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Ubicazione 
origine

TRIONFO DELLA RELIGIONE

Borremans Guglielmo

affresco

Caltanissetta

Sec. XVIII, 1720-1725

Cattedrale (S. Maria la Nuova e S. Michele), Volta della navata centrale

Opera parzialmente distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25-26, 28, 26 n. 1Pagg.

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva. 
In nota segnala la presenza di un bozzetto non esposto al pubblico, conservato 
presso il Museo Nazionale di Palermo col numero di inventario 1040; ipotizza 
che possa trattarsi di uno studio per l'opera nissena.

Giudizio
critico

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva.  
In nota segnala la presenza di un bozzetto non esposto al pubblico, conservato 
presso il Museo Nazionale di Palermo col numero di inventario 1040; ipotizza 
che possa trattarsi di uno studio per l'opera nissena.
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

270-271Pagg.

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti non danneggiati durante l'ultimo conflitto bellico, sia della 
navata centrale che di quelle laterali.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

199-205, tav. XXII, figg. 4-5, 7-9, pag. 201Pagg.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene.

Giudizio
critico

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti non danneggiati durante l'ultimo conflitto bellico, sia della 
navata centrale che di quelle laterali.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene.
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La pittura nel nisseno, dal XVI al XVII secolo

D'Amico Elvira

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

69-73Pagg.

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella 
decorazione architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo ("Dizionario degli 
artisti siciliani. Pittura", vol. II, ad vocem "Borremans Guglielmo", 1993, pp. 49-
50)  che scrive: "orna con motivi architettonici il duomo di Caltanissetta", 
riferendosi a Francesco Ferrigno, che realizzò la decorazione architettonica 
entro la quale il Borremans realizzò gli affreschi, e aggiunge quindi che "il 
risultato è quello del raggiungimento di un perfetto equilibrio fra le tre arti"; in 
merito alla decorazione dell’artista fiammingo scrive che è "inseribile nella 
tipologia delle volte affrescate palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un 
giuoco di alternanze e di simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, 
da conchiglie e da targhe sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di 
palma che assecondano lo spazio architettonico reale, sfruttandone ogni 
potenzialità e valorizzandolo, un vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". 
Non manca di evidenziare che nelle arcate della navata certe cadute di tono 
rivelano la mano di aiuti, già notata dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione 
segna pure il trionfo della bizzarria e del contrasto, oltre che dalla grazia e 
dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, tipicamente rococò, di Borremans: i 
putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate all’ultima moda, con sguardi seducenti 
o pudichi, sono tra le creazioni femminili più felici del pittore. Ancora un 
contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le ghirlande dei fiori e le foglie, 
naturalisticamente trattati, sparsi un po’ dappertutto; esso, sebbene inseribili nel 
contesto rocaille della ornamentazione, non può far parte del bagaglio 
fiammingo, in particolare rubensiane, che il pittore portava certamente dentro 
di sé; evidenzia come il colore si pone come elemento antinaturalistico per 
eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto il complesso ciclo".

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88-91Pagg.

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella decorazione 
architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo ("Dizionario degli artisti 
siciliani. Pittura", vol. II, ad vocem "Borremans Guglielmo", 1993, pp. 49-50)  
che scrive: "orna con motivi architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi 
a Francesco Ferrigno, che realizzò la decorazione architettonica entro la quale il 
Borremans realizzò gli affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del 
raggiungimento di un perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla 
decorazione dell’artista fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle 
volte affrescate palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di 
alternanze e di simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da 
conchiglie e da targhe sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma 
che assecondano lo spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e 
valorizzandolo, un vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di 
evidenziare che nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di 
aiuti, già notata dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo 
della bizzarria e del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è 
tutto nello spirito, tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani 
sante, abbigliate all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le 
creazioni femminili più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i 
bassorilievi antichi e le ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, 
sparsi un po’ dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della 
ornamentazione, non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare 
rubensiane, che il pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il 
colore si pone come elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo 
spirito rocaille di tutto il complesso ciclo".
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Ricorda che i soggetti della decorazione realizzati da Borremans sono 
centoquarantotto. Descrive i cinque affreschi della volta centrale e precisa che 
quello in oggetto è stato rifatto dopo la guerra dal pittore Arduino, nel 1954.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 30, n. 35, ff. 31-42Pagg.

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana. 
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva. 
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici.
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi 
interni napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della 
nuova committenza siciliana". 
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720". 
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV". 
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005).
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Giudizio
critico

Ricorda che i soggetti della decorazione realizzati da Borremans sono 
centoquarantotto. Descrive i cinque affreschi della volta centrale e precisa che 
quello in oggetto è stato rifatto dopo la guerra dal pittore Arduino, nel 1954.

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana.  
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva.  
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici. 
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi interni 
napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della nuova 
committenza siciliana".  
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720".  
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV".  
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005). 
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.
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L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Rapidissima menzione del ciclo decorativo datato 1720.Giudizio
critico

Vicende architettoniche e decorative della Cattedrale tra Sette e Ottocento: un progetto 
inedito e un disegno ritrovato, in Guglielmo Borremans per la Cattedrale di 
Caltanissetta: frammenti di un itinerario critico, in Il Restauro della Cattedrale di 
Caltanissetta. Lettura di un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Ciancimino Filippo e Rizzo Salvatore

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

101-144Pagg.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta.
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce 
una foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale 
descritto dal Riva. 
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico. 
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino 
alle recenti ricostruzioni post belliche.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans per la Cattedrale di Caltanissetta: frammenti di un itinerario 
critico, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di un complesso 
architettonico, pittorico e decorativo

Barbera Gioacchino

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

145-170Pagg.

Rapidissima menzione del ciclo decorativo datato 1720.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta. 
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce una 
foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale descritto dal 
Riva.  
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico.  
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino alle 
recenti ricostruzioni post belliche.
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Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi.
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia". 
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi. 
Riferisce della distruzione dei riquadri raffiguranti il "Trionfo della Fede" e il 
"Coro dei Santi e delle Sante Vergini" durante i bombardamenti del 1943 e 
segnala il rifacimento ad opera del decoratore Nicola Arduino nel 1954, "un 
intervento tutto sommato onesto e abbastanza rispettoso dello stile del 
Borremans, nel tentativo di restituire unitarietà alla decorazione".

Giudizio
critico

Appendice documentaria, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di 
un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Bartolozzi Silvana

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

197-208Pagg.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.

Giudizio
critico

Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi. 
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia".  
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.  
Riferisce della distruzione dei riquadri raffiguranti il "Trionfo della Fede" e il 
"Coro dei Santi e delle Sante Vergini" durante i bombardamenti del 1943 e 
segnala il rifacimento ad opera del decoratore Nicola Arduino nel 1954, "un 
intervento tutto sommato onesto e abbastanza rispettoso dello stile del 
Borremans, nel tentativo di restituire unitarietà alla decorazione".

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.
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Ubicazione 
origine

SCENE DELLA VITA DI S. PIETRO

Borremans Guglielmo

affresco

Caltanissetta

Sec. XVIII, 1720-25

Cattedrale (S. Maria la Nuova e S. Michele), Navata sinistra

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25-26, 28, 32Pagg.

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva.

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

270-271Pagg.

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva.
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Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

pagg. 199-205, tav. XXII, figg. 4-5, 7-9, pag. 201, n. 22Pagg.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene

Giudizio
critico

La pittura nel nisseno, dal XVI al XVII secolo

D'Amico Elvira

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

69-72-73Pagg.

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella 
decorazione architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli 

Giudizio
critico

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella decorazione 
architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli artisti siciliani. 
Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. Mendola, 
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artisti siciliani. Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. 
Mendola, Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da 
targhe sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano 
lo spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, 
un vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto 
il complesso ciclo".

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

91Pagg.

Segnala la presenza dei dipinti tra le lunette della navata sinistra, citando il 
giudizio positivo espresso dal Di Marzo.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 30, n. 35, ff. 31-42Pagg.

Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da targhe 
sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano lo 
spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, un 
vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto il 
complesso ciclo".

Segnala la presenza dei dipinti tra le lunette della navata sinistra, citando il 
giudizio positivo espresso dal Di Marzo.
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Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana. 
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva. 
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici.
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi 
interni napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della 
nuova committenza siciliana".
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720".
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV".
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005).
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Rapidissima menzione del ciclo decorativo datato 1720.Giudizio
critico

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana.  
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva.  
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici. 
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi interni 
napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della nuova 
committenza siciliana". 
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720". 
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV". 
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005). 
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Rapidissima menzione del ciclo decorativo datato 1720.
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Vicende architettoniche e decorative della Cattedrale tra Sette e Ottocento: un progetto 
inedito e un disegno ritrovato, in Guglielmo Borremans per la Cattedrale di 
Caltanissetta: frammenti di un itinerario critico, in Il Restauro della Cattedrale di 
Caltanissetta. Lettura di un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Ciancimino Filippo e Rizzo Salvatore

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

101-144Pagg.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta.
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce 
una foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale 
descritto dal Riva.
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico.
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino 
alle recenti ricostruzioni post belliche.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans per la Cattedrale di Caltanissetta: frammenti di un itinerario 
critico, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di un complesso 
architettonico, pittorico e decorativo

Barbera Gioacchino

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

145-170Pagg.

Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi.
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia".
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.

Giudizio
critico

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta. 
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce una 
foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale descritto dal 
Riva. 
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico. 
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino alle 
recenti ricostruzioni post belliche.

Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi. 
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia". 
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.
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Appendice documentaria, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di 
un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Bartolozzi Silvana

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

197-208Pagg.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.

Giudizio
critico

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.
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Ubicazione 
origine

SCENE DELLA VITA DI S. PAOLO, TRA VARI SANTI E SANTE

Borremans Guglielmo

affresco

Caltanissetta

Sec. XVIII, 1720-25

Cattedrale (S. Maria la Nuova e S. Michele), Navata destra

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25-26, 28, 32Pagg.

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva.

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

270-271Pagg.

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva.
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Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

pagg. 199-205, tav. XXII, figg. 4-5, 7-9, pag. 201, n. 22Pagg.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene

Giudizio
critico

La pittura nel nisseno, dal XVI al XVII secolo

D'Amico Elvira

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

69, 72-73Pagg.

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella 
decorazione architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli 
artisti siciliani. Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. 
Mendola, Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da 
targhe sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano 
lo spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, 
un vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 

Giudizio
critico

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella decorazione 
architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli artisti siciliani. 
Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. Mendola, 
Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da targhe 
sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano lo 
spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, un 
vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
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dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto 
il complesso ciclo".

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

91Pagg.

Segnala la presenza dei dipinti tra le lunette della navata destra citando il 
giudizio positivo dato dal Di Marzo.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 30, n. 35, ff. 31-42Pagg.

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana. 
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva. 
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici.
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi 
interni napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della 
nuova committenza siciliana".
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720".
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV".

Giudizio
critico

dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto il 
complesso ciclo".

Segnala la presenza dei dipinti tra le lunette della navata destra citando il giudizio 
positivo dato dal Di Marzo.

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana.  
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva.  
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici. 
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi interni 
napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della nuova 
committenza siciliana". 
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720". 
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV". 
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Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005).
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Rapidissima menzione del  ciclo decorativo datato 1720.Giudizio
critico

Vicende architettoniche e decorative della Cattedrale tra Sette e Ottocento: un progetto 
inedito e un disegno ritrovato, in Guglielmo Borremans per la Cattedrale di 
Caltanissetta: frammenti di un itinerario critico, in Il Restauro della Cattedrale di 
Caltanissetta. Lettura di un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Ciancimino Filippo e Rizzo Salvatore

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

101-144Pagg.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta.
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce 

Giudizio
critico

Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005). 
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Rapidissima menzione del  ciclo decorativo datato 1720.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta. 
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce una 
foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale descritto dal 
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una foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale 
descritto dal Riva.
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico.
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino 
alle recenti ricostruzioni post belliche.

Guglielmo Borremans per la Cattedrale di Caltanissetta: frammenti di un itinerario 
critico, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di un complesso 
architettonico, pittorico e decorativo

Barbera Gioacchino

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

145-170Pagg.

Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi.
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia".
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.

Giudizio
critico

Appendice documentaria, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di 
un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Bartolozzi Silvana

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

197-208Pagg.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.

Giudizio
critico

Riva. 
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico. 
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino alle 
recenti ricostruzioni post belliche.

Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi. 
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia". 
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.
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Ubicazione 
origine

NOZZE DI CANA

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, pareti laterali della cappella del Sacramento

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Evidenzia come questo soggetto, insieme alla "Moltiplicazione dei pani e dei 
pesci" e alla "Fede Cattolica assistita dal Paracleto" siano certamente di mano 
del Borremans, a differenza di altre parti della decorazione, vistosamente opera 
di aiuti.
Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita l’apprezzamento per Borremans da parte di Padre Fedele da San Biagio nei 
"Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 
1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Evidenzia come questo soggetto, insieme alla "Moltiplicazione dei pani e dei 
pesci" e alla "Fede Cattolica assistita dal Paracleto" siano certamente di mano del 
Borremans, a differenza di altre parti della decorazione, vistosamente opera di 
aiuti. 
Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita 
l’apprezzamento per Borremans da parte di Padre Fedele da San Biagio nei 
"Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 
1782 anziché al 1788.
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Menziona sommariamente quest’opera del BorremansGiudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come Borremans; ricorda che per la decorazione, 
l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto a Sozzi, appena tornato da Roma, ma 
che la zia del prelato stipulò un regolare contratto col Borremans nel 1734, 
tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra il 
1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo aspetto 
di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano (Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia, infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano quando afferma che seppur qui 
"pronunciate con "maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata 
dall'uso di un colore più fermo e dalle tonalità più schiarite".
Come nei dipinti del Palazzo Arcivescovile di Palermo, riscontra in scene quali 
le "Nozze di Cana" la sua "vena più autentica […] legata ad atmosfere idilliache 

Giudizio
critico

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come Borremans; ricorda che per la decorazione, 
l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto a Sozzi, appena tornato da Roma, ma 
che la zia del prelato stipulò un regolare contratto col Borremans nel 1734, 
tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte dell’arciprete 
nel 1735, quando Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra il 1736 e il 1737 
(Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo aspetto di un'opera a 
cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti estremamente felici, come 
negli affreschi con le Nozze di Cana e la Moltiplicazione dei pani.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano (Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia, infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano quando afferma che seppur qui 
"pronunciate con "maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata 
dall'uso di un colore più fermo e dalle tonalità più schiarite". 
Come nei dipinti del Palazzo Arcivescovile di Palermo, riscontra in scene quali le 
"Nozze di Cana" la sua "vena più autentica […] legata ad atmosfere idilliache e
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e arcadiche".

La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 

Giudizio
critico

arcadiche".

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
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svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 
con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

ADORAZIONE DEI MAGI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

Sec. XVIII, 1733-34

Palazzo Arcivescovile, cappella, ex alcova, sale prospicienti la piazza della 
Cattedrale, pareti

Opera parzialmente distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

41-42, 65-70, n. 2Pagg.

Rammenta l’esecuzione da parte dell’artista fiammingo nel 1733-34 su 
commissione del committente Matteo Basile; lo storico vi ritrova una 
ispirazione a modelli del Sanzio, ricordandone le opere viste dal Borremans a 
Roma; riporta Boglino, ("La Sicilia Sacra", 1899, vol. II, pag. 47, che asserì 
erroneamente che l’arcivescovo Basile affidò al Borremans "le dipinture delle 
volte di più camere e che tuttora si osservano nel palazzo arcivescovile gli 
affreschi nelle maestose volte"; fa sapere anche, che la decisione di ‘rinnovare’ 
gli ambienti fu presa dal cavaliere Asmundo Paternò nel 1801, che voleva 
adottare le decorazioni al nuovo stile francese; informa che col susseguirsi degli 
arcivescovi i danni furono peggiorati, con la suddivisione degli ambienti in vani 
più piccoli e con le imbiancature.
Nel citare gli affreschi scomparsi afferma che "non si ebbe esitanza o pudore a 
cancellare e distruggere in massima parte così pregiate pitture [...] un sacrilegio 
sì grave da richiamare alla mente gl’Iconoclasti".
Rende noto che D. Guido Anichini, segretario del cardinale Lualdi, ha ritrovato 
alcuni brani pittorici sopravissuti all’opera devastatrice del cardinale Gravina. Di 
Marzo, grazie alla ricerca documentaria dell’Anichini, riesce a identificare una 
"Strage degli Innocenti", una mezza figura di "S. Marco" dipinta sopra una 
porta, un pregevole gruppo con "Gesù tentato da Satana" nell’alcova, e una 
“Disputa di Gesù coi dottori” che descrive “con al di sopra una parte 
dell’antico elegante soffitto a cassettoni oltreché nella stanza posteriore ha 
restituito al primiero stato una porticina leggiadramente dipinta con vasi di fiori, 
cui era sovrapposta una brutta tinta uniforme”, oltre che “un piccolo ma 
leggiadro paesaggio in uno scudo sottostante, mostrando, non men che altrove, 
la facilità di pennello del Borremans in quest’altro genere d’arte”. Dai 

Giudizio
critico

Rammenta l’esecuzione da parte dell’artista fiammingo nel 1733-34 su 
commissione del committente Matteo Basile; lo storico vi ritrova una ispirazione 
a modelli del Sanzio, ricordandone le opere viste dal Borremans a Roma; riporta 
Boglino, ("La Sicilia Sacra", 1899, vol. II, pag. 47, che asserì erroneamente che 
l’arcivescovo Basile affidò al Borremans "le dipinture delle volte di più camere e 
che tuttora si osservano nel palazzo arcivescovile gli affreschi nelle maestose 
volte"; fa sapere anche, che la decisione di ‘rinnovare’ gli ambienti fu presa dal 
cavaliere Asmundo Paternò nel 1801, che voleva adottare le decorazioni al 
nuovo stile francese; informa che col susseguirsi degli arcivescovi i danni furono 
peggiorati, con la suddivisione degli ambienti in vani più piccoli e con le 
imbiancature. 
Nel citare gli affreschi scomparsi afferma che "non si ebbe esitanza o pudore a 
cancellare e distruggere in massima parte così pregiate pitture [...] un sacrilegio sì 
grave da richiamare alla mente gl’Iconoclasti". 
Rende noto che D. Guido Anichini, segretario del cardinale Lualdi, ha ritrovato 
alcuni brani pittorici sopravissuti all’opera devastatrice del cardinale Gravina. Di 
Marzo, grazie alla ricerca documentaria dell’Anichini, riesce a identificare una 
"Strage degli Innocenti", una mezza figura di "S. Marco" dipinta sopra una 
porta, un pregevole gruppo con "Gesù tentato da Satana" nell’alcova, e una 
“Disputa di Gesù coi dottori” che descrive “con al di sopra una parte dell’antico 
elegante soffitto a cassettoni oltreché nella stanza posteriore ha restituito al 
primiero stato una porticina leggiadramente dipinta con vasi di fiori, cui era 
sovrapposta una brutta tinta uniforme”, oltre che “un piccolo ma leggiadro 
paesaggio in uno scudo sottostante, mostrando, non men che altrove, la facilità 
di pennello del Borremans in quest’altro genere d’arte”. Dai documenti ritrovati 
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documenti ritrovati Di Marzo deduce che doveva trovarsi anche “un gran 
quadro di S. Matteo, ossia della sua Vocazione dal telonio all’apostolato. Il qual 
soggetto al certo era stato espressamente voluto dall’arcivescovo Basile in onore 
del Santo, di cui egli portava il nome” del quale però non ha potuto rinvenire 
alcuna traccia. 
Nell'analisi delle opere sottolinea che "l'invenzione vi promana in tutto dalla 
mente del valoroso artefice, che, per non ribellarsi al gusto del tempo, non 
perciò si discosta dalla vivente natura ed anzi ne nobilita e rende più grate le 
forme, animandole col sentire dell'ideale bellezza".

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27Pagg.

Ricorda che al Palazzo Arcivescovile l’interno settecentesco conserva una sala 
con affreschi di G. Borremans del 1733-34.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

26-29Pagg.

Riferisce della decorazione delle sale dell’Arcivescovado di cui indica  la data di 
esecuzione: 1733-34; ne rammenta la commissione da parte dell’arcivescovo 
napoletano Matteo Basile; fa sapere che rimane oggi la decorazione della 
cappella con  l’Adorazione dei Pastori e la Fuga in Egitto, la cui scena principale 
è incentrata sui toni chiari uniti da un sottile tono azzurrino; i personaggi hanno 
movenze aggraziate, in una ricercata semplicità; il linguaggio marattesco è 
stemperato in una gamma di tinte chiare e velate di luce; descrive le soluzioni 
formali come aggraziate e leziose, le pose contenute ma uniformemente 
espressive.

Giudizio
critico

Di Marzo deduce che doveva trovarsi anche “un gran quadro di S. Matteo, ossia 
della sua Vocazione dal telonio all’apostolato. Il qual soggetto al certo era stato 
espressamente voluto dall’arcivescovo Basile in onore del Santo, di cui egli 
portava il nome” del quale però non ha potuto rinvenire alcuna traccia.  
Nell'analisi delle opere sottolinea che "l'invenzione vi promana in tutto dalla 
mente del valoroso artefice, che, per non ribellarsi al gusto del tempo, non 
perciò si discosta dalla vivente natura ed anzi ne nobilita e rende più grate le 
forme, animandole col sentire dell'ideale bellezza".

Ricorda che al Palazzo Arcivescovile l’interno settecentesco conserva una sala 
con affreschi di G. Borremans del 1733-34.

Riferisce della decorazione delle sale dell’Arcivescovado di cui indica  la data di 
esecuzione: 1733-34; ne rammenta la commissione da parte dell’arcivescovo 
napoletano Matteo Basile; fa sapere che rimane oggi la decorazione della 
cappella con  l’Adorazione dei Pastori e la Fuga in Egitto, la cui scena principale 
è incentrata sui toni chiari uniti da un sottile tono azzurrino; i personaggi hanno 
movenze aggraziate, in una ricercata semplicità; il linguaggio marattesco è 
stemperato in una gamma di tinte chiare e velate di luce; descrive le soluzioni 
formali come aggraziate e leziose, le pose contenute ma uniformemente
espressive.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

pagg. 43-46, figg. 36-37-38, tav. XXV, 10Pagg.

Informa delle commissioni al Borremans da parte dell’arcivescovo Matteo 
Basile; definisce l’opera notevole, nonostante siano poche le tracce superstiti.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Segnala nella cappella dell’Arcivescovado gli affreschi dell’artista, di cui chiarisce 
il soggetto.

Giudizio
critico

Palazzo Arcivescovile, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di Palermo e 
Monreale

Prescia Renata e Ferruzza Maria Lucia

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

325-326Pagg.

Rammentano la commissione al Borremans del 1733-34 per questi affreschi, 
ritenuti tra i capolavori del maestro fiammingo; sottolineano come i dipinti 
siano stati molto manomessi in seguito alle trasformazioni del palazzo, 
ricordando i temi in oggetto, gli unici superstiti.

Giudizio
critico

Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima Rassegna Nazionale del Sacro 
nell’Arte Contemporanea

Calvesi Maurizio

1976

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

XIIIPagg.

Informa delle commissioni al Borremans da parte dell’arcivescovo Matteo 
Basile; definisce l’opera notevole, nonostante siano poche le tracce superstiti.

Segnala nella cappella dell’Arcivescovado gli affreschi dell’artista, di cui chiarisce 
il soggetto.

Rammentano la commissione al Borremans del 1733-34 per questi affreschi, 
ritenuti tra i capolavori del maestro fiammingo; sottolineano come i dipinti siano 
stati molto manomessi in seguito alle trasformazioni del palazzo, ricordando i 
temi in oggetto, gli unici superstiti.
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Commentando l'opera afferma che "il visitatore potrà spaziare per la prima 
volta in questi ambienti certo eccezionali, come eccezionale è certamente, ad 
esempio, la Cappella affrescata dal Borremans che andrà promossa al rango di 
una delle più preziose gemme d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di 
‘cristiana letizia’, nella flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e 
aereo di un passo come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da 
lasciar intendere come il celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, 
nella cultura palermitana, un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un 
albero".

Giudizio
critico

Il Borremans e il ciclo della Natività nel Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Il 
Natale nel Presepe artistico

Guttilla Mariny

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-33Pagg.

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la "gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la "Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
"qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina" e che "l’inserimento dei "Profeti" attraverso 
l’annuncio del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come 
raccomandava la propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la 
Controriforma [e] il richiamo alle profezie veterotestamentarie da parte della 
committenza religiosa tendeva a sottolineare visivamente e concettualmente la 
continuità storico-ideologica tra Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le 
prerogative dell’ortodossia cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, 
depositaria ab antiquo della legge divina". In seguito, (1999, cfr. infra), aggiunge 
ulteriori particolari alla descrizione della decorazione a fresco, riscontrando 

Giudizio
critico

Commentando l'opera afferma che "il visitatore potrà spaziare per la prima volta 
in questi ambienti certo eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, 
la Cappella affrescata dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle 
più preziose gemme d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana 
letizia’, nella flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di 
un passo come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar 
intendere come il celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella 
cultura palermitana, un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un
albero".

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la "gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la "Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
"qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina" e che "l’inserimento dei "Profeti" attraverso l’annuncio 
del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come raccomandava la 
propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la Controriforma [e] il richiamo 
alle profezie veterotestamentarie da parte della committenza religiosa tendeva a 
sottolineare visivamente e concettualmente la continuità storico-ideologica tra 
Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le prerogative dell’ortodossia 
cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, depositaria ab antiquo della legge 
divina". In seguito, (1999, cfr. infra), aggiunge ulteriori particolari alla 
descrizione della decorazione a fresco, riscontrando nelle pitture del Borremans 
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nelle pitture del Borremans cospicue tracce delle esperienze cromatiche della 
tradizione napoletana; conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle 
alterazioni subite dai dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti 
dall’ufficio tecnico della Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.

Note storiche sul palazzo arcivescovile, in Ex sacris imaginibus magnum fructum… 
Capolavori d’Arte al Museo Diocesano

Viscuso Teresa

1998

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

143Pagg.

Ricorda che l’incarico di affrescare l’appartamento che si affaccia sull’attuale via 
Matteo Bonello fu dato al Borremans su iniziativa dell’arcivescovo M. Basile; dà 
notizia dei rifacimenti ottocenteschi in cui andarono perduti gran parte degli 
affreschi, tranne quelli della Cappella, che è rimasta integra e che mantiene 
ancora in tutto il suo smagliante splendore la decorazione eseguita dal pittore 
fiammingo tra il 1733 e il 1734; li valuta come uno dei momenti più alti della 
produzione del Borremans; ricorda i soggetti della decorazione, e trova nelle 
figure dei profeti soggetti tutti pervasi da un brio narrativo e da una luminosa 
coloristica che immediatamente denunciano la formazione napoletana di base 
del Borremans.

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Riscontra nei dipinti del Palazzo Arcivescovile di Palermo la sua "vena più 
autentica […] legata ad atmosfere idilliache e arcadiche".

Giudizio
critico

cospicue tracce delle esperienze cromatiche della tradizione napoletana; 
conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle alterazioni subite dai 
dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti dall’ufficio tecnico della 
Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.

Ricorda che l’incarico di affrescare l’appartamento che si affaccia sull’attuale via 
Matteo Bonello fu dato al Borremans su iniziativa dell’arcivescovo M. Basile; dà 
notizia dei rifacimenti ottocenteschi in cui andarono perduti gran parte degli 
affreschi, tranne quelli della Cappella, che è rimasta integra e che mantiene 
ancora in tutto il suo smagliante splendore la decorazione eseguita dal pittore 
fiammingo tra il 1733 e il 1734; li valuta come uno dei momenti più alti della 
produzione del Borremans; ricorda i soggetti della decorazione, e trova nelle 
figure dei profeti soggetti tutti pervasi da un brio narrativo e da una luminosa 
coloristica che immediatamente denunciano la formazione napoletana di base 
del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).  
Riscontra nei dipinti del Palazzo Arcivescovile di Palermo la sua "vena più 
autentica […] legata ad atmosfere idilliache e arcadiche".
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Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Relativamente al ciclo decorativo scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di 
Maria in Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le 
numerose coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai 
significati allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto 
sacro. Ivi è palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di 
retorici riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la 
pittura regionale sacra".

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

464-465Pagg.

Evidenzia le suggestioni solimenesche nella maggiore solidità costruttiva delle 
forme degli affreschi. Riscontra affinità con le due tele per la chiesa di S. Chiara, 
databili al 1735 e non citate da Di Marzo.

Giudizio
critico

Relativamente al ciclo decorativo scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di 
Maria in Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le 
numerose coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai 
significati allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto 
sacro. Ivi è palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di 
retorici riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la 
pittura regionale sacra".

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Evidenzia le suggestioni solimenesche nella maggiore solidità costruttiva delle 
forme degli affreschi. Riscontra affinità con le due tele per la chiesa di S. Chiara, 
databili al 1735 e non citate da Di Marzo.
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La decorazione al tempo dell'arcivescovo Pietro Gravina (1816-1830), in Museo 
Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a cantiere aperto

Bongiovanni Gaetano

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31-35Pagg.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con 
quello per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice 
locale e romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Giudizio
critico

La fabbrica del Palazzo, in Arti decorative nel Museo Diocesano di Palermo - Dalla 
città al museo dal museo alla città

Garufi Roberto

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

149Pagg.

Informa della commissione da parte dell'arcivescovo Basile al Borremans e della 
partecipazione di Gaspare Fumagalli alla decorazione della cappella attigua al 
torrione e delle sale del piano nobile prospicienti il piano della Cattedrale.

Giudizio
critico

Arte e restauro nella decorazione a fresco del Palazzo Arcivescovile di Palermo, in 
Arti decorative nel Museo Diocesano di Palermo - Dalla città al museo dal museo alla 
città

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23-39Pagg.

Ricostruisce le vicende relative alla realizzazione degli apparati decorativi del 
palazzo e le successive modifiche. Dopo attenta analisi delle opere, dettaglia la 
descrizione degli affreschi di Borremans superstiti e conferma le ipotesi 
avanzate da Di Marzo e ancora prima da Mongitore.

Giudizio
critico

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con quello 
per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice locale e 
romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Informa della commissione da parte dell'arcivescovo Basile al Borremans e della 
partecipazione di Gaspare Fumagalli alla decorazione della cappella attigua al 
torrione e delle sale del piano nobile prospicienti il piano della Cattedrale.

Ricostruisce le vicende relative alla realizzazione degli apparati decorativi del 
palazzo e le successive modifiche. Dopo attenta analisi delle opere, dettaglia la 
descrizione degli affreschi di Borremans superstiti e conferma le ipotesi avanzate 
da Di Marzo e ancora prima da Mongitore.
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Un quadraturista romano: Gaspare Fumagalli (1720-1778), in Sul carro di Tespi. 
Studi di Storia dell’Arte per Maurizio Calvesi

Mazzola Maria Giuseppina

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

201-210 e in part. 206Pagg.

Relativamente all'opera di Gaspare Fumagalli scrive:  "[...] né a lui può attribuirsi 
la decorazione datata 1733-35 della cappella Borremans a Palazzo 
Arcivescovile".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

In merito alla decorazione ad affresco realizzata dal pittore fiammingo, scrive: 
"gli affreschi di queste sale e della cappella in fondo, furono eseguiti da 
Guglielmo Borremans con 'Fatti della vita di Cristo' su un complesso 
decorativo con paesaggi, architetture e grisailles, eseguito da Gaspare Fumagalli. 
Un rifacimento del 1816 ha mutato l'aspetto di molte sale, pertanto sono oggi 
riconducibili al Borremans solo gli affreschi della cappella con 'Storie di Profeti', 
l''Adorazione dei pastori' ed il 'Sogno di Giuseppe'".

Giudizio
critico

Arti minori nel museo diocesano di Palermo, in "Quaderni dell'Archivio fotografico 
delle Arti minori in Sicilia"

Di Natale Maria Concetta

1986 n. 3

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Menziona le sale affrescate dal Borremans nell'ambito dei lavori di 
adeguamento del Palazzo per la destinazione museale. Riferisce quanto 
affermato da Calvesi (cfr. Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima 
Rassegna Nazionale del Sacro nell’Arte Contemporanea, 1976, infra).

Giudizio
critico

Relativamente all'opera di Gaspare Fumagalli scrive:  "[...] né a lui può attribuirsi 
la decorazione datata 1733-35 della cappella Borremans a Palazzo
Arcivescovile".

In merito alla decorazione ad affresco realizzata dal pittore fiammingo, scrive: 
"gli affreschi di queste sale e della cappella in fondo, furono eseguiti da 
Guglielmo Borremans con 'Fatti della vita di Cristo' su un complesso decorativo 
con paesaggi, architetture e grisailles, eseguito da Gaspare Fumagalli. Un 
rifacimento del 1816 ha mutato l'aspetto di molte sale, pertanto sono oggi 
riconducibili al Borremans solo gli affreschi della cappella con 'Storie di Profeti', 
l''Adorazione dei pastori' ed il 'Sogno di Giuseppe'".

Menziona le sale affrescate dal Borremans nell'ambito dei lavori di adeguamento 
del Palazzo per la destinazione museale. Riferisce quanto affermato da Calvesi 
(cfr. Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima Rassegna Nazionale del Sacro 
nell’Arte Contemporanea, 1976, infra).
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Il Presepe di Vito D'Anna, in Il Natale nel Presepe artistico

Di Natale Maria Concetta

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17-25Pagg.

Cita gli affreschi di Borremans nel Palazzo Arcivescovile quale fonte di 
ispirazione di Vito D'Anna per la realizzazione del suo "Presepe".

Giudizio
critico

Cita gli affreschi di Borremans nel Palazzo Arcivescovile quale fonte di 
ispirazione di Vito D'Anna per la realizzazione del suo "Presepe".
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Ubicazione 
origine

TRIONFO DELL'ORDINE TEATINO

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

Sec. XVIII, 1724

Chiesa di S. Giuseppe dei PP. Teatini, Cupola

Opera parzialmente distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

32-33Pagg.

Riferisce che nel 1724 riprese la costruzione della cupola, e riporta la 
commissione al Borremans, "in quanto per la rinomanza delle sue opere era 
tenuto il primo in siffatto genere di arte"; descrive i soggetti dei dipinti che dice 
grandeggianti e condotti con tinte audaci, non vanno fino alle esagerazioni del 
barocco, in cui più tardi si sbizzarrì il Serenario; scrive pure che "è assai 
deperito e pronto a perdersi affatto a causa dell’umidità e dell’incuria"; ci 
informa che l’opera stava per essere restaurata.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

199-201, n. 35Pagg.

Ricorda il soggetto dell’opera che sottolinea essere, purtroppo, di difficile 
leggibilità; segnala che gli affreschi apparivano guasti dal tempo e dall’umidità 
già al Villabianca.

Giudizio
critico

Riferisce che nel 1724 riprese la costruzione della cupola, e riporta la 
commissione al Borremans, "in quanto per la rinomanza delle sue opere era 
tenuto il primo in siffatto genere di arte"; descrive i soggetti dei dipinti che dice 
grandeggianti e condotti con tinte audaci, non vanno fino alle esagerazioni del 
barocco, in cui più tardi si sbizzarrì il Serenario; scrive pure che "è assai deperito 
e pronto a perdersi affatto a causa dell’umidità e dell’incuria"; ci informa che 
l’opera stava per essere restaurata.

Ricorda il soggetto dell’opera che sottolinea essere, purtroppo, di difficile 
leggibilità; segnala che gli affreschi apparivano guasti dal tempo e dall’umidità già 
al Villabianca.
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F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca, Le Divine Arti della Pittura e della 
Scultura

Malignaggi Diana

1988

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

33Pagg.

Riporta F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca (sec. XVIII), quando questi 
scrive del Borremans che la cupola di S. Giuseppe "è parto delle sue mani".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18Pagg.

Cita i dipinti e riferisce del pessimo stato di conservazione che ne impedisce la 
lettura.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Indica erroneamente nella cupola e non  nella volta, gli affreschi raffiguranti il 
Trionfo di S. Andrea Avellino del Borremans, indicando il 1724 data di 
esecuzione.

Giudizio
critico

Di Giovanni, Lazzaro - Le opere d'arte nelle chiese di Palermo

La Barbera Simonetta

2000

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

160, n. 515Pagg.

Ricorda il soggetto della decorazione realizzata dal Borremans e l’anno di 
esecuzione, il 1724.

Giudizio
critico

Riporta F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca (sec. XVIII), quando questi 
scrive del Borremans che la cupola di S. Giuseppe "è parto delle sue mani".

Cita i dipinti e riferisce del pessimo stato di conservazione che ne impedisce la
lettura.

Indica erroneamente nella cupola e non  nella volta, gli affreschi raffiguranti il 
Trionfo di S. Andrea Avellino del Borremans, indicando il 1724 data di
esecuzione.

Ricorda il soggetto della decorazione realizzata dal Borremans e l’anno di 
esecuzione, il 1724.
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Guida d'Italia del Touring Club Italiano - Sicilia

AA. VV.

1989

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

184Pagg.

Si ricordano gli affreschi di Borremans.Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Solo una rapidissima menzione agli affreschi.Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

Pittura e incisione del Settecento, in Storia della Sicilia, vol X

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

293Pagg.

Si ricordano gli affreschi di Borremans.

Solo una rapidissima menzione agli affreschi.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.
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Cita gli affreschi insieme alla "Caduta degli angeli ribelli" e agli "Evangelisti" dei 
peducci della cupola, in relazione alla tipologia figurativa dei "Trionfi" di 
derivazione marattesca.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Giuseppe dei Teatini, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

187-191, e in part. 188Pagg.

Cita brevemente la decorazione eseguita da Borremans nel 1724.Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 14

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252, e in part. 214, 232, 237Pagg.

Considera l'opera "una delle realizzazioni più belle del barocco palermitano". 
Nota che essa "offre un maggior numero di figure rispetto alle cupole 
precedenti".

Giudizio
critico

Cita gli affreschi insieme alla "Caduta degli angeli ribelli" e agli "Evangelisti" dei 
peducci della cupola, in relazione alla tipologia figurativa dei "Trionfi" di 
derivazione marattesca.

Cita brevemente la decorazione eseguita da Borremans nel 1724.

Considera l'opera "una delle realizzazioni più belle del barocco palermitano". 
Nota che essa "offre un maggior numero di figure rispetto alle cupole
precedenti".
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Ubicazione 
origine

GIACOBBE SUL LETTO DI MORTE BENEDICE I SUOI DODICI 
FIGLI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

Sec. XVIII, 4° decennio ca.

Casa del Principe della Cattolica, Galleria

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

43Pagg.

Cita la decorazione riferendo quanto scritto dal Villabianca (F. M. Emmanuele e 
Gaetani marchese di Villabianca, Della Sicilia nobile, Palermo 1757, vol. III, pp. 
24-25). Menziona la commissione da parte di Francesco Bonanni e del Bosco, 
principe di Cattolica e di Roccafiorita dal 1721, erede dello zio Giuseppe Del 
Bosco Sandoval che morì nel 1738 e che espresse precise indicazioni in merito 
al soggetto da raffigurare: “ Giacobbe sedente sul letto di morte, in atto di 
benedire i dodici figli con le loro famiglie con in alto gli angeli intorno a 
Jehova”; il dipinto comprende 40 figure, con una buona composizione: “un 
vero capolavoro per la varietà somma di espressioni e di forme, per la vigoria, 
pei contrasti e per l’armonia dei colori, e più che altro per l’effetto di solennità e 
magnificenza”.
Lo giudica quale sua opera "più egregiamente concepita, più studiata, più 
felicemente eseguita e tale da non temere riscontro in merito co' più rinomati 
affreschi del tempo". 
Dichiara di aver visto il dipinto anni addietro, ma chiarisce che esso è stato 
"mussulmanamente demolito con tutta la sala nel corrente anno 1911 per dar 
luogo alla fabbrica di nuove case da appigionare. Né si è curato di ritrarne una 
fotografia per darne memoria".

Giudizio
critico

Cita la decorazione riferendo quanto scritto dal Villabianca (F. M. Emmanuele e 
Gaetani marchese di Villabianca, Della Sicilia nobile, Palermo 1757, vol. III, pp. 
24-25). Menziona la commissione da parte di Francesco Bonanni e del Bosco, 
principe di Cattolica e di Roccafiorita dal 1721, erede dello zio Giuseppe Del 
Bosco Sandoval che morì nel 1738 e che espresse precise indicazioni in merito al 
soggetto da raffigurare: “ Giacobbe sedente sul letto di morte, in atto di benedire 
i dodici figli con le loro famiglie con in alto gli angeli intorno a Jehova”; il 
dipinto comprende 40 figure, con una buona composizione: “un vero 
capolavoro per la varietà somma di espressioni e di forme, per la vigoria, pei 
contrasti e per l’armonia dei colori, e più che altro per l’effetto di solennità e 
magnificenza”. 
Lo giudica quale sua opera "più egregiamente concepita, più studiata, più 
felicemente eseguita e tale da non temere riscontro in merito co' più rinomati 
affreschi del tempo".  
Dichiara di aver visto il dipinto anni addietro, ma chiarisce che esso è stato 
"mussulmanamente demolito con tutta la sala nel corrente anno 1911 per dar 
luogo alla fabbrica di nuove case da appigionare. Né si è curato di ritrarne una 
fotografia per darne memoria".
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La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

Pagg.

Cita la decorazione del Palazzo del Principe di Cattolica.Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

46Pagg.

Ricorda i grandi abbellimenti pittorici dell’artista nel Palazzo Cattolica, tra i 
primi a godere della nuova grande decorazione di gusto settecentesco che 
andava affermandosi; ne riporta il soggetto e ne rammenta la distruzione nel 
1911.

Giudizio
critico

F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca, Le Divine Arti della Pittura e della 
Scultura

Malignaggi Diana

1988

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

26-27Pagg.

Riporta F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca, quando questi scrive del 
Borremans che nel cappellone del palazzo della Cattolica il quadrone della volta 
è un’opera sua nobilissima.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia, in Pittura in Italia - Il Settecento (a cura di 
Giuliano Briganti)

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

tomo II, 519-520Pagg.

Cita la decorazione del Palazzo del Principe di Cattolica.

Ricorda i grandi abbellimenti pittorici dell’artista nel Palazzo Cattolica, tra i primi 
a godere della nuova grande decorazione di gusto settecentesco che andava 
affermandosi; ne riporta il soggetto e ne rammenta la distruzione nel 1911.

Riporta F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca, quando questi scrive del 
Borremans che nel cappellone del palazzo della Cattolica il quadrone della volta 
è un’opera sua nobilissima.
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Scrive che il Borremans inaugura la stagione delle grandi imprese decorative 
delle ville suburbane di Bagheria, che a partire dal ‘600, per emulazione delle 
ville vesuviane, gli aristocratici palermitani si erano fatti costruire, costituendo il 
vero tramite di diffusione a Palermo e nella zona occidentale della Sicilia di un 
gusto raffinatamente laico e ironicamente disincantato, sperimentato a Napoli 
dalla fronda pittorica antisolimenesca.

Giudizio
critico

Palazzo Bonanno della Cattolica, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

330-331Pagg.

Menziona l’opera dell’artista fiammingo nel salone principale del palazzo.Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21, 32 n. 73Pagg.

Conferma la datazione alla metà del quarto decenni del secolo per gli affreschi 
realizzati per Francesco Bonanni del Bosco principe di Cattolica dal 1721 al 
1738, ricordandone la distruzione nel 1911 per la ristrutturazione dell'edificio.
Cita in particolare il brano raffigurante "Giacobbe sul letto di morte benedice i 
dodici figli".

Giudizio
critico

Scrive che il Borremans inaugura la stagione delle grandi imprese decorative 
delle ville suburbane di Bagheria, che a partire dal ‘600, per emulazione delle ville 
vesuviane, gli aristocratici palermitani si erano fatti costruire, costituendo il vero 
tramite di diffusione a Palermo e nella zona occidentale della Sicilia di un gusto 
raffinatamente laico e ironicamente disincantato, sperimentato a Napoli dalla 
fronda pittorica antisolimenesca.

Menziona l’opera dell’artista fiammingo nel salone principale del palazzo.

Conferma la datazione alla metà del quarto decenni del secolo per gli affreschi 
realizzati per Francesco Bonanni del Bosco principe di Cattolica dal 1721 al 
1738, ricordandone la distruzione nel 1911 per la ristrutturazione dell'edificio. 
Cita in particolare il brano raffigurante "Giacobbe sul letto di morte benedice i 
dodici figli".
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Ubicazione 
origine

MADONNA DEL ROSARIO E SANTI

Van Dyck Anton (Van Dijck)

olio su tela

Palermo

Sec. XVII, 1625-1628

Oratorio del Rosario in San Domenico

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

12, 39, 62Pagg.

Annota del soggiorno a Palermo di Van Dyck chiamato da Emanuele Filiberto 
di Savoia, e citando la pala con la Madonna del Rosario eseguita per l’oratorio di 
S. Domenico scrive che l’artista inviò l’opera da Genova dove era fuggito in 
seguito alla peste del 1624, a causa della quale perì anche lo stesso Viceré.

Giudizio
critico

Pietro Novelli

Di Stefano Guido

1940

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

12-13Pagg.

Cita il dipinto inviato a Palermo nel 1628 e afferma che Van Dyck , con la sua 
opera, aveva fissato l'iconografia di S. Rosalia, oltre a d avere portato a Palermo 
"il senso del rinnovamento seicentesco, nella sua elaborazione europea, 
mediando l'esuberanza rubensiana, da lui portata dal paese d'origine, e la 
temperanza toscana e la veneta intonazione, da lui particolarmente perseguita in 
Italia".

Giudizio
critico

Annota del soggiorno a Palermo di Van Dyck chiamato da Emanuele Filiberto 
di Savoia, e citando la pala con la Madonna del Rosario eseguita per l’oratorio di 
S. Domenico scrive che l’artista inviò l’opera da Genova dove era fuggito in 
seguito alla peste del 1624, a causa della quale perì anche lo stesso Viceré.

Cita il dipinto inviato a Palermo nel 1628 e afferma che Van Dyck , con la sua 
opera, aveva fissato l'iconografia di S. Rosalia, oltre a d avere portato a Palermo 
"il senso del rinnovamento seicentesco, nella sua elaborazione europea, 
mediando l'esuberanza rubensiana, da lui portata dal paese d'origine, e la 
temperanza toscana e la veneta intonazione, da lui particolarmente perseguita in
Italia".
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

48Pagg.

Segnala sull’altare maggiore il dipinto del Van Dyck, e ne ricorda l'arrivo da 
Genova nel 1628.

Giudizio
critico

Filippo Tancredi, in "Quaderni dell’ A.F.R.A.S."

Guttilla Mariny

1974 n. 3

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11Pagg.

Riporta quanto scritto dal Di Stefano, e nota che l’artista, con la sua tela, 
realizzata nel 1624, ma presente a Palermo dal 1628, aveva profondamente 
influenzato l’arte siciliana del tempo.

Giudizio
critico

F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca, Le Divine Arti della Pittura e della 
Scultura

Malignaggi Diana

1988

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riporta F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca (sec. XVIII), che riferisce 
dell’opera dell’artista.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia, in Pittura in Italia - Il Settecento (a cura di 
Giuliano Briganti)

Siracusano Citti

1989

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

tomo II, 521Pagg.

Segnala sull’altare maggiore il dipinto del Van Dyck, e ne ricorda l'arrivo da 
Genova nel 1628.

Riporta quanto scritto dal Di Stefano, e nota che l’artista, con la sua tela, 
realizzata nel 1624, ma presente a Palermo dal 1628, aveva profondamente 
influenzato l’arte siciliana del tempo.

Riporta F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca (sec. XVIII), che riferisce 
dell’opera dell’artista.
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Riferisce della committenza nel ’24 per la Madonna del Rosario e ricorda che 
l'opera venne pagata all'artista fiammingo a Genova, dove questi era fuggito per 
la peste, nel 1628.

Giudizio
critico

Pittori del Seicento a Palazzo Abatellis

Abbate Vincenzo

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-47-50Pagg.

Ricorda l’opera di Van Dyck che considera l’inizio di una nuova stagione della 
pittura del Seicento palermitano, insieme alle altre opere pittoriche dell’Oratorio 
del Rosario di San Domenico, il quale costituisce "per taluni aspetti il 
superamento in città della tradizione di stretta osservanza caravaggesca"; ne 
rammenta la repentina fuga dalla città, in un momento in cui era tra l’altro, in 
stretti contatti con artisti fiamminghi presenti a Palermo, quali Jean Bruegel II e 
Philippe de Momper; riferisce la data dell’8 Aprile 1628, data appunto del 
pagamento di 104 onze, compenso per il pittore di Anversa per la pala con la 
Madonna del Rosario mandata da Genova.

Giudizio
critico

Compianto sul cristo morto, scheda n. 28 in Pittori del Seicento a Palazzo Abatellis

Viscuso Teresa

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

166Pagg.

Nel riferire in merito al dipinto attribuito alla bottega di Van Dyck fa una rapida 
menzione alla tela per l'Oratorio del Rosario e riporta le principali tappe 
cronologiche relative alla vicenda della commissione del dipinto.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

82Pagg.

Scrive che la tela, posta sull’altare maggiore, è opera del Van Dyck, dipinta 
dall’artista a Genova nel 1628, dopo che questi aveva lasciato la città nel 1624, a 
causa della peste.

Giudizio
critico

Riferisce della committenza nel ’24 per la Madonna del Rosario e ricorda che 
l'opera venne pagata all'artista fiammingo a Genova, dove questi era fuggito per 
la peste, nel 1628.

Ricorda l’opera di Van Dyck che considera l’inizio di una nuova stagione della 
pittura del Seicento palermitano, insieme alle altre opere pittoriche dell’Oratorio 
del Rosario di San Domenico, il quale costituisce "per taluni aspetti il 
superamento in città della tradizione di stretta osservanza caravaggesca"; ne 
rammenta la repentina fuga dalla città, in un momento in cui era tra l’altro, in 
stretti contatti con artisti fiamminghi presenti a Palermo, quali Jean Bruegel II e 
Philippe de Momper; riferisce la data dell’8 Aprile 1628, data appunto del 
pagamento di 104 onze, compenso per il pittore di Anversa per la pala con la 
Madonna del Rosario mandata da Genova.

Nel riferire in merito al dipinto attribuito alla bottega di Van Dyck fa una rapida 
menzione alla tela per l'Oratorio del Rosario e riporta le principali tappe 
cronologiche relative alla vicenda della commissione del dipinto.

Scrive che la tela, posta sull’altare maggiore, è opera del Van Dyck, dipinta 
dall’artista a Genova nel 1628, dopo che questi aveva lasciato la città nel 1624, a 
causa della peste.
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Apparati, in Van Dyck a Genova, grande pittura e collezionismo

AA. VV.

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

386-387Pagg.

Nel regesto sono riportate le informazioni relative alla permanenza dell’artista a 
Palermo tra la primavera e il settembre del 1624, dove riceve la commissione 
per la pala con la Madonna del Rosario per l’omonimo oratorio, e risulta che 
iniziò a dipingere l’opera in città, ma che ripartì prima di averla ultimata; è 
annotata anche la data dell’8 aprile 1628, quando la confraternita del Rosario di 
Palermo paga Antonio della Torre, rappresentante del Van Dyck, per il 
pagamento del quadro che fu ultimato a Genova.

Giudizio
critico

Van Dyck a Genova in Van Dyck a Genova, grande pittura e collezionismo

Barnes Susan J.

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

64-81 e in part. 75-77, 79-80, figg. 59-62Pagg.

Scrive che in merito alle pale d’altare eseguite dall’artista a Palermo la 
documentazione è estremamente esigua; ritiene che tutte le opere dell’artista, 
sacre e profane, non risultano particolarmente legate, ma comunque, tutte, 
"convergono un unico grandioso risultato: la Madonna del Rosario di Palermo"; 
ripetendone la cronologia esecutiva, annota come questa costituisca l’estrema  e 
più alta sintesi dell’esperienza italiana, opera singolare nell’ambito di questa 
produzione e che precorre i risultati, di poco successivi, di opere realizzate nelle 
Fiandre; inoltre inserisce la pala palermitana in un complesso di opere che ben 
si comprende "in una linea di sviluppo che mostra come la nuova vocazione per 
i soggetti religiosi si sia forgiata sulla tradizione artistica del Nord Italia e sulle 
nuove teorie lombarde sul ruolo dell’arte per il fedele"; degli studi per la 
realizzazione della tela, ci è pervenuto solo un unico studio, che riguarda la 
parte destra del dipinto, probabilmente risalente anch’esso al 1624, e nel quale i 
gruppi di figure risultano più compressi, e che mostra come le relazioni tra i 
personaggi siano state mutate; riscontra una aderenza a modelli desunti dalle 
pale d’altare veneziane di Veronese e Tiziano, che tuttavia ai tempi dell’opera 
palermitana non erano stati ancora completamente assimilati; ricorda anche la 
pala della Madonna del Rosario era la più importante commissione religiosa 
ricevuta dall’artista fino a quel momento; la pala per l’oratorio domenicano si 
rifà anche al classicismo cinquecentesco, rispettando, ma anche aggiornando la 
cultura tradizionale siciliana, inserendo appunto elementi che riferiscono alla 
peste e le figure dei santi che dovevano contrastarla; spiega la composizione, 
che è impostata su due registri solo apparentemente legati; sottolinea come in 
quest’opera Van Dyck inserisca per la prima volta gli angeli in volo, un motivo 

Giudizio
critico

Nel regesto sono riportate le informazioni relative alla permanenza dell’artista a 
Palermo tra la primavera e il settembre del 1624, dove riceve la commissione per 
la pala con la Madonna del Rosario per l’omonimo oratorio, e risulta che iniziò a 
dipingere l’opera in città, ma che ripartì prima di averla ultimata; è annotata 
anche la data dell’8 aprile 1628, quando la confraternita del Rosario di Palermo 
paga Antonio della Torre, rappresentante del Van Dyck, per il pagamento del 
quadro che fu ultimato a Genova.

Scrive che in merito alle pale d’altare eseguite dall’artista a Palermo la 
documentazione è estremamente esigua; ritiene che tutte le opere dell’artista, 
sacre e profane, non risultano particolarmente legate, ma comunque, tutte, 
"convergono un unico grandioso risultato: la Madonna del Rosario di Palermo"; 
ripetendone la cronologia esecutiva, annota come questa costituisca l’estrema  e 
più alta sintesi dell’esperienza italiana, opera singolare nell’ambito di questa 
produzione e che precorre i risultati, di poco successivi, di opere realizzate nelle 
Fiandre; inoltre inserisce la pala palermitana in un complesso di opere che ben si 
comprende "in una linea di sviluppo che mostra come la nuova vocazione per i 
soggetti religiosi si sia forgiata sulla tradizione artistica del Nord Italia e sulle 
nuove teorie lombarde sul ruolo dell’arte per il fedele"; degli studi per la 
realizzazione della tela, ci è pervenuto solo un unico studio, che riguarda la parte 
destra del dipinto, probabilmente risalente anch’esso al 1624, e nel quale i gruppi 
di figure risultano più compressi, e che mostra come le relazioni tra i personaggi 
siano state mutate; riscontra una aderenza a modelli desunti dalle pale d’altare 
veneziane di Veronese e Tiziano, che tuttavia ai tempi dell’opera palermitana 
non erano stati ancora completamente assimilati; ricorda anche la pala della 
Madonna del Rosario era la più importante commissione religiosa ricevuta 
dall’artista fino a quel momento; la pala per l’oratorio domenicano si rifà anche 
al classicismo cinquecentesco, rispettando, ma anche aggiornando la cultura 
tradizionale siciliana, inserendo appunto elementi che riferiscono alla peste e le 
figure dei santi che dovevano contrastarla; spiega la composizione, che è 
impostata su due registri solo apparentemente legati; sottolinea come in 
quest’opera Van Dyck inserisca per la prima volta gli angeli in volo, un motivo 
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che sarà determinante nei suoi dipinti successivi, e che appaiono come una 
diretta derivazione da Tiziano.

La città aperta. Pittura e società a Palermo tra Cinque e Seicento, in Porto di Mare 
1570 - 1670 – Pittori e pittura a Palermo tra Memoria e Recupero

Abbate Vincenzo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51Pagg.

Si chiede se a spingere per la sostituzione della, tutto sommato, recente tela con 
la Madonna del Rosario, fu la fama di Van Dyck, appena giunto a Palermo su 
invito del viceré, o la necessità di inserirvi S. Rosalia, dopo la fine della peste; o 
anche immettersi tout court in una cultura figurativa che apriva al barocco e alla 
luminosità neoveneta, determinando indiscutibilmente il superamento se non la 
fine del caravaggismo.

Giudizio
critico

Biografia di Anton Van Dyck, in Porto di Mare 1570 - 1670 – Pittori e pittura a 
Palermo tra Memoria e Recupero

Davì Giulia

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

272-273Pagg.

Riporta fra luglio del ’24 e settembre del ’25 la presenza dell’artista a Palermo, 
ma ritiene che il soggiorno sull’isola probabilmente fu più lungo, specie tenendo 
conto del grande influsso che lo stile dell’artista ebbe su pittori locali, in 
particolar modo su Novelli.

Giudizio
critico

Dai rifacimenti al restauro. La "vara" di Sant'Agata, in Arti decorative nel Museo 
Diocesano di Palermo - Dalla città al museo dal museo alla città

Mendola Giovanni

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

93-99Pagg.

Ricorda nel ‘24 l’invito da parte del viceré, che voleva che l’artista gli realizzasse 
un ritratto; fa sapere delle molte conoscenze dell’artista in città, e riferisce delle 
referenze genovesi; sottolinea la brevità della sosta a causa della repentina fuga 
in seguito alla peste, fuga che dovette avvenire entro settembre; al 22 agosto 
1625 risale l’incarico per la pala, realizzata "su mandato del governatore e dei 
‘congiunti’ della compagnia, Francesco Barrale, Pietro Martinello, Giovanni 
Giacomo Calderaio, ai quali si affiancò il confrate a noi già noto, Antonio Della 

Giudizio
critico

che sarà determinante nei suoi dipinti successivi, e che appaiono come una 
diretta derivazione da Tiziano.

Si chiede se a spingere per la sostituzione della, tutto sommato, recente tela con 
la Madonna del Rosario, fu la fama di Van Dyck, appena giunto a Palermo su 
invito del viceré, o la necessità di inserirvi S. Rosalia, dopo la fine della peste; o 
anche immettersi tout court in una cultura figurativa che apriva al barocco e alla 
luminosità neoveneta, determinando indiscutibilmente il superamento se non la 
fine del caravaggismo.

Riporta fra luglio del ’24 e settembre del ’25 la presenza dell’artista a Palermo, 
ma ritiene che il soggiorno sull’isola probabilmente fu più lungo, specie tenendo 
conto del grande influsso che lo stile dell’artista ebbe su pittori locali, in 
particolar modo su Novelli.

Ricorda nel ‘24 l’invito da parte del viceré, che voleva che l’artista gli realizzasse 
un ritratto; fa sapere delle molte conoscenze dell’artista in città, e riferisce delle 
referenze genovesi; sottolinea la brevità della sosta a causa della repentina fuga in 
seguito alla peste, fuga che dovette avvenire entro settembre; al 22 agosto 1625 
risale l’incarico per la pala, realizzata "su mandato del governatore e dei 
‘congiunti’ della compagnia, Francesco Barrale, Pietro Martinello, Giovanni 
Giacomo Calderaio, ai quali si affiancò il confrate a noi già noto, Antonio Della 
Torre"; inoltre specifica che i committenti richiesero espressamente quali santi 
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Torre"; inoltre specifica che i committenti richiesero espressamente quali santi 
dovessero essere raffigurati nel dipinto; aggiunge che "per l’esecuzione della 
pala il pittore si impegnò a realizzare tre disegni a colori" tra i quali i 
committenti avrebbero scelto quello su cui realizzare la pittura; informa che i 
committenti avrebbero fornito la tela e che il prezzo pattuito per la 
realizzazione ammontava a 260 ducati napoletani, equivalenti a 104 onze, e che 
la data di consegna era stata fissata entro sei mesi dalla data del contratto; 
rammenta che la tela giunse entro l’8 aprile 1628, data del saldo da parte della 
compagnia  al Della Torre, al quale venne regalata anche ½ botte di vino! La 
data va considerata come termine ante quem per l’arrivo dell’opera a Palermo, 
ma non necessariamente in Sicilia.

Oratorio del Rosario in SS. Domenico, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di 
Palermo e Monreale

Prescia Renata

1998

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

245-246 e in par. 246Pagg.

Indica sull'altare maggiore la straordinaria Madonna del Rosario di Van Dyck, e 
la data 1628.

Giudizio
critico

Il soggiorno siciliano di Matthias Stom tra neostoicismo e "dissenso". Nuove 
acquisizione documentarie sull'ambiente artistico straniero a Palermo in Porto di Mare 
1570 - 1670 – Pittori e pittura a Palermo tra Memoria e Recupero

Zalapì Angheli

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

148Pagg.

Nomina la tela mandata da Genova nel 1628 per l’altare maggiore dell’Oratorio 
del Rosario.

Giudizio
critico

Le opere d’arte nelle chiese di Palermo

La Barbera Simonetta

2000

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

167, n. 551Pagg.

Menziona la tela del Van Dyck.Giudizio
critico

dovessero essere raffigurati nel dipinto; aggiunge che "per l’esecuzione della pala 
il pittore si impegnò a realizzare tre disegni a colori" tra i quali i committenti 
avrebbero scelto quello su cui realizzare la pittura; informa che i committenti 
avrebbero fornito la tela e che il prezzo pattuito per la realizzazione ammontava 
a 260 ducati napoletani, equivalenti a 104 onze, e che la data di consegna era 
stata fissata entro sei mesi dalla data del contratto; rammenta che la tela giunse 
entro l’8 aprile 1628, data del saldo da parte della compagnia  al Della Torre, al 
quale venne regalata anche ½ botte di vino! La data va considerata come termine 
ante quem per l’arrivo dell’opera a Palermo, ma non necessariamente in Sicilia.

Indica sull'altare maggiore la straordinaria Madonna del Rosario di Van Dyck, e 
la data 1628.

Nomina la tela mandata da Genova nel 1628 per l’altare maggiore dell’Oratorio 
del Rosario.

Menziona la tela del Van Dyck.
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Padre Fedele da San Biagio

De Castro Evelina

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

124- 128, n. 44Pagg.

Scrive erroneamente che Padre Fedele nei ‘Dialoghi’ non fa menzione 
dell’opera vandyckiana presente a Palermo, ma che si limita a citare 
genericamente l’artista nel novero dei ‘grandi’.

Giudizio
critico

L'Oratorio del Rosario in San Domenico

Palazzotto Pierfrancesco

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15-18Pagg.

Fa sapere che l’oratorio conservava già il dipinto con la Madonna del Rosario 
opera del Minniti, ma che nel giro di pochi anni, la tela del Minniti non venne 
più ritenuta all’altezza, "come osserva Abbate, per vari ordini di motivi: la 
necessità di inserire anche Santa Rosalia fra le Sante Protettrici della città dopo 
il salvifico intervento contro la peste, lo spirito di emulazione fra le compagnie 
palermitane che nel corso del XVII secolo assume toni da competizione a 
partire dalla presenza nel 1609 della tela del Caravaggio per l’oratorio di S. 
Lorenzo (concorrenza che in qualche modo concluderà idealmente il secolo con 
la commessa a Carlo Maratta della pala d’altare per l’oratorio di S. Cita nel 
1689), ma anche per la  ricercata formazione dei nuovi committenti orientati 
verso ‘una cultura figurativa che apriva al barocco e alle luminosità rubensiane e 
neovenete’ (V. Abbate, "Contesti e momenti del primo caravaggismo a 
Palermo", in "Sulle orme di Caravaggio tra Roma e la Sicilia", Venezia 2001, p. 
93), di cui Van Dyck sarà massimo interprete. E’ della commissione al pittore 
fiammingo Anton Van Dyck (1599-1641) per la pala d’altare raffigurante la 
Madonna del Rosario che ha infatti inizio la seconda e più importante fase 
decorativa dell’aula"; non manca di rammentare la durata della permanenza 
dell’artista dalla primavera del ’24 all’agosto del ’25, che fu chiamato dal viceré 
Emanuele Filiberto di Savoia; specifica inoltre che l’incarico per il dipinto gli fu 
dato dai Superiori e Congiunti della compagnia, Francesco Barrale, Pietro 
Martinello, Giovan Giacomo Calderaio e Antonio della Torre, che era un 
confratello genovese, tramite il quale probabilmente pervenne l’incarico 
all’artista, e che era presente alla stipula dell’atto di pagamento nel 1628; al Van 
Dyck fu espressamente richiesto di inserire oltre alla Madonna, S. Domenico, S. 
Caterina da Siena, anche San Vincenzo Ferreri e le quattro Sante patrone; la 
figura di S. Rosalia, in ginocchio a sinistra, intercede presso la Vergine, e un 
bimbo che si tura il naso per la puzza che sale da un teschio simbolo della peste: 
così l’artista unisce antica e nuova devozione nella Recita del Rosario in onore 

Giudizio
critico

Scrive erroneamente che Padre Fedele nei ‘Dialoghi’ non fa menzione dell’opera 
vandyckiana presente a Palermo, ma che si limita a citare genericamente l’artista 
nel novero dei ‘grandi’.

Fa sapere che l’oratorio conservava già il dipinto con la Madonna del Rosario 
opera del Minniti, ma che nel giro di pochi anni, la tela del Minniti non venne 
più ritenuta all’altezza, "come osserva Abbate, per vari ordini di motivi: la 
necessità di inserire anche Santa Rosalia fra le Sante Protettrici della città dopo il 
salvifico intervento contro la peste, lo spirito di emulazione fra le compagnie 
palermitane che nel corso del XVII secolo assume toni da competizione a 
partire dalla presenza nel 1609 della tela del Caravaggio per l’oratorio di S. 
Lorenzo (concorrenza che in qualche modo concluderà idealmente il secolo con 
la commessa a Carlo Maratta della pala d’altare per l’oratorio di S. Cita nel 1689), 
ma anche per la  ricercata formazione dei nuovi committenti orientati verso ‘una 
cultura figurativa che apriva al barocco e alle luminosità rubensiane e neovenete’ 
(V. Abbate, "Contesti e momenti del primo caravaggismo a Palermo", in "Sulle 
orme di Caravaggio tra Roma e la Sicilia", Venezia 2001, p. 93), di cui Van Dyck 
sarà massimo interprete. E’ della commissione al pittore fiammingo Anton Van 
Dyck (1599-1641) per la pala d’altare raffigurante la Madonna del Rosario che ha 
infatti inizio la seconda e più importante fase decorativa dell’aula"; non manca di 
rammentare la durata della permanenza dell’artista dalla primavera del ’24 
all’agosto del ’25, che fu chiamato dal viceré Emanuele Filiberto di Savoia; 
specifica inoltre che l’incarico per il dipinto gli fu dato dai Superiori e Congiunti 
della compagnia, Francesco Barrale, Pietro Martinello, Giovan Giacomo 
Calderaio e Antonio della Torre, che era un confratello genovese, tramite il quale 
probabilmente pervenne l’incarico all’artista, e che era presente alla stipula 
dell’atto di pagamento nel 1628; al Van Dyck fu espressamente richiesto di 
inserire oltre alla Madonna, S. Domenico, S. Caterina da Siena, anche San 
Vincenzo Ferreri e le quattro Sante patrone; la figura di S. Rosalia, in ginocchio a 
sinistra, intercede presso la Vergine, e un bimbo che si tura il naso per la puzza 
che sale da un teschio simbolo della peste: così l’artista unisce antica e nuova 
devozione nella Recita del Rosario in onore alla Madonna di un particolare culto 
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alla Madonna di un particolare culto domenicano; riferisce che il contratto 
prevedeva la consegna entro sei mesi, ma la tela giunse da Genova solo più 
tardi, e comunque entro l’8 aprile 1628, data del saldo, che ammontò a 119 onze 
e 19 tarì.

Un approdo sicuro. Nuovi documenti per Van Dyck e Gerardi a Palermo, in Porto 
di Mare 1570 - 1670 – Pittori e pittura a Palermo tra Memoria e Recupero

Mendola Giovanni

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88-105Pagg.

Ricostrusce dettagliatamente l'iter per la commissione e la realizzazione del 
dipinto, rendendo noti nuovi apporti documentari, tra i quali anche attestazioni 
della presenza del fiammingo a Palermo già alla data del l'agosto 1625 e del 
protrarsi del soggiorno almeno fino al 3 settembre successivo.

Giudizio
critico

Oratorio del Rosario in SS. Domenico, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di 
Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

314-316Pagg.

Cita il dipinto del pittore antuarpiense commissionata nel 1625 come ex voto 
per la cessazione della peste, e inviata da Genova nel 1628.

Giudizio
critico

Il viaggio in Italia: 1621-1627, in Van Dyck. Riflessi italiani

Bernardini Maria Grazia

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

60Pagg.

In merito al dipinto scrive: "lo vede attento all'arte di Rubens, alle cui opere 
romane si riallaccia, ma anche alla tradizione italiana delle grandi pale d'altare 
con la suddivisione delle due sfere, celeste e terrestre".

Giudizio
critico

domenicano; riferisce che il contratto prevedeva la consegna entro sei mesi, ma 
la tela giunse da Genova solo più tardi, e comunque entro l’8 aprile 1628, data 
del saldo, che ammontò a 119 onze e 19 tarì.

Ricostrusce dettagliatamente l'iter per la commissione e la realizzazione del 
dipinto, rendendo noti nuovi apporti documentari, tra i quali anche attestazioni 
della presenza del fiammingo a Palermo già alla data del l'agosto 1625 e del 
protrarsi del soggiorno almeno fino al 3 settembre successivo.

Cita il dipinto del pittore antuarpiense commissionata nel 1625 come ex voto 
per la cessazione della peste, e inviata da Genova nel 1628.

In merito al dipinto scrive: "lo vede attento all'arte di Rubens, alle cui opere 
romane si riallaccia, ma anche alla tradizione italiana delle grandi pale d'altare 
con la suddivisione delle due sfere, celeste e terrestre".
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Van Dyck a Palermo, in Van Dyck. Riflessi italiani

Abbate Vincenzo

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

69-82Pagg.

Ricostruisce l'iter della venuta e del soggiorno dell'artista in Sicilia. Afferma, 
sulla base delle ricerche degli ultimi anni, che l'artista giunse a Palermo già con 
una fama consolidata, a riprova del fatto menziona la commissione per il vicerè 
Emanuele Filiberto eseguita in città. Riferisce Mendola (cfr. 1999, infra)in 
merito al ritrovamento dei documenti che attestano la commissione della pala 
della Madonna del Rosario, di cui trascrive alcuni brani.

Giudizio
critico

Anton Van Dyck, Madonna del Rosario con i Santi Domenico, Caterina da Siena, 
Vincenzo Ferrer, Agata, Cristina, Ninfa, Oliva e Rosalia, in Sante e Patrone nelle 
chiese di Palermo

Palazzotto Pierfrancesco

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-41Pagg.

Ripete le notizie relative alla commissione del dipinto e specifica che il contratto 
di allogazione prevedeva la consegna entro sei mesi. Il dipinto pervenne da 
Genova successivamente alla partenza dell'artista, avvenuta il 3 settembre 1625, 
e comunque entro l'8 aprile 1628, data del pagamento a saldo della cifra di 119 
onze e 19 tarì. 
Ritiene che questo dipinto sia l'ultimo in cui Santa Rosalia è presente insieme 
alle altre Sante Patrone di più antica istituzione. 
Evidenzia la funzione rivestita dall'opera quale omaggio a Santa Rosalia in 
qualità di "ex voto" per la salvezza dalla peste.

Giudizio
critico

Storia dell’arte nell’Italia Meridionale. Il secolo d’oro

Alaimo Francesco

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

168Pagg.

Ricostruisce l'iter della venuta e del soggiorno dell'artista in Sicilia. Afferma, sulla 
base delle ricerche degli ultimi anni, che l'artista giunse a Palermo già con una 
fama consolidata, a riprova del fatto menziona la commissione per il vicerè 
Emanuele Filiberto eseguita in città. Riferisce Mendola (cfr. 1999, infra)in merito 
al ritrovamento dei documenti che attestano la commissione della pala della 
Madonna del Rosario, di cui trascrive alcuni brani.

Ripete le notizie relative alla commissione del dipinto e specifica che il contratto 
di allogazione prevedeva la consegna entro sei mesi. Il dipinto pervenne da 
Genova successivamente alla partenza dell'artista, avvenuta il 3 settembre 1625, 
e comunque entro l'8 aprile 1628, data del pagamento a saldo della cifra di 119 
onze e 19 tarì.  
Ritiene che questo dipinto sia l'ultimo in cui Santa Rosalia è presente insieme alle 
altre Sante Patrone di più antica istituzione.  
Evidenzia la funzione rivestita dall'opera quale omaggio a Santa Rosalia in 
qualità di "ex voto" per la salvezza dalla peste.
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Accenna al soggiorno isolano di Van Dyck, "giunto a Palermo su invito del 
viceré Emanuele Filiberto di Savoia. Breve ma denso di conseguenze", 
sottolineando quanto la presenza dell'artista sia stato importante per 
l'evoluzione stilistica di Pietro Novelli e come la pala per l'oratorio del Rosario 
abbia fornito "un esempio importante per altri pittori fiamminghi [venuti] a 
intraprendere un'avventura lavorativa in Sicilia".

Giudizio
critico

Contesti e momenti del primo caravaggismo a Palermo, in Sulle orme di Caravaggio 
tra Roma e la Sicilia

Abbate Vincenzo

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

77-98, e in part. 93Pagg.

Considera la venuta di Van Dyck a Palermo l'atto che segna la svolta nella 
cultura figurativa siciliana. Ricostruisce brevemente la rete di relazioni flandro-
genovesi della comunità fiamminga nell'Isola per precisare i contatti tramite i 
quali giunse l'artista, chiamato dal viceré Emanuele Filiberto di Savoia nella 
primavera del 1624. Si chiede inoltre, se la commissione a Van Dyck e la 
conseguente "sostituzione della pala del Minniti, realizzata tutto sommato 
appena tre anni prima [sia stata dettata] più dalla grande fama di cui già godeva 
il pittore di Anversa [...] o dalla semplice, impellente necessità di includervi la 
nuova patrona santa Rosalia, vertiginosamente salita nel frattempo agli onori 
subito dopo la cessazione della peste alla fine estate del 1624; o, ancor di più, 
dall'immettersi 'tout court' dell'ambiente palermitano nello spirito di una nuova 
cultura figurativa che apriva al barocco e alle luminosità rubensiane e 
neovenete".

Giudizio
critico

Palermo. Guida agli oratori

Palazzotto Pierfrancesco

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

242-252, e in part. 246-247Pagg.

Scrive che la commissione a Van Dyck per la pala con la Madonna del Rosario 
apre la seconda fase dell'allestimento dell'oratorio. Ipotizzando che l'arrivo 
dell'opera "avesse contribuito all'ampliamento dell'oratorio con la costruzione 
del nuovo presbiterio nel 1627", ricostruisce la cronologia relativa alla tela, "che, 
sul genere di una sacra conversazione, immette la citazione del fatto, allora 
appena trascorso, attraverso un bambino che turandosi il naso tenta di sfuggire 
al morbo maleodorante sintetizzato in un teschio; mentre S. Rosalia in 
ginocchio al centro della scena intercede presso la Vergine".

Giudizio
critico

Accenna al soggiorno isolano di Van Dyck, "giunto a Palermo su invito del 
viceré Emanuele Filiberto di Savoia. Breve ma denso di conseguenze", 
sottolineando quanto la presenza dell'artista sia stato importante per l'evoluzione 
stilistica di Pietro Novelli e come la pala per l'oratorio del Rosario abbia fornito 
"un esempio importante per altri pittori fiamminghi [venuti] a intraprendere 
un'avventura lavorativa in Sicilia".

Considera la venuta di Van Dyck a Palermo l'atto che segna la svolta nella 
cultura figurativa siciliana. Ricostruisce brevemente la rete di relazioni 
flandro-genovesi della comunità fiamminga nell'Isola per precisare i contatti 
tramite i quali giunse l'artista, chiamato dal viceré Emanuele Filiberto di Savoia 
nella primavera del 1624. Si chiede inoltre, se la commissione a Van Dyck e la 
conseguente "sostituzione della pala del Minniti, realizzata tutto sommato 
appena tre anni prima [sia stata dettata] più dalla grande fama di cui già godeva il 
pittore di Anversa [...] o dalla semplice, impellente necessità di includervi la 
nuova patrona santa Rosalia, vertiginosamente salita nel frattempo agli onori 
subito dopo la cessazione della peste alla fine estate del 1624; o, ancor di più, 
dall'immettersi 'tout court' dell'ambiente palermitano nello spirito di una nuova 
cultura figurativa che apriva al barocco e alle luminosità rubensiane e
neovenete".

Scrive che la commissione a Van Dyck per la pala con la Madonna del Rosario 
apre la seconda fase dell'allestimento dell'oratorio. Ipotizzando che l'arrivo 
dell'opera "avesse contribuito all'ampliamento dell'oratorio con la costruzione 
del nuovo presbiterio nel 1627", ricostruisce la cronologia relativa alla tela, "che, 
sul genere di una sacra conversazione, immette la citazione del fatto, allora 
appena trascorso, attraverso un bambino che turandosi il naso tenta di sfuggire 
al morbo maleodorante sintetizzato in un teschio; mentre S. Rosalia in ginocchio 
al centro della scena intercede presso la Vergine".
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Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

174Pagg.

Segnala, sull'altare maggiore, "la 'Madonna e Santi' dipinta da Antonio Van 
Dyck nel 1628".

Giudizio
critico

Segnala, sull'altare maggiore, "la 'Madonna e Santi' dipinta da Antonio Van Dyck 
nel 1628".
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Ubicazione 
origine

MADONNA DEL ROSARIO

Maratta Carlo

olio su tela

Palermo

Sec. XVII, ante 1695

Oratorio del Rosario in S. Cita

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16, 24Pagg.

Segnala la presenza del quadro "accolto nel 1695 con plauso grandissimo"Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

49Pagg.

Ricorda la tela del Maratta sull’altare maggiore dell’Oratorio.Giudizio
critico

Filippo Tancredi, in "Quaderni dell’ A.F.R.A.S."

Guttilla Mariny

1974 n. 3

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11Pagg.

Segnala la presenza del quadro "accolto nel 1695 con plauso grandissimo"

Ricorda la tela del Maratta sull’altare maggiore dell’Oratorio.
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Riferisce della tela inviata a Palermo dal Maratta, al quale era stata 
commissionata nel 1695 da Giuseppe Vincinoi, governatore della Compagnia 
del Rosario di S. Cita; l’artista l’eseguì ad emulazione di quella, di analogo 
soggetto, del Van Dyck. L’opera del Maratta influì sull’esodo di artisti locali alla 
volta di Roma (ad esempio Giacinto Calandrucci e Vito d’Anna), nel clima 
trionfante della novella corrente classicista.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Ricorda la commissione del dipinto nel 1689 da parte dei confrati dell’Oratorio 
di S. Cita all’artista che lo eseguì a Roma, secondo misure e soggetto indicati dai 
committenti; segnala che il dipinto giunse a Palermo nel luglio del 1695; scrive 
che "la visione del dipinto rivela l’ambientazione della scena semplificata su 
pochi piani con l’emergenza sul podio del gruppo divino"; ritrova la grazia delle 
figure sottolineata dal disegno netto e preciso e dal colore, che tende all’azzurro; 
evidenzia come il dipinto non racconti uno specifico episodio, bensì sia 
divulgativo della pratica devozionale della recitazione del Rosario, diffuso dai 
Domenicani; la scelta da parte dell’Ordine di un artista come il Maratta e della 
sua cultura pittorica è la precisa risposta ad "esigenze culturali e formali che 
hanno investito non soltanto la Sicilia, ma anche altri ambienti provinciali 
italiani, provinciali nel senso della dipendenza da quel fulcro di idee, interessi, 
concezioni qual è stato quello romano tra sei e settecento".

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24-156-180Pagg.

Reputa emblematico che la tela dell’artista giunga a Palermo e venga posta in 
opera nel 1695 (per la quale indica una datazione che oscilla tra il 1685, data 
indicata anche dal Villabianca (1873), e il 1695), in un colloquio denso di 
implicazioni future con gli stucchi del Serpotta, segnala inoltre che nel 1685 il 
Maratta richiese al Grano l’esecuzione di un disegno, copia della tela della 
Madonna del Rosario che Van Dyck aveva eseguito nel 1628 per l’oratorio di S 
Domenico.

Giudizio
critico

Riferisce della tela inviata a Palermo dal Maratta, al quale era stata 
commissionata nel 1695 da Giuseppe Vincinoi, governatore della Compagnia del 
Rosario di S. Cita; l’artista l’eseguì ad emulazione di quella, di analogo soggetto, 
del Van Dyck. L’opera del Maratta influì sull’esodo di artisti locali alla volta di 
Roma (ad esempio Giacinto Calandrucci e Vito d’Anna), nel clima trionfante 
della novella corrente classicista.

Ricorda la commissione del dipinto nel 1689 da parte dei confrati dell’Oratorio 
di S. Cita all’artista che lo eseguì a Roma, secondo misure e soggetto indicati dai 
committenti; segnala che il dipinto giunse a Palermo nel luglio del 1695; scrive 
che "la visione del dipinto rivela l’ambientazione della scena semplificata su 
pochi piani con l’emergenza sul podio del gruppo divino"; ritrova la grazia delle 
figure sottolineata dal disegno netto e preciso e dal colore, che tende all’azzurro; 
evidenzia come il dipinto non racconti uno specifico episodio, bensì sia 
divulgativo della pratica devozionale della recitazione del Rosario, diffuso dai 
Domenicani; la scelta da parte dell’Ordine di un artista come il Maratta e della 
sua cultura pittorica è la precisa risposta ad "esigenze culturali e formali che 
hanno investito non soltanto la Sicilia, ma anche altri ambienti provinciali 
italiani, provinciali nel senso della dipendenza da quel fulcro di idee, interessi, 
concezioni qual è stato quello romano tra sei e settecento".

Reputa emblematico che la tela dell’artista giunga a Palermo e venga posta in 
opera nel 1695 (per la quale indica una datazione che oscilla tra il 1685, data 
indicata anche dal Villabianca (1873), e il 1695), in un colloquio denso di 
implicazioni future con gli stucchi del Serpotta, segnala inoltre che nel 1685 il 
Maratta richiese al Grano l’esecuzione di un disegno, copia della tela della 
Madonna del Rosario che Van Dyck aveva eseguito nel 1628 per l’oratorio di S
Domenico.
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F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca, Le Divine Arti della Pittura e della 
Scultura

Malignaggi Diana

1988

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

35Pagg.

Riporta F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca, che segnala l’unico quadro 
dell’artista presente a Palermo nell’oratorio S.Cita, "vantasi di si fatto pregio, ed 
esso è un capo d’opera ed il più eccellente che sia lecito dalle mani di detto 
grand’uomo".

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia, in Pittura in Italia - Il Settecento (a cura di 
Giuliano Briganti)

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

517Pagg.

Sostiene che "il barocchetto romano si diffonde sia attraverso il Maratta, 
indiscusso caposcuola, di cui era arrivata a Palermo, nel 1695, la tela con la 
Madonna del Rosario per l’Oratorio di S. Cita, sia attraverso gli allievi e seguaci 
più famosi"

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

71Pagg.

Scrive della presenza della tela del Maratta, dando notizia della sua collocazione 
sull’Altare Maggiore nel 1695.

Giudizio
critico

Riporta F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca, che segnala l’unico quadro 
dell’artista presente a Palermo nell’oratorio S.Cita, "vantasi di si fatto pregio, ed 
esso è un capo d’opera ed il più eccellente che sia lecito dalle mani di detto
grand’uomo".

Sostiene che "il barocchetto romano si diffonde sia attraverso il Maratta, 
indiscusso caposcuola, di cui era arrivata a Palermo, nel 1695, la tela con la 
Madonna del Rosario per l’Oratorio di S. Cita, sia attraverso gli allievi e seguaci 
più famosi"

Scrive della presenza della tela del Maratta, dando notizia della sua collocazione 
sull’Altare Maggiore nel 1695.
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Oratorio del Rosario in S. Cita, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di 
Palermo e Monreale

Prescia Renata

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

312-314 e in part. 314Pagg.

Ricorda il pregevole dipinto di Carlo Maratta situato sull'altare maggiore, datato 
1695.

Giudizio
critico

Padre Fedele da San Biagio

Costantino Gabriella

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona la pala eseguita dal Maratta nel 1690 per l’Oratorio di S. Cita e 
ricordata dal Padre Fedele nei suoi ‘Dialoghi’, accostandola alla tela con la 
Madonna col Bambino e i Santi Simone Stock e Giovanni della Croce di 
Sebastiano Conca, in quanto le ritiene fondamentali punti di riferimento di 
molti artisti siciliani dell’epoca.

Giudizio
critico

Palermo Guida agli oratori

Palazzotto Pierfrancesco

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

232 - 241Pagg.

Segnala la presenza dell'opera, commissionata nel 1689 e dipinta entro il 1695.Giudizio
critico

Per la pittura del Settecento Orientamenti culturali degli artisti e preferenze della 
committenza: Filippo Randazzo, in Domenico Provenzani "pittore dei Lampedusa" e 
la pittura in Sicilia nel secolo XVIII

Viscuso Teresa

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

236-237Pagg.

Ricorda il pregevole dipinto di Carlo Maratta situato sull'altare maggiore, datato
1695.

Menziona la pala eseguita dal Maratta nel 1690 per l’Oratorio di S. Cita e 
ricordata dal Padre Fedele nei suoi ‘Dialoghi’, accostandola alla tela con la 
Madonna col Bambino e i Santi Simone Stock e Giovanni della Croce di 
Sebastiano Conca, in quanto le ritiene fondamentali punti di riferimento di molti 
artisti siciliani dell’epoca.

Segnala la presenza dell'opera, commissionata nel 1689 e dipinta entro il 1695.
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Cita brevemente la data di commissione del dipinto (1685).Giudizio
critico

Carlo Maratti, Madonna del Rosario e i Santi Domenico, Caterina da Siena, 
Vincenzo Ferrer, Rosalia, e Oliva, in Sante e Patrone nelle chiese di Palermo

Palazzotto Pierfrancesco

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

50-51Pagg.

Data la tela tra il 1689 e il 1695. Ricostruisce l'iter della commissione della pala 
d'altare al Maratta, principe dell'Accademia di San Luca, considerato uno dei 
principali maestri attivi all'epoca a Roma. Ricorda il costo enorme dell'opera, 
commissionata con una previsione di spesa di oltre 600 onze, e la data di arrivo 
da Roma: 28 luglio 1695.
Comunica il nome di Pietro Navarrino, l'ebanista che realizzò la cornice in 
ebano nel giugno 1696.
Evidenzia come l'accenno alla peste sia molto attenuato rispetto alla tela 
"concorrente" di Van Dyck; il teschio addirittura è ridotto al semplice ruolo di 
attributo di Santa Rosalia.

Giudizio
critico

Storia dell’arte nell’Italia Meridionale. Il secolo d’oro

Abbate Francesco

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

169Pagg.

In merito all'arrivo del dipinto, che data tra il 1690 e il 1695, scrive che si tratta 
di "un arrivo che ci saremmo aspettati destinato piuttosto a Messina, a solenne 
suggello della vocazione classicista e 'romana' di quella città durante la seconda 
metà del secolo".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

174-175Pagg.

Menziona rapidamente la pala d'altare datata 1695.Giudizio
critico

Cita brevemente la data di commissione del dipinto (1685).

Data la tela tra il 1689 e il 1695. Ricostruisce l'iter della commissione della pala 
d'altare al Maratta, principe dell'Accademia di San Luca, considerato uno dei 
principali maestri attivi all'epoca a Roma. Ricorda il costo enorme dell'opera, 
commissionata con una previsione di spesa di oltre 600 onze, e la data di arrivo 
da Roma: 28 luglio 1695. 
Comunica il nome di Pietro Navarrino, l'ebanista che realizzò la cornice in 
ebano nel giugno 1696. 
Evidenzia come l'accenno alla peste sia molto attenuato rispetto alla tela 
"concorrente" di Van Dyck; il teschio addirittura è ridotto al semplice ruolo di 
attributo di Santa Rosalia.

In merito all'arrivo del dipinto, che data tra il 1690 e il 1695, scrive che si tratta 
di "un arrivo che ci saremmo aspettati destinato piuttosto a Messina, a solenne 
suggello della vocazione classicista e 'romana' di quella città durante la seconda 
metà del secolo".

Menziona rapidamente la pala d'altare datata 1695.
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Ubicazione 
origine

APOTEOSI E STORIE DELLA VITA DI SAN GAETANO

Tancredi Filippo

affresco

Palermo

Sec. XVII, 1693

Chiesa di San Giuseppe dei Teatini, Volta della navata Maggiore

Pesanti rifacimenti

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16-32Pagg.

Riferisce della presenza a Palermo dell’artista messinese tra il 1693 e il 1706; 
menziona la decorazione della volta della chiesa dei Teatini e sostiene che il 
Tancredi detiene il primato degli affrescanti

Giudizio
critico

F. Susinno, Le vite de' Pittori Messinesi

Martinelli Valentino

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

277Pagg.

Riporta F. Susinno (1724), che fa sapere del desiderio del Rettore per avere il 
pittore messinese con sé a Palermo per l’esecuzione degli affreschi di S. 
Giuseppe, dopo avere imparato a conoscere ed apprezzare l’opera del Tancredi 
a Messina; scrive anche del viaggio compiuto a Roma, proprio per volere del 
Rettore, perché il pittore conoscesse le più nuove tendenze dell’arte; riferisce 
del successo riscosso dalle pitture, tale dal convincere il Tancredi a trattenersi a 
Palermo.

Giudizio
critico

Riferisce della presenza a Palermo dell’artista messinese tra il 1693 e il 1706; 
menziona la decorazione della volta della chiesa dei Teatini e sostiene che il 
Tancredi detiene il primato degli affrescanti

Riporta F. Susinno (1724), che fa sapere del desiderio del Rettore per avere il 
pittore messinese con sé a Palermo per l’esecuzione degli affreschi di S. 
Giuseppe, dopo avere imparato a conoscere ed apprezzare l’opera del Tancredi a 
Messina; scrive anche del viaggio compiuto a Roma, proprio per volere del 
Rettore, perché il pittore conoscesse le più nuove tendenze dell’arte; riferisce del 
successo riscosso dalle pitture, tale dal convincere il Tancredi a trattenersi a
Palermo.
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Filippo Tancredi, in "Quaderni dell’ A.F.R.A.S."

Guttilla Mariny

1974 n. 3

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

9-10-11-17-21Pagg.

Annota quanto già riferito dal Susinno, in merito alla decisa intenzione del 
Rettore di portare con sé a Palermo il Tancredi per l’esecuzione degli affreschi 
in S. Giuseppe; riporta un documento rinvenuto all’Archivio di Stato di 
Palermo, che porta la data del 14 Novembre 1867, in cui il P. Teatino stipula un 
contratto con l’artista, affinché questi dipinga gli spazi vuoti della volta di S. 
Giuseppe, ricevendo per questo 320 onze di compenso, che gli sarebbero state 
corrisposte durante il periodo della lavorazione; spiega che i lavori non 
dovettero iniziare nello stesso anno, in quanto si ha notizia di un viaggio del 
Tancredi a Napoli ai primi del 1688, viaggio che lo influenzò nella realizzazione 
dei dipinti nella suddetta chiesa, insieme al soggiorno romano che l’artista 
compì probabilmente tra il 1689 e il 1693; nel 1693, il Tancredi iniziò la 
decorazione della chiesa, con gli affreschi che raffigurano l’"Apoteosi di S. 
Gaetano" attraverso vari avvenimenti della sua vita spirituale; nello scomporre i 
singoli compartimenti l’artista messinese manifesta la sua maturità artistica, lo 
schema decorativo bene si lega alla “fantasiosa esplosione in stucco” che risente 
dell’influenza dei soffitti delle chiese romane; i principali soggetti sono: nel 
medaglione centrale al centro della volta "La vittoria sul peccato della schiera 
dei Patriarchi, dei Profeti e dei Santi, con S. Gaetano recante in mano un 
ostensorio vicino alla Trinità", e chiarisce che la testa del Santo e la figura di un 
Santo Vescovo più in alto non sono più originali; nelle lunette laterali, che sono 
quasi tutte opera del Tancredi, fatti della vita del Santo fondatore: "S. Gaetano 
che assiste un infermo", "S. Gaetano fondatore di ospedali e di associazioni 
assistenziali"; un altro medaglione di dimensioni minori, che è quasi totalmente 
rifatto, raffigura "S. Gaetano con Nostro Signore" e al centro della navata il 
Santo che tiene sollevato verso S. Pietro il vessillo della Cristianità, intorno una 
folta schiera di angeli e prelati; nella zona sinistra, risultano rifatte le figure del 
Santo e di S. Pietro; ancora, in un riquadro minore, "S. Gaetano in devozione 
dinanzi alla Vergine" e infine, in un gran medaglione l’Apoteosi del santo 
dinanzi alla Trinità; negli archivolti figure di profeti; secondo l’autrice, 
l’insegnamento marattesco è molto influente, “non tanto come notazione 
esteriore, quanto come intima convinzione”, infatti assimilati dalla pittura del 
Maratta, risultano alcuni moduli più volte ripetuti, ad esempio “l’impostazione 
delle figure sulla diagonale per consentire un effetto di profondità spaziale”; è 
possibile che prima di eseguire il lavoro, l’artista avesse realizzato dei disegni 
preparatori o degli abbozzi colorati, che però non sono stati rintracciati; nel 
1943 l’opera fu gravemente danneggiata da un bombardamento, che provocò il 
distacco di parte degli affreschi, soprattutto della zona centrale, mentre quasi 
intonse sono le lunette laterali e il medaglione adiacente all’ingresso principale; 
tra il 1950 e il 1954, la decorazione viene restaurata con norme che l’autrice 
giudica discutibili, poiché alcune parti è stata ripresa la traccia dello schema 
compositivo, ed altri quadri sono stati totalmente ricreati sulla base di alcune 
fotografie preesistenti.

Giudizio
critico

Annota quanto già riferito dal Susinno, in merito alla decisa intenzione del 
Rettore di portare con sé a Palermo il Tancredi per l’esecuzione degli affreschi in 
S. Giuseppe; riporta un documento rinvenuto all’Archivio di Stato di Palermo, 
che porta la data del 14 Novembre 1867, in cui il P. Teatino stipula un contratto 
con l’artista, affinché questi dipinga gli spazi vuoti della volta di S. Giuseppe, 
ricevendo per questo 320 onze di compenso, che gli sarebbero state corrisposte 
durante il periodo della lavorazione; spiega che i lavori non dovettero iniziare 
nello stesso anno, in quanto si ha notizia di un viaggio del Tancredi a Napoli ai 
primi del 1688, viaggio che lo influenzò nella realizzazione dei dipinti nella 
suddetta chiesa, insieme al soggiorno romano che l’artista compì probabilmente 
tra il 1689 e il 1693; nel 1693, il Tancredi iniziò la decorazione della chiesa, con 
gli affreschi che raffigurano l’"Apoteosi di S. Gaetano" attraverso vari 
avvenimenti della sua vita spirituale; nello scomporre i singoli compartimenti 
l’artista messinese manifesta la sua maturità artistica, lo schema decorativo bene 
si lega alla “fantasiosa esplosione in stucco” che risente dell’influenza dei soffitti 
delle chiese romane; i principali soggetti sono: nel medaglione centrale al centro 
della volta "La vittoria sul peccato della schiera dei Patriarchi, dei Profeti e dei 
Santi, con S. Gaetano recante in mano un ostensorio vicino alla Trinità", e 
chiarisce che la testa del Santo e la figura di un Santo Vescovo più in alto non 
sono più originali; nelle lunette laterali, che sono quasi tutte opera del Tancredi, 
fatti della vita del Santo fondatore: "S. Gaetano che assiste un infermo", "S. 
Gaetano fondatore di ospedali e di associazioni assistenziali"; un altro 
medaglione di dimensioni minori, che è quasi totalmente rifatto, raffigura "S. 
Gaetano con Nostro Signore" e al centro della navata il Santo che tiene sollevato 
verso S. Pietro il vessillo della Cristianità, intorno una folta schiera di angeli e 
prelati; nella zona sinistra, risultano rifatte le figure del Santo e di S. Pietro; 
ancora, in un riquadro minore, "S. Gaetano in devozione dinanzi alla Vergine" e 
infine, in un gran medaglione l’Apoteosi del santo dinanzi alla Trinità; negli 
archivolti figure di profeti; secondo l’autrice, l’insegnamento marattesco è molto 
influente, “non tanto come notazione esteriore, quanto come intima 
convinzione”, infatti assimilati dalla pittura del Maratta, risultano alcuni moduli 
più volte ripetuti, ad esempio “l’impostazione delle figure sulla diagonale per 
consentire un effetto di profondità spaziale”; è possibile che prima di eseguire il 
lavoro, l’artista avesse realizzato dei disegni preparatori o degli abbozzi colorati, 
che però non sono stati rintracciati; nel 1943 l’opera fu gravemente danneggiata 
da un bombardamento, che provocò il distacco di parte degli affreschi, 
soprattutto della zona centrale, mentre quasi intonse sono le lunette laterali e il 
medaglione adiacente all’ingresso principale; tra il 1950 e il 1954, la decorazione 
viene restaurata con norme che l’autrice giudica discutibili, poiché alcune parti è 
stata ripresa la traccia dello schema compositivo, ed altri quadri sono stati 
totalmente ricreati sulla base di alcune fotografie preesistenti.
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Filippo Tancredi, in "Quaderni dell’ A.F.R.A.S."

Paolini Maria Grazia

1974 n. 3

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

5-6Pagg.

Nella prefazione al testo di M. Guttilla, riferisce del documento  rinvenuto da 
quest’ultima, secondo il quale il Tancredi ricevette la commissione di decorare la 
volta della chiesa dal Rettore dei Pp. Teatini, che aveva già avuto modo di 
apprezzare la perizia dell’artista a Messina, e che proprio per questo lo aveva 
voluto a Palermo per la esecuzione degli affreschi della volta di S. Giuseppe; 
chiarisce inoltre che nella realizzazione degli scomparti della volta della chiesa si 
notano passaggi verso un dinamismo più accentuato, o verso forme, che 
sembrano aver ricevuto un nuovo bagno di cortonismo, e però contenute nel 
movimento, capaci di recuperare nelle tipologie una sorta di recondito 
classicismo, in parte accostabile a quello del napoletano Paolo De Matteis

Giudizio
critico

Aggiunte al Grano e altre precisazione sulla pittura palermitana tra sei e settecento, 
estratto da Scritti in onore di Ottavio Molisani

Paolini Maria Grazia

1982

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

323, 325-327Pagg.

Ricorda l’affresco col S. Gaetano, di cui evidenzia i bei panneggi e soluzioni di 
figure, ricco di movimento e di contrasti, non indenne da ricordi più antichi 
quale la decorazione effettuata da Brandi nella cripta della Cattedrale di Gaeta; 
riferisce che l’opera è firmata e datata, e che il suo stato di conservazione è 
pessimo; riporta il Susinno che loda i dipinti per le carnagioni e le vesti bianche; 
non esclude una collaborazione di aiuti, forse del Grano, oltre a riscontravi 
elementi desunti dal De Matteis, insieme a una chiara conoscenza della cultura 
napoletana; indica l’87 come anno di inizio della decorazione, e cita Mongitore 
che segnala la fine della decorazione nel 1693; ipotizza che la scelta delle cornici 
lobate sia dipendente da una tendenza di gusto orientata in senso accademico 
marattesco, che si andava affermando nell’ambiente palermitano

Giudizio
critico

Nella prefazione al testo di M. Guttilla, riferisce del documento  rinvenuto da 
quest’ultima, secondo il quale il Tancredi ricevette la commissione di decorare la 
volta della chiesa dal Rettore dei Pp. Teatini, che aveva già avuto modo di 
apprezzare la perizia dell’artista a Messina, e che proprio per questo lo aveva 
voluto a Palermo per la esecuzione degli affreschi della volta di S. Giuseppe; 
chiarisce inoltre che nella realizzazione degli scomparti della volta della chiesa si 
notano passaggi verso un dinamismo più accentuato, o verso forme, che 
sembrano aver ricevuto un nuovo bagno di cortonismo, e però contenute nel 
movimento, capaci di recuperare nelle tipologie una sorta di recondito 
classicismo, in parte accostabile a quello del napoletano Paolo De Matteis

Ricorda l’affresco col S. Gaetano, di cui evidenzia i bei panneggi e soluzioni di 
figure, ricco di movimento e di contrasti, non indenne da ricordi più antichi 
quale la decorazione effettuata da Brandi nella cripta della Cattedrale di Gaeta; 
riferisce che l’opera è firmata e datata, e che il suo stato di conservazione è 
pessimo; riporta il Susinno che loda i dipinti per le carnagioni e le vesti bianche; 
non esclude una collaborazione di aiuti, forse del Grano, oltre a riscontravi 
elementi desunti dal De Matteis, insieme a una chiara conoscenza della cultura 
napoletana; indica l’87 come anno di inizio della decorazione, e cita Mongitore 
che segnala la fine della decorazione nel 1693; ipotizza che la scelta delle cornici 
lobate sia dipendente da una tendenza di gusto orientata in senso accademico 
marattesco, che si andava affermando nell’ambiente palermitano
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

170-172 n. 16-17, pag. 183 n. 23, tav. X fig. 1-3Pagg.

Segnala che la commissione rilasalente al 1687 per volontà di Gaetano Castillo, 
procuratore della chiesa di S. Giuseppe dei Teatini, che aveva conosciuto 
l’artista a Messina presso la chiesa dello stesso Ordine e attesa dall’artista nel 
1693, al suo rientro dal viaggio in continente; trova il linguaggio pittorico 
“palesemente non marattesco, per quel gusto compositivo così folto, per i tipi 
di santi di una certa violenza naturalistica, fa pensare più a Napoli che a Roma” 
, dove non è ancora pienamente presente la lezione novellesca per le tipologie 
delle sue figure, nel modo di colorare le teste, pur non dimenticando la lezione 
realistica della tradizione caravaggesca-meridionale, che fonde questo Novelli 
con il decorativismo protobarocco di Van Dyck.

Giudizio
critico

F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca, Le Divine Arti della Pittura e della 
Scultura

Malignaggi Diana

1988

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

43-47Pagg.

Riporta F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca, quando questi scrive che "la 
navata del gran tempio di S. Giuseppe, tutta è di lui pittura, ed è veramente un 
incanto", e aggiunge "la pittura e l’immenso oro che la corona fanno l’incanto".

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Ricorda gli affreschi eseguiti dall’artista, evidenziando come gli originali del 
Tancredi siano stati quasi del tutto rifatti.

Giudizio
critico

Segnala che la commissione rilasalente al 1687 per volontà di Gaetano Castillo, 
procuratore della chiesa di S. Giuseppe dei Teatini, che aveva conosciuto l’artista 
a Messina presso la chiesa dello stesso Ordine e attesa dall’artista nel 1693, al 
suo rientro dal viaggio in continente; trova il linguaggio pittorico “palesemente 
non marattesco, per quel gusto compositivo così folto, per i tipi di santi di una 
certa violenza naturalistica, fa pensare più a Napoli che a Roma” , dove non è 
ancora pienamente presente la lezione novellesca per le tipologie delle sue figure, 
nel modo di colorare le teste, pur non dimenticando la lezione realistica della 
tradizione caravaggesca-meridionale, che fonde questo Novelli con il 
decorativismo protobarocco di Van Dyck.

Riporta F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca, quando questi scrive che "la 
navata del gran tempio di S. Giuseppe, tutta è di lui pittura, ed è veramente un 
incanto", e aggiunge "la pittura e l’immenso oro che la corona fanno l’incanto".

Ricorda gli affreschi eseguiti dall’artista, evidenziando come gli originali del 
Tancredi siano stati quasi del tutto rifatti.
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La Pittura siciliana sel Seicento negli scritti di Agostino Gallo, tesi di Laurea, 
relatore S. La Barbera, Facoltà di Lettere e Filosofia di Palermo

Campione Francesco Paolo

1998 -1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

927Pagg.

Precisa che gli affreschi risalenti al 1693 circa, sono stati gravemente danneggiati 
nel 1943, e quasi totalmente rifatti

Giudizio
critico

Chiesa di S. Giuseppe dei Teatini, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

187-191 e in part. 188Pagg.

Scrive che gli affreschi della navata sono opera di Filippo Tancredi del 1693; 
precisa che sono stati gravemente danneggiati dai bombardamenti dell’ultima 
guerra, e che sono stati quasi interamente rifatti tra il 1950 e il 1954.

Giudizio
critico

Padre Fedele da San Biagio

De Castro Evelina

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

120Pagg.

In merito a quanto espresso dal Padre Fedele sul pittore messinese scrive che 
"anche il Tancredi poteva vantare quell’alunnato romano presso il Maratta che 
sembra essere agli occhi del frate cappuccino, che pure non lo segnala nel caso 
del pittore messinese, il tratto qualificante di questa generazione di pittori 
postnovelleschi. Si palesa dunque un intento critico volto a perorare la causa di 
una pittura tardo barocca siciliana non vernacolare, ma sovraregionale, 
omogenea alla parlata ‘nazionale’ diramata dalla bottega romana del Maratta. È 
forte in Padre Fedele l’esigenza di una sprovincializzazione culturale, in vista di 
una illuministica universalità dell’arte, cui lo induceva la sensibilità di uomo del 
suo tempo, probabilmente aggiornato alle nuove aspirazioni enciclopediche 
della cultura delle capitali europee".

Giudizio
critico

Precisa che gli affreschi risalenti al 1693 circa, sono stati gravemente danneggiati 
nel 1943, e quasi totalmente rifatti

Scrive che gli affreschi della navata sono opera di Filippo Tancredi del 1693; 
precisa che sono stati gravemente danneggiati dai bombardamenti dell’ultima 
guerra, e che sono stati quasi interamente rifatti tra il 1950 e il 1954.

In merito a quanto espresso dal Padre Fedele sul pittore messinese scrive che 
"anche il Tancredi poteva vantare quell’alunnato romano presso il Maratta che 
sembra essere agli occhi del frate cappuccino, che pure non lo segnala nel caso 
del pittore messinese, il tratto qualificante di questa generazione di pittori 
postnovelleschi. Si palesa dunque un intento critico volto a perorare la causa di 
una pittura tardo barocca siciliana non vernacolare, ma sovraregionale, 
omogenea alla parlata ‘nazionale’ diramata dalla bottega romana del Maratta. È 
forte in Padre Fedele l’esigenza di una sprovincializzazione culturale, in vista di 
una illuministica universalità dell’arte, cui lo induceva la sensibilità di uomo del 
suo tempo, probabilmente aggiornato alle nuove aspirazioni enciclopediche della 
cultura delle capitali europee".
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Guida d'Italia del Touring Club Italiano - Sicilia

AA. VV.

1989

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

184Pagg.

Si segnalano gli affreschi in gran parte crollati e "diligentemente ripristinati".Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

131Pagg.

Ricorda brevemente gli affreschi per la chiesa di S. Giuseppe.Giudizio
critico

Per la pittura del Settecento Orientamenti culturali degli artisti e preferenze della 
committenza: Filippo Randazzo, in Domenico Provenzani "pittore dei Lampedusa" e 
la pittura in Sicilia nel secolo XVIII

Viscuso Teresa

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

237Pagg.

Solo una rapida menzione per gli affreschi della chiesa di S. Giuseppe.Giudizio
critico

Pittura e incisione del Settecento, in Storia della Sicilia, vol X

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

291Pagg.

Si segnalano gli affreschi in gran parte crollati e "diligentemente ripristinati".

Ricorda brevemente gli affreschi per la chiesa di S. Giuseppe.

Solo una rapida menzione per gli affreschi della chiesa di S. Giuseppe.
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Già negli affreschi d'esordio per S. Giuseppe dei Teatini Tancredi divulga "in 
Sicilia la maniera compositiva e accademica del Maratta e le felici soluzioni 
cromatiche, seppure interpretate talvolta in modo provinciale, di Luca 
Giordano".
Ricorda che gran aparte delle figure sono oggi ridipinte.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 18

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252, e in part. 208, 233Pagg.

Seganala brevemente "una particolare quadratura visibile per la prima volta a 
Palermo, che ritornerà nelle volte delle absidi palermitane". Riassume la fortuna 
critica dell'opera.

Giudizio
critico

Già negli affreschi d'esordio per S. Giuseppe dei Teatini Tancredi divulga "in 
Sicilia la maniera compositiva e accademica del Maratta e le felici soluzioni 
cromatiche, seppure interpretate talvolta in modo provinciale, di Luca 
Giordano". 
Ricorda che gran aparte delle figure sono oggi ridipinte.

Seganala brevemente "una particolare quadratura visibile per la prima volta a 
Palermo, che ritornerà nelle volte delle absidi palermitane". Riassume la fortuna 
critica dell'opera.
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Ubicazione 
origine

SANTA ROSALIA IN ABITI BASILIANI AI PIEDI DI GESÙ CRISTO 
E MARIA

Calandrucci Giacinto

olio su tela

Palermo

Sec. XVIII, 1703

Chiesa del Monastero del SS. Salvatore

Museo Diocesano

Palermo

Pesanti ridipinture

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16, n. 1Pagg.

Fa sapere che  nel 1703 fu assai festeggiato il quadro di S. Rosalia, che il 
palermitano G. Calandrucci, annoverato in Roma fra i più bravi discepoli del 
Maratta, mandò a Palermo per la chiesa del monastero del Salvatore per il quale, 
ricorda l’autore, fu eseguita anche una relazione; aggiunge che dell’opera non si 
hanno più notizie e che "nella metà del secolo scorso fu fatto sostituire da un 
altro assai fiacco, dipinto dall’abbate Giuseppe Patricola".

Giudizio
critico

Il Museo Diocesano di Palermo

Pottino Filippo

1969

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

10Pagg.

Nella sala Santa Rosalia del Museo Diocesano cita  la tele con Santa Rosalia, 
attribuendola a Giacinto Calandrucci, scrivendo: sulla parete a destra è, su tela, 
una figura intera della Santa in abito di suora basiliana, quell’ordine monastico 
che ebbe sede al SS. Salvatore, l’attuale auditorium, donde il quadro proviene. 
Misura cm 218 x 144 e porta in basso la iscrizione che riportiamo: "Effiges 
Rosaliae virginia panormitanae ex tabula omnium antiquissimo ad a, 1194, ex 
Ecclesia S. Mariae de Admirato canonicorum graecorum in monasterium deide 
Marturarense post annos 242 traslata in magni at angelici habitus Basiliani 

Giudizio
critico

Fa sapere che  nel 1703 fu assai festeggiato il quadro di S. Rosalia, che il 
palermitano G. Calandrucci, annoverato in Roma fra i più bravi discepoli del 
Maratta, mandò a Palermo per la chiesa del monastero del Salvatore per il quale, 
ricorda l’autore, fu eseguita anche una relazione; aggiunge che dell’opera non si 
hanno più notizie e che "nella metà del secolo scorso fu fatto sostituire da un 
altro assai fiacco, dipinto dall’abbate Giuseppe Patricola".

Nella sala Santa Rosalia del Museo Diocesano cita  la tele con Santa Rosalia, 
attribuendola a Giacinto Calandrucci, scrivendo: sulla parete a destra è, su tela, 
una figura intera della Santa in abito di suora basiliana, quell’ordine monastico 
che ebbe sede al SS. Salvatore, l’attuale auditorium, donde il quadro proviene. 
Misura cm 218 x 144 e porta in basso la iscrizione che riportiamo: "Effiges 
Rosaliae virginia panormitanae ex tabula omnium antiquissimo ad a, 1194, ex 
Ecclesia S. Mariae de Admirato canonicorum graecorum in monasterium deide 
Marturarense post annos 242 traslata in magni at angelici habitus Basiliani 
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ordinis manumentorum soror Hippolita Lancellotta Castelli priora seconda 
abatissa ponit a. 1703. Nat PP Eccl. Pan A 220 P. Cascini pag. 11 175. A. 1703"

Santa Rosalia nella Storia dell' Arte

Collura Paolo

1977

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

pag. 95, fig. 53Pagg.

Indica al museo Diocesano di Palermo la tela di Giacinto Calandrucci, dipinta 
dall’artista nel 1703 per il Monastero del SS. Salvatore.

Giudizio
critico

A. Mongitore, memorie dei pittori, scultori, architetti, artefici in cera siciliani, ms. 
1743, a cura di E. Natoli

Natoli Elvira

1977

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59, n.149, pag. 77, n. 232Pagg.

Citando A. Mongitore (1743), chiarisce che la tela è di pessima qualità e 
pesantemente ridipinta; fa sapere che l’artista mandò l’opera da Roma nel 1703 
(ne sottolinea l’iscrizione riportante la data) ad istanza delle religiose del SS. 
Salvatore di Palermo, e che il Mongitore indica nella cappella della loro chiesa; 
riporta della stesura di una relazione nello stesso anno di esecuzione della tela e 
riferisce dell’attuale collocazione al Museo Diocesano; riferisce inoltre che D. 
Malignaggi dà l’opera come dispersa; riferisce quanto scritto da A. Mongitore, 
che ragguaglia in merito alla spedizione da Roma da parte dell’artista della tela in 
oggetto ad istanza delle Religiose del SS. Salvatore in Palermo.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18-21 n. 13Pagg.

Ricorda la committenza da parte della badessa Ippolita Lancellotti Castelli 
all’artista dopo il 1703, quando questi rientrò da Roma; riferisce che in seguito 
alla realizzazione dell’opera venne composta una ‘relazione’ secondo la moda 
arcadico-letteraria del tempo, che ne celebrava la qualità; scrive che in base dalla 
suddetta relazione si desume che il dipinto è andato perduto.

Giudizio
critico

ordinis manumentorum soror Hippolita Lancellotta Castelli priora seconda 
abatissa ponit a. 1703. Nat PP Eccl. Pan A 220 P. Cascini pag. 11 175. A. 1703"

Indica al museo Diocesano di Palermo la tela di Giacinto Calandrucci, dipinta 
dall’artista nel 1703 per il Monastero del SS. Salvatore.

Citando A. Mongitore (1743), chiarisce che la tela è di pessima qualità e 
pesantemente ridipinta; fa sapere che l’artista mandò l’opera da Roma nel 1703 
(ne sottolinea l’iscrizione riportante la data) ad istanza delle religiose del SS. 
Salvatore di Palermo, e che il Mongitore indica nella cappella della loro chiesa; 
riporta della stesura di una relazione nello stesso anno di esecuzione della tela e 
riferisce dell’attuale collocazione al Museo Diocesano; riferisce inoltre che D. 
Malignaggi dà l’opera come dispersa; riferisce quanto scritto da A. Mongitore, 
che ragguaglia in merito alla spedizione da Roma da parte dell’artista della tela in 
oggetto ad istanza delle Religiose del SS. Salvatore in Palermo.

Ricorda la committenza da parte della badessa Ippolita Lancellotti Castelli 
all’artista dopo il 1703, quando questi rientrò da Roma; riferisce che in seguito 
alla realizzazione dell’opera venne composta una ‘relazione’ secondo la moda 
arcadico-letteraria del tempo, che ne celebrava la qualità; scrive che in base dalla 
suddetta relazione si desume che il dipinto è andato perduto.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

156Pagg.

Ricorda l’invio della tela in oggetto al Monastero del SS. Salvatore nel 1703.Giudizio
critico

Imago pittorica di Santa Rosalia tra Medioevo e civiltà del Quattrocento, in La Rosa 
dell'Ercta 1196-1991: Rosalia Sinibaldi: sacralità, linguaggi e rappresentazione

Barricelli Anna

1991

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

52-53Pagg.

Scrive che nella sala dedicata a S. Rosalia del Museo Diocesano di Palermo, è 
presente una tela proveniente dal monastero del SS. Salvatore dell’Ordine 
Basiliano, dove la santa è raffigurata con un abito che fa espliciti riferimenti 
all’Ordine, e che reca nella parte inferiore del dipinto una iscrizione; questo 
dipinto fu successivamente ripreso nella tela raffigurante S. Rosalia in abito 
basiliano della chiesa di Casa Professa, attribuita al Calandrucci. 
Afferma che l'iconografia del dipinto è il "manifesto di un monachesimo siculo-
bizantino", e per tanto fu adottata negli ambienti monastici a seguito del 
rinvenimento delle reliquie della santa.

Giudizio
critico

La Pittura siciliana del Seicento negli scritti di Agostino Gallo, tesi di Laurea, 
relatore S. La Barbera, Facoltà di Lettere e Filosofia di Palermo, aa. 1998/99

Campione Francesco Paolo

1998 -1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

190 n. 869Pagg.

Riferendosi a quanto scritto sopra da A. Gallo, spiega che la tela, ora al Museo 
Diocesano, è di scarsa qualità e ne ricorda la replica (o copia) in Casa Professa.

Giudizio
critico

Ricorda l’invio della tela in oggetto al Monastero del SS. Salvatore nel 1703.

Scrive che nella sala dedicata a S. Rosalia del Museo Diocesano di Palermo, è 
presente una tela proveniente dal monastero del SS. Salvatore dell’Ordine 
Basiliano, dove la santa è raffigurata con un abito che fa espliciti riferimenti 
all’Ordine, e che reca nella parte inferiore del dipinto una iscrizione; questo 
dipinto fu successivamente ripreso nella tela raffigurante S. Rosalia in abito 
basiliano della chiesa di Casa Professa, attribuita al Calandrucci.  
Afferma che l'iconografia del dipinto è il "manifesto di un monachesimo 
siculo-bizantino", e per tanto fu adottata negli ambienti monastici a seguito del 
rinvenimento delle reliquie della santa.

Riferendosi a quanto scritto sopra da A. Gallo, spiega che la tela, ora al Museo 
Diocesano, è di scarsa qualità e ne ricorda la replica (o copia) in Casa Professa.
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Chiesa del Gesù, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei monumenti di Palermo 
e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

128-135 e in part. 134Pagg.

Menziona la tela del Calandrucci del 1703, che dice ora al Museo Diocesano, in 
merito ad una copia dello stesso, eseguita da
 ignoto agli inizi del XVIII secolo per la chiesa di Casa Professa.

Giudizio
critico

La pittura del Seicento nei "Dialoghi" di Padre Fedele da San Biagio, in Padre 
Fedele da San Biagio

De Castro Evelina

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

120-121, 127, n. 29, fig. 10Pagg.

Nell'analisi del testo di Padre Fedele da San Biagio nota che il frate cappuccino 
si limita a ricordare questa sola opera tra le tante realizzate dall’artista, e la dice 
di dubbia identificazione, e sottolineando come il Tirrito si preoccupi di dare 
risalto agli studi romani dell’artista piuttosto che rintracciare la continuità con la 
cultura locale di derivazione novellesca; erroneamente aggiunge che anche 
questa volta Padre Fedele non specifica né il soggetto né l’ubicazione, se riferita 
alla chiesa di Santa Caterina d’Alessandria o da Siena. Sebbene più inoltrato nel 
XVIII secolo, il dipinto rintracciato contiene quegli elementi di spiccato 
marattismo che potrebbero avere indotto nel Cappuccino l’attribuzione al 
Calandrucci, riferendosi al dipinto tuttora custodito nella chiesa di S. Caterina 
da Siena, raffigurante la Madonna col Bambino e i Santi Domenico e Rosalia, 
tradizionalmente attribuito ad ignoto del XVIII secolo.

Giudizio
critico

Da Santa Rosalia a Santa Rosalia. Opere d'arte restaurate del Museo Diocesano di 
Palermo dal XVII al XIX secolo

Palazzotto Pierfrancesco

2003

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17-18, 28 n. 37Pagg.

Menziona la tela del Calandrucci del 1703, che dice ora al Museo Diocesano, in 
merito ad una copia dello stesso, eseguita da 
 ignoto agli inizi del XVIII secolo per la chiesa di Casa Professa.

Nell'analisi del testo di Padre Fedele da San Biagio nota che il frate cappuccino si 
limita a ricordare questa sola opera tra le tante realizzate dall’artista, e la dice di 
dubbia identificazione, e sottolineando come il Tirrito si preoccupi di dare 
risalto agli studi romani dell’artista piuttosto che rintracciare la continuità con la 
cultura locale di derivazione novellesca; erroneamente aggiunge che anche questa 
volta Padre Fedele non specifica né il soggetto né l’ubicazione, se riferita alla 
chiesa di Santa Caterina d’Alessandria o da Siena. Sebbene più inoltrato nel 
XVIII secolo, il dipinto rintracciato contiene quegli elementi di spiccato 
marattismo che potrebbero avere indotto nel Cappuccino l’attribuzione al 
Calandrucci, riferendosi al dipinto tuttora custodito nella chiesa di S. Caterina da 
Siena, raffigurante la Madonna col Bambino e i Santi Domenico e Rosalia, 
tradizionalmente attribuito ad ignoto del XVIII secolo.
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In occasione del restauro del dipinto ricorda la menzione di Mongitore 
("Memorie dei pittori scultori...", p. 77, cfr. Natoli 1977, infra) che scrive: "Da 
Roma mandò il quadrone di Santa rosalia dipinto nel 1703 ad istanza delle 
Religiose del SS. Salvatore in Palermo, che si vede nella sua cappella della loro 
chiesa, e ne stampò una relazione in Palermo nello stesso anno". 
Aggiunge che la tela fu sostituita nel 1857 con una tela di Patricolo. Precisa che 
la fonte per quest'ultima notizia (G. Di Marzo-Ferro, "Guida istruttiva per 
Palermo e suoi dintorni, riprodotta su quella del cav. D. Gaspare Palermo", 
Palermo 1858, pp. 490-491, n. 1), indica "Giovanni Patricolo" e non Giuseppe, 
probabilmente per un refuso.
Sottolinea le peculiarità iconografiche emerse col restauro, quale ad esempio 
l'atmosfera soffusa, realizzata con "l'evidente intento di conferire all'opera un 
carattere 'antico'".
Apprezza la cromia tardo seicentesca innestata su un prototipo dalle linee fisse 
e geometriche di matrice bizantina.

Giudizio
critico

In occasione del restauro del dipinto ricorda la menzione di Mongitore 
("Memorie dei pittori scultori...", p. 77, cfr. Natoli 1977, infra) che scrive: "Da 
Roma mandò il quadrone di Santa rosalia dipinto nel 1703 ad istanza delle 
Religiose del SS. Salvatore in Palermo, che si vede nella sua cappella della loro 
chiesa, e ne stampò una relazione in Palermo nello stesso anno".  
Aggiunge che la tela fu sostituita nel 1857 con una tela di Patricolo. Precisa che 
la fonte per quest'ultima notizia (G. Di Marzo-Ferro, "Guida istruttiva per 
Palermo e suoi dintorni, riprodotta su quella del cav. D. Gaspare Palermo", 
Palermo 1858, pp. 490-491, n. 1), indica "Giovanni Patricolo" e non Giuseppe, 
probabilmente per un refuso. 
Sottolinea le peculiarità iconografiche emerse col restauro, quale ad esempio 
l'atmosfera soffusa, realizzata con "l'evidente intento di conferire all'opera un 
carattere 'antico'". 
Apprezza la cromia tardo seicentesca innestata su un prototipo dalle linee fisse e 
geometriche di matrice bizantina.
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Ubicazione 
origine

MARTIRIO DI SANT'ANDREA

Borremans Guglielmo

affresco

Gand (Belgio)

Sala Pubblica

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17Pagg.

Riguardo al dipinto riferisce una "vaga notizia", datandolo ad un'epoca in cui 
l'artista "doveva essere di già formato pittore".

Giudizio
critico

Riguardo al dipinto riferisce una "vaga notizia", datandolo ad un'epoca in cui 
l'artista "doveva essere di già formato pittore".
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Ubicazione 
origine

TRIONFO DI GIUDITTA

Borremans Guglielmo

affresco

Napoli

1708-1709

Chiesa del convento domenicano di S. Caterina al Formello, Coro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17Pagg.

Segnala che l'opare era stata lasciata incompiuta da Giuseppe Simonelli, artista 
di "maniera giordanesca".

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Introduce all'analisi degli affreschi della Cattedrale di Caltanissetta menzionando 
gli affreschi napoletani citando le parole di Sigismondo Giuseppe ("Descrizione 
della citta di Napoli", Napoli 1788): "colorista amante delle tinte audaci".

Giudizio
critico

Segnala che l'opare era stata lasciata incompiuta da Giuseppe Simonelli, artista di 
"maniera giordanesca".

Introduce all'analisi degli affreschi della Cattedrale di Caltanissetta menzionando 
gli affreschi napoletani citando le parole di Sigismondo Giuseppe ("Descrizione 
della citta di Napoli", Napoli 1788): "colorista amante delle tinte audaci".
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L’"Immacolata" di Guglielmo Borremans nel coro della Martorana, in La Sicilia e 
l’Immacolata: non solo 150 anni

Marafon Pecoraro Massimiliano

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

303Pagg.

Ricorda i cinque anni del soggiorno napoletano di Borremans e riporta quanto 
affermato da di Marzo.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

13-14, figg. 3-6Pagg.

Data gli affreschi al 1707-08, considerandoli il momento del vero inserimento 
dell'artista nell'ambiente pittorico napoletano, in una chiesa che accoglieva, in 
quegli anni, "quasi tutte le più significative correnti della cultura figurativa del 
momento".
Le opere del fiammingo dimostrano già "un linguaggio sempre più sottilmente e 
preziosamente decorativo, dove le istanze tado-barocche si stemperano in più 
raffinate atmosfere, di sicura modernità..."

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans e gli affreschi nella chiesa dei Santi Quaranta Martiri dei nobili 
pisani alla Guilla: analisi stilistica e iconografica, in Immagine di Pisa a Palermo, atti 
del Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del 
Vespro (Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Guttilla Mariny

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

493-556Pagg.

Menziona rapidamente gli affreschi.Giudizio
critico

Ricorda i cinque anni del soggiorno napoletano di Borremans e riporta quanto 
affermato da di Marzo.

Data gli affreschi al 1707-08, considerandoli il momento del vero inserimento 
dell'artista nell'ambiente pittorico napoletano, in una chiesa che accoglieva, in 
quegli anni, "quasi tutte le più significative correnti della cultura figurativa del 
momento". 
Le opere del fiammingo dimostrano già "un linguaggio sempre più sottilmente e 
preziosamente decorativo, dove le istanze tado-barocche si stemperano in più 
raffinate atmosfere, di sicura modernità..."

Menziona rapidamente gli affreschi.
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Pittori napoletani della prima metà del Settecento. Dal documento all'opera

Pavone Mario

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, n. 49Pagg.

L'autore rende noto il ritrovamento di un documento: A.S.B.N., Banco dei 
Poveri. Partita di d. 30 estinta il 2 gennaio 1709, gior.cop.matr. 863: "Al 
Monastero di S. Caterina a Formello d. trenta per girata a Fra Giuseppe M. 
Tarba procuratore al Cavalier Guglielmo Borremans Pittore a complimento di 
d. 55 per conto delli d. 200 convenuto darli per la Pittura delle due Arcate della 
Crociera della detta Chiesa, atteso l'altri d. 25 se li pagarono per medesimo 
Banco quando si fece per Notar De Concilis l'Albarano e per esso a Gregorio 
Polito per altri tanti".
Raffronta gli esiti raggiunti dal Borremans, che "negli affreschi dei cappelloni, 
facendo appello ad un linguaggio di più schietta impronta naturalistica, aveva 
posto la sua recente esperienza di decoratore in appoggio alle correnti 
alternative ai filoni classicisti" con quelli di Giacomo Del Po, presente anch'egli 
nella chiesa di S. Caterina al Formello.

Giudizio
critico

L'autore rende noto il ritrovamento di un documento: A.S.B.N., Banco dei 
Poveri. Partita di d. 30 estinta il 2 gennaio 1709, gior.cop.matr. 863: "Al 
Monastero di S. Caterina a Formello d. trenta per girata a Fra Giuseppe M. 
Tarba procuratore al Cavalier Guglielmo Borremans Pittore a complimento di d. 
55 per conto delli d. 200 convenuto darli per la Pittura delle due Arcate della 
Crociera della detta Chiesa, atteso l'altri d. 25 se li pagarono per medesimo 
Banco quando si fece per Notar De Concilis l'Albarano e per esso a Gregorio 
Polito per altri tanti". 
Raffronta gli esiti raggiunti dal Borremans, che "negli affreschi dei cappelloni, 
facendo appello ad un linguaggio di più schietta impronta naturalistica, aveva 
posto la sua recente esperienza di decoratore in appoggio alle correnti alternative 
ai filoni classicisti" con quelli di Giacomo Del Po, presente anch'egli nella chiesa 
di S. Caterina al Formello.
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Ubicazione 
origine

RITRATTI DI VIVI E DEFUNTI (IGNOTI)

Borremans Guglielmo

- -

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18Pagg.

Scrive che i dipinti su tela, realizzati dal vivo, sono citati nella "Selva poetica di 
D. Gioseppe D'Alessandro, duca di Peschiolangiano" dedicata al conte Daun, 
vicerè di Napoli, stampata da Felice Mosca nel 1713 in un sonetto dal titolo "In 
lode del Signor Gugliemo Borremans famoso Pittore Fiamengo" (p. 192).

Giudizio
critico

Scrive che i dipinti su tela, realizzati dal vivo, sono citati nella "Selva poetica di 
D. Gioseppe D'Alessandro, duca di Peschiolangiano" dedicata al conte Daun, 
vicerè di Napoli, stampata da Felice Mosca nel 1713 in un sonetto dal titolo "In 
lode del Signor Gugliemo Borremans famoso Pittore Fiamengo" (p. 192).
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Ubicazione 
origine

GLORIA DELLA VERGINE

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1714-1715

Chiesa della Madonna della Volta

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18-19Pagg.

Segnala l'opera come la prima realizzata dall'artista dopo il suo arrivo a Palermo 
all'età di quarantaquattro anni. Dà dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati, 
evidenziando l'uso della luce.
Loda soprattutto il dipinto della volta, per "l'originalità d'invenzione, che per la 
genialità, gli ardimenti e gli accordi dei gruppi e delle figure da' nuovi tipi  e dalle 
nuove bellezze, e non meno pei grandi effetti di un colorito armonioso e vivace, 
così consono all'espressione dell'ideale soggetto..." e per la "nuova e singolare 
maniera, al cui confronto non reggeva la maniera dinanzi prevalsa" comparando 
l'opera del fiammingo con quella di altri artefici e affermando che "lasciavasi 
addietro quella del marattiano Tancredi, e non men quella di Pietro dell'Aquila 
[...] e in fine quella di Antonino Grano ancor vivo...".

Giudizio
critico

L’"Immacolata" di Guglielmo Borremans nel coro della Martorana, in La Sicilia e 
l’Immacolata: non solo 150 anni

Marafon Pecoraro Massimiliano

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

302, n. 11Pagg.

Cita l'opera e precisa che gli affreschi furono distrutti nel 1930 con lo 
sventramento del quartiere della Conceria.

Giudizio
critico

Segnala l'opera come la prima realizzata dall'artista dopo il suo arrivo a Palermo 
all'età di quarantaquattro anni. Dà dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati, 
evidenziando l'uso della luce. 
Loda soprattutto il dipinto della volta, per "l'originalità d'invenzione, che per la 
genialità, gli ardimenti e gli accordi dei gruppi e delle figure da' nuovi tipi  e dalle 
nuove bellezze, e non meno pei grandi effetti di un colorito armonioso e vivace, 
così consono all'espressione dell'ideale soggetto..." e per la "nuova e singolare 
maniera, al cui confronto non reggeva la maniera dinanzi prevalsa" comparando 
l'opera del fiammingo con quella di altri artefici e affermando che "lasciavasi 
addietro quella del marattiano Tancredi, e non men quella di Pietro dell'Aquila 
[...] e in fine quella di Antonino Grano ancor vivo...".

Cita l'opera e precisa che gli affreschi furono distrutti nel 1930 con lo 
sventramento del quartiere della Conceria.
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Guglielmo Borremans per Buccheri e Catania, in Le arti in Sicilia nel Settecento, 
Studi in memoria di Maria Accascina

Barbera Gioacchino

1985

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

412Pagg.

Cita gli affreschi distrutti tra le prime opere palermitane dell'artista fiammingo.Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Ricorda i perduti affreschi, prima opera siciliana nota, firmati "Gugl. Borremans 
P. Anno 1715"

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Cita gli affreschi distrutti tra le prime opere palermitane dell'artista fiammingo.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Ricorda i perduti affreschi, prima opera siciliana nota, firmati "Gugl. Borremans 
P. Anno 1715"
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Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a 
fresco le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si 
reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Ricorda i perduti affreschi realizzati nel 1715, prima opera del fiammingo 
documentata in Sicilia. La studiosa nota che l'arrivo di Borremans in Sicilia 
coincide con la scomparsa del Grano e la partenza del Tancredi, e sottolinea 
quindi, la posizione di privilegio nei confronti della committenza di Ordini 
religiosi e ricchi monasteri in cui l'anversate venne a trovarsi.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans per la Cattedrale di Caltanissetta: frammenti di un itinerario 
critico, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di un complesso 
architettonico, pittorico e decorativo

Barbera Gioacchino

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

145-170Pagg.

Cita i distrutti affreschi della chiesa palermitana, ricordando la firma del 
contratto di commissione nell'agosto del 1714.

Giudizio
critico

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco 
le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad 
Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).

Ricorda i perduti affreschi realizzati nel 1715, prima opera del fiammingo 
documentata in Sicilia. La studiosa nota che l'arrivo di Borremans in Sicilia 
coincide con la scomparsa del Grano e la partenza del Tancredi, e sottolinea 
quindi, la posizione di privilegio nei confronti della committenza di Ordini 
religiosi e ricchi monasteri in cui l'anversate venne a trovarsi.

Cita i distrutti affreschi della chiesa palermitana, ricordando la firma del 
contratto di commissione nell'agosto del 1714.
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Palazzo Napoli, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

365Pagg.

Ricorda che la chiesa della Madonna della Volta, eretta nel 1641, conservava 
l'affresco in oggetto, e che fu atterrata durante i lavori di risanamento del 
quartiere della Conceria, effettuati tra il 1929 e il 1932.

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

123Pagg.

Considera la perduta decorazione di Guglielmo Borremans "opera pregevole", 
sebbene inserita in un complesso architettonico non di particolare prestigio.

Giudizio
critico

Le opere di Guglielmo Borremans, in La chiesa del Convento di Sant’Antonio da 
Padova di Palermo

Brugnò Francesco

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

80-83Pagg.

L'autore effettua una disamina dell'evoluzione dello stile dell'artista fiammingo. 
Precisa che "dopo l'esordio palermitano con gli affreschi a S. Maria della Volta 
[...] avviene l'ulteriore e definitiva svolta nella carriera del Borremans, che riesce 
a integrare perfettamente il suo lessico artistico a quello dominante nell'Isola". 
Afferma che nella realizzazione di questi affreschi è possibile riscontrare una 
maggiore attenzione al disegno e "un adeguamento stilistico e cromatico alla 
restante decorazione del Tancredi nella medesima chiesa", sebbene le 
composizioni siano basate su un numero ridotto di personaggi. Ritrova 
riferimenti cromatici alle cromie di Tancredi e Grano, innestate su una cultura 
originaria di matrice fiamminga.

Giudizio
critico

Ricorda che la chiesa della Madonna della Volta, eretta nel 1641, conservava 
l'affresco in oggetto, e che fu atterrata durante i lavori di risanamento del 
quartiere della Conceria, effettuati tra il 1929 e il 1932.

Considera la perduta decorazione di Guglielmo Borremans "opera pregevole", 
sebbene inserita in un complesso architettonico non di particolare prestigio.

L'autore effettua una disamina dell'evoluzione dello stile dell'artista fiammingo. 
Precisa che "dopo l'esordio palermitano con gli affreschi a S. Maria della Volta 
[...] avviene l'ulteriore e definitiva svolta nella carriera del Borremans, che riesce 
a integrare perfettamente il suo lessico artistico a quello dominante nell'Isola". 
Afferma che nella realizzazione di questi affreschi è possibile riscontrare una 
maggiore attenzione al disegno e "un adeguamento stilistico e cromatico alla 
restante decorazione del Tancredi nella medesima chiesa", sebbene le 
composizioni siano basate su un numero ridotto di personaggi. Ritrova 
riferimenti cromatici alle cromie di Tancredi e Grano, innestate su una cultura 
originaria di matrice fiamminga.
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Ubicazione 
origine

NOÈ, MOSÈ, DAVIDDE E LE SIBILLE

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1714-1715

Chiesa della Madonna della Volta

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18-19Pagg.

Segnala l'opera come la prima realizzata dall'artista dopo il suo arrivo a Palermo 
all'età di quarantaquattro anni. Dà dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati 
e sottolinea come nel terzo gruppo i colori siano più forti.

Giudizio
critico

L’"Immacolata" di Guglielmo Borremans nel coro della Martorana, in La Sicilia e 
l’Immacolata: non solo 150 anni

Marafon Pecoraro Massimiliano

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

302, n. 11Pagg.

Cita l'opera e precisa che gli affreschi furono distrutti nel 1930 con lo 
sventramento del quartiere della Conceria.

Giudizio
critico

Segnala l'opera come la prima realizzata dall'artista dopo il suo arrivo a Palermo 
all'età di quarantaquattro anni. Dà dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e 
sottolinea come nel terzo gruppo i colori siano più forti.

Cita l'opera e precisa che gli affreschi furono distrutti nel 1930 con lo 
sventramento del quartiere della Conceria.
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Ricorda i perduti affreschi, prima opera siciliana nota, firmati "Gugl. Borremans 
P. Anno 1715"

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a 
fresco le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si 
reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Ricorda i perduti affreschi, prima opera siciliana nota, firmati "Gugl. Borremans 
P. Anno 1715"

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco 
le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad 
Alcamo e a Caltanissetta".
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Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Ricorda i perduti affreschi realizzati nel 1715, prima opera del fiammingo 
documentata in Sicilia. La studiosa nota che l'arrivo di Borremans in Sicilia 
coincide con la scomparsa del Grano e la partenza del Tancredi, e sottolinea 
quindi, la posizione di privilegio nei confronti della committenza di Ordini 
religiosi e ricchi monasteri in cui l'anversate venne a trovarsi.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans per la Cattedrale di Caltanissetta: frammenti di un itinerario 
critico, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di un complesso 
architettonico, pittorico e decorativo

Barbera Gioacchino

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

145-170Pagg.

Cita i distrutti affreschi della chiesa palermitana, ricordando la firma del 
contratto di commissione nell'agosto del 1714.

Giudizio
critico

Palazzo Napoli, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

365Pagg.

Ricorda che la chiesa della Madonna della Volta, eretta nel 1641, conservava 
l'affresco in oggetto, e che fu atterrata durante i lavori di risanamento del 
quartiere della Conceria, effettuati tra il 1929 e il 1932.

Giudizio
critico

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).

Ricorda i perduti affreschi realizzati nel 1715, prima opera del fiammingo 
documentata in Sicilia. La studiosa nota che l'arrivo di Borremans in Sicilia 
coincide con la scomparsa del Grano e la partenza del Tancredi, e sottolinea 
quindi, la posizione di privilegio nei confronti della committenza di Ordini 
religiosi e ricchi monasteri in cui l'anversate venne a trovarsi.

Cita i distrutti affreschi della chiesa palermitana, ricordando la firma del 
contratto di commissione nell'agosto del 1714.

Ricorda che la chiesa della Madonna della Volta, eretta nel 1641, conservava 
l'affresco in oggetto, e che fu atterrata durante i lavori di risanamento del 
quartiere della Conceria, effettuati tra il 1929 e il 1932.
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Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

123Pagg.

Considera la perduta decorazione di Guglielmo Borremans "opera pregevole", 
sebbene inserita in un complesso architettonico non di particolare prestigio.

Giudizio
critico

Le opere di Guglielmo Borremans, in La chiesa del Convento di Sant’Antonio da 
Padova di Palermo

Brugnò Francesco

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

80-83Pagg.

L'autore effettua una disamina dell'evoluzione dello stile dell'artista fiammingo. 
Precisa che "dopo l'esordio palermitano con gli affreschi a S. Maria della Volta 
[...] avviene l'ulteriore e definitiva svolta nella carriera del Borremans, che riesce 
a integrare perfettamente il suo lessico artistico a quello dominante nell'Isola". 
Afferma che nella realizzazione di questi affreschi è possibile riscontrare una 
maggiore attenzione al disegno e "un adeguamento stilistico e cromatico alla 
restante decorazione del Tancredi nella medesima chiesa", sebbene le 
composizioni siano basate su un numero ridotto di personaggi. Ritrova 
riferimenti cromatici alle cromie di Tancredi e Grano, innestate su una cultura 
originaria di matrice fiamminga.

Giudizio
critico

Considera la perduta decorazione di Guglielmo Borremans "opera pregevole", 
sebbene inserita in un complesso architettonico non di particolare prestigio.

L'autore effettua una disamina dell'evoluzione dello stile dell'artista fiammingo. 
Precisa che "dopo l'esordio palermitano con gli affreschi a S. Maria della Volta 
[...] avviene l'ulteriore e definitiva svolta nella carriera del Borremans, che riesce 
a integrare perfettamente il suo lessico artistico a quello dominante nell'Isola". 
Afferma che nella realizzazione di questi affreschi è possibile riscontrare una 
maggiore attenzione al disegno e "un adeguamento stilistico e cromatico alla 
restante decorazione del Tancredi nella medesima chiesa", sebbene le 
composizioni siano basate su un numero ridotto di personaggi. Ritrova 
riferimenti cromatici alle cromie di Tancredi e Grano, innestate su una cultura 
originaria di matrice fiamminga.
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Ubicazione 
origine

EVANGELISTI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1714-1715

Chiesa della Madonna della Volta

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18-19Pagg.

Segnala l'opera come la prima realizzata dall'artista dopo il suo arrivo a Palermo 
all'età di quarantaquattro anni. Dà dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati. 
Indica la firma GVGL.MO BORREMANS P. ANNO 1715.

Giudizio
critico

L’"Immacolata" di Guglielmo Borremans nel coro della Martorana, in La Sicilia e 
l’Immacolata: non solo 150 anni

Marafon Pecoraro Massimiliano

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

302, n. 11Pagg.

Cita l'opera e precisa che gli affreschi furono distrutti nel 1930 con lo 
sventramento del quartiere della Conceria.

Giudizio
critico

Segnala l'opera come la prima realizzata dall'artista dopo il suo arrivo a Palermo 
all'età di quarantaquattro anni. Dà dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati. 
Indica la firma GVGL.MO BORREMANS P. ANNO 1715.

Cita l'opera e precisa che gli affreschi furono distrutti nel 1930 con lo 
sventramento del quartiere della Conceria.
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Ricorda i perduti affreschi, prima opera siciliana nota, firmati "Gugl. Borremans 
P. Anno 1715"

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a 
fresco le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si 
reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Ricorda i perduti affreschi, prima opera siciliana nota, firmati "Gugl. Borremans 
P. Anno 1715"

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco 
le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad 
Alcamo e a Caltanissetta".
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Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Ricorda i perduti affreschi realizzati nel 1715, prima opera del fiammingo 
documentata in Sicilia. La studiosa nota che l'arrivo di Borremans in Sicilia 
coincide con la scomparsa del Grano e la partenza del Tancredi, e sottolinea 
quindi, la posizione di privilegio nei confronti della committenza di Ordini 
religiosi e ricchi monasteri in cui l'anversate venne a trovarsi.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans per la Cattedrale di Caltanissetta: frammenti di un itinerario 
critico, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di un complesso 
architettonico, pittorico e decorativo

Barbera Gioacchino

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

145-170Pagg.

Cita i distrutti affreschi della chiesa palermitana, ricordando la firma del 
contratto di commissione nell'agosto del 1714.

Giudizio
critico

Palazzo Napoli, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

365Pagg.

Ricorda che la chiesa della Madonna della Volta, eretta nel 1641, conservava 
l'affresco in oggetto, e che fu atterrata durante i lavori di risanamento del 
quartiere della Conceria, effettuati tra il 1929 e il 1932.

Giudizio
critico

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).

Ricorda i perduti affreschi realizzati nel 1715, prima opera del fiammingo 
documentata in Sicilia. La studiosa nota che l'arrivo di Borremans in Sicilia 
coincide con la scomparsa del Grano e la partenza del Tancredi, e sottolinea 
quindi, la posizione di privilegio nei confronti della committenza di Ordini 
religiosi e ricchi monasteri in cui l'anversate venne a trovarsi.

Cita i distrutti affreschi della chiesa palermitana, ricordando la firma del 
contratto di commissione nell'agosto del 1714.

Ricorda che la chiesa della Madonna della Volta, eretta nel 1641, conservava 
l'affresco in oggetto, e che fu atterrata durante i lavori di risanamento del 
quartiere della Conceria, effettuati tra il 1929 e il 1932.
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Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

123Pagg.

Considera la perduta decorazione di Guglielmo Borremans "opera pregevole", 
sebbene inserita in un complesso architettonico non di particolare prestigio.

Giudizio
critico

Le opere di Guglielmo Borremans, in La chiesa del Convento di Sant’Antonio da 
Padova di Palermo

Brugnò Francesco

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

80-83Pagg.

L'autore effettua una disamina dell'evoluzione dello stile dell'artista fiammingo. 
Precisa che "dopo l'esordio palermitano con gli affreschi a S. Maria della Volta 
[...] avviene l'ulteriore e definitiva svolta nella carriera del Borremans, che riesce 
a integrare perfettamente il suo lessico artistico a quello dominante nell'Isola". 
Afferma che nella realizzazione di questi affreschi è possibile riscontrare una 
maggiore attenzione al disegno e "un adeguamento stilistico e cromatico alla 
restante decorazione del Tancredi nella medesima chiesa", sebbene le 
composizioni siano basate su un numero ridotto di personaggi. Ritrova 
riferimenti cromatici alle cromie di Tancredi e Grano, innestate su una cultura 
originaria di matrice fiamminga.

Giudizio
critico

Considera la perduta decorazione di Guglielmo Borremans "opera pregevole", 
sebbene inserita in un complesso architettonico non di particolare prestigio.

L'autore effettua una disamina dell'evoluzione dello stile dell'artista fiammingo. 
Precisa che "dopo l'esordio palermitano con gli affreschi a S. Maria della Volta 
[...] avviene l'ulteriore e definitiva svolta nella carriera del Borremans, che riesce 
a integrare perfettamente il suo lessico artistico a quello dominante nell'Isola". 
Afferma che nella realizzazione di questi affreschi è possibile riscontrare una 
maggiore attenzione al disegno e "un adeguamento stilistico e cromatico alla 
restante decorazione del Tancredi nella medesima chiesa", sebbene le 
composizioni siano basate su un numero ridotto di personaggi. Ritrova 
riferimenti cromatici alle cromie di Tancredi e Grano, innestate su una cultura 
originaria di matrice fiamminga.
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Ubicazione 
origine

PAESAGGI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1714-1715

Chiesa della Madonna della Volta, piegature della volta

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18-19Pagg.

Segnala l'opera come la prima realizzata dall'artista dopo il suo arrivo a Palermo 
all'età di quarantaquattro anni. Dà dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati. 
Specifica che l'opera era già gravemente danneggiata al momento in cui scrive.

Giudizio
critico

L’"Immacolata" di Guglielmo Borremans nel coro della Martorana, in La Sicilia e 
l’Immacolata: non solo 150 anni

Marafon Pecoraro Massimiliano

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

302, n. 11Pagg.

Cita l'opera e precisa che gli affreschi furono distrutti nel 1930 con lo 
sventramento del quartiere della Conceria.

Giudizio
critico

Segnala l'opera come la prima realizzata dall'artista dopo il suo arrivo a Palermo 
all'età di quarantaquattro anni. Dà dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati. 
Specifica che l'opera era già gravemente danneggiata al momento in cui scrive.

Cita l'opera e precisa che gli affreschi furono distrutti nel 1930 con lo 
sventramento del quartiere della Conceria.
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Ricorda i perduti affreschi, prima opera siciliana nota, firmati "Gugl. Borremans 
P. Anno 1715"

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a 
fresco le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si 
reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Ricorda i perduti affreschi, prima opera siciliana nota, firmati "Gugl. Borremans 
P. Anno 1715"

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco 
le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad 
Alcamo e a Caltanissetta".
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Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Ricorda i perduti affreschi realizzati nel 1715, prima opera del fiammingo 
documentata in Sicilia. La studiosa nota che l'arrivo di Borremans in Sicilia 
coincide con la scomparsa del Grano e la partenza del Tancredi, e sottolinea 
quindi la posizione di privilegio nei confronti della committenza di Ordini 
religiosi e ricchi monasteri in cui l'anversate venne a trovarsi.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans per la Cattedrale di Caltanissetta: frammenti di un itinerario 
critico, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di un complesso 
architettonico, pittorico e decorativo

Barbera Gioacchino

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

145-170Pagg.

Cita i distrutti affreschi della chiesa palermitana, ricordando la firma del 
contratto di commissione nell'agosto del 1714.

Giudizio
critico

Palazzo Napoli, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

365Pagg.

Ricorda che la chiesa della Madonna della Volta, eretta nel 1641, conservava 
l'affresco in oggetto, e che fu atterrata durante i lavori di risanamento del 
quartiere della Conceria, effettuati tra il 1929 e il 1932.

Giudizio
critico

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).

Ricorda i perduti affreschi realizzati nel 1715, prima opera del fiammingo 
documentata in Sicilia. La studiosa nota che l'arrivo di Borremans in Sicilia 
coincide con la scomparsa del Grano e la partenza del Tancredi, e sottolinea 
quindi la posizione di privilegio nei confronti della committenza di Ordini 
religiosi e ricchi monasteri in cui l'anversate venne a trovarsi.

Cita i distrutti affreschi della chiesa palermitana, ricordando la firma del 
contratto di commissione nell'agosto del 1714.

Ricorda che la chiesa della Madonna della Volta, eretta nel 1641, conservava 
l'affresco in oggetto, e che fu atterrata durante i lavori di risanamento del 
quartiere della Conceria, effettuati tra il 1929 e il 1932.
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Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

123Pagg.

Considera la perduta decorazione di Guglielmo Borremans "opera pregevole", 
sebbene inserita in un complesso architettonico non di particolare prestigio.

Giudizio
critico

Le opere di Guglielmo Borremans, in La chiesa del Convento di Sant’Antonio da 
Padova di Palermo

Brugnò Francesco

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

80-83Pagg.

L'autore effettua una disamina dell'evoluzione dello stile dell'artista fiammingo. 
Precisa che "dopo l'esordio palermitano con gli affreschi a S. Maria della Volta 
[...] avviene l'ulteriore e definitiva svolta nella carriera del Borremans, che riesce 
a integrare perfettamente il suo lessico artistico a quello dominante nell'Isola". 
Afferma che nella realizzazione di questi affreschi è possibile riscontrare una 
maggiore attenzione al disegno e "un adeguamento stilistico e cromatico alla 
restante decorazione del Tancredi nella medesima chiesa", sebbene le 
composizioni siano basate su un numero ridotto di personaggi. Ritrova 
riferimenti cromatici alle cromie di Tancredi e Grano, innestate su una cultura 
originaria di matrice fiamminga.

Giudizio
critico

Considera la perduta decorazione di Guglielmo Borremans "opera pregevole", 
sebbene inserita in un complesso architettonico non di particolare prestigio.

L'autore effettua una disamina dell'evoluzione dello stile dell'artista fiammingo. 
Precisa che "dopo l'esordio palermitano con gli affreschi a S. Maria della Volta 
[...] avviene l'ulteriore e definitiva svolta nella carriera del Borremans, che riesce 
a integrare perfettamente il suo lessico artistico a quello dominante nell'Isola". 
Afferma che nella realizzazione di questi affreschi è possibile riscontrare una 
maggiore attenzione al disegno e "un adeguamento stilistico e cromatico alla 
restante decorazione del Tancredi nella medesima chiesa", sebbene le 
composizioni siano basate su un numero ridotto di personaggi. Ritrova 
riferimenti cromatici alle cromie di Tancredi e Grano, innestate su una cultura 
originaria di matrice fiamminga.
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Ubicazione 
origine

DEBORA, REBECCA, ESTER, ABIGAILLE, GIUDITTA, MISTICA 
DONNA DEL’APOCALISSE

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1714-1715

Chiesa della Madonna della Volta, sommità delle pareti laterali

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18-19Pagg.

Segnala l'opera come la prima realizzata dall'artista dopo il suo arrivo a Palermo 
all'età di quarantaquattro anni. Dà dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati. 
Defiisce le figure "grandeggianti" e "condotte con gran gusto e leggiadria di 
pennello".

Giudizio
critico

L’"Immacolata" di Guglielmo Borremans nel coro della Martorana, in La Sicilia e 
l’Immacolata: non solo 150 anni

Marafon Pecoraro Massimiliano

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

302, n. 11Pagg.

Cita l'opera e precisa che gli affreschi furono distrutti nel 1930 con lo 
sventramento del quartiere della Conceria.

Giudizio
critico

Segnala l'opera come la prima realizzata dall'artista dopo il suo arrivo a Palermo 
all'età di quarantaquattro anni. Dà dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati. 
Defiisce le figure "grandeggianti" e "condotte con gran gusto e leggiadria di
pennello".

Cita l'opera e precisa che gli affreschi furono distrutti nel 1930 con lo 
sventramento del quartiere della Conceria.
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Ricorda i perduti affreschi, prima opera siciliana nota, firmati "Gugl. Borremans 
P. Anno 1715".

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a 
fresco le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si 
reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Ricorda i perduti affreschi, prima opera siciliana nota, firmati "Gugl. Borremans 
P. Anno 1715".

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco 
le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad 
Alcamo e a Caltanissetta".
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Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Ricorda i perduti affreschi realizzati nel 1715, prima opera del fiammingo 
documentata in Sicilia. La studiosa nota che l'arrivo di Borremans in Sicilia 
coincide con la scomparsa del Grano e la partenza del Tancredi, e sottolinea 
quindi, la posizione di privilegio nei confronti della committenza di Ordini 
religiosi e ricchi monasteri in cui l'anversate venne a trovarsi.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans per la Cattedrale di Caltanissetta: frammenti di un itinerario 
critico, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di un complesso 
architettonico, pittorico e decorativo

Barbera Gioacchino

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

145-170Pagg.

Cita i distrutti affreschi della chiesa palermitana, ricordando la firma del 
contratto di commissione nell'agosto del 1714.

Giudizio
critico

Palazzo Napoli, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

365Pagg.

Ricorda che la chiesa della Madonna della Volta, eretta nel 1641, conservava 
l'affresco in oggetto, e che fu atterrata durante i lavori di risanamento del 
quartiere della Conceria, effettuati tra il 1929 e il 1932.

Giudizio
critico

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).

Ricorda i perduti affreschi realizzati nel 1715, prima opera del fiammingo 
documentata in Sicilia. La studiosa nota che l'arrivo di Borremans in Sicilia 
coincide con la scomparsa del Grano e la partenza del Tancredi, e sottolinea 
quindi, la posizione di privilegio nei confronti della committenza di Ordini 
religiosi e ricchi monasteri in cui l'anversate venne a trovarsi.

Cita i distrutti affreschi della chiesa palermitana, ricordando la firma del 
contratto di commissione nell'agosto del 1714.

Ricorda che la chiesa della Madonna della Volta, eretta nel 1641, conservava 
l'affresco in oggetto, e che fu atterrata durante i lavori di risanamento del 
quartiere della Conceria, effettuati tra il 1929 e il 1932.
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Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

123Pagg.

Considera la perduta decorazione di Guglielmo Borremans "opera pregevole", 
sebbene inserita in un complesso architettonico non di particolare prestigio.

Giudizio
critico

Le opere di Guglielmo Borremans, in La chiesa del Convento di Sant’Antonio da 
Padova di Palermo

Brugnò Francesco

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

80-83Pagg.

L'autore effettua una disamina dell'evoluzione dello stile dell'artista fiammingo. 
Precisa che "dopo l'esordio palermitano con gli affreschi a S. Maria della Volta 
[...] avviene l'ulteriore e definitiva svolta nella carriera del Borremans, che riesce 
a integrare perfettamente il suo lessico artistico a quello dominante nell'Isola". 
Afferma che nella realizzazione di questi affreschi è possibile riscontrare una 
maggiore attenzione al disegno e "un adeguamento stilistico e cromatico alla 
restante decorazione del Tancredi nella medesima chiesa", sebbene le 
composizioni siano basate su un numero ridotto di personaggi. Ritrova 
riferimenti cromatici alle cromie di Tancredi e Grano, innestate su una cultura 
originaria di matrice fiamminga.

Giudizio
critico

Considera la perduta decorazione di Guglielmo Borremans "opera pregevole", 
sebbene inserita in un complesso architettonico non di particolare prestigio.

L'autore effettua una disamina dell'evoluzione dello stile dell'artista fiammingo. 
Precisa che "dopo l'esordio palermitano con gli affreschi a S. Maria della Volta 
[...] avviene l'ulteriore e definitiva svolta nella carriera del Borremans, che riesce 
a integrare perfettamente il suo lessico artistico a quello dominante nell'Isola". 
Afferma che nella realizzazione di questi affreschi è possibile riscontrare una 
maggiore attenzione al disegno e "un adeguamento stilistico e cromatico alla 
restante decorazione del Tancredi nella medesima chiesa", sebbene le 
composizioni siano basate su un numero ridotto di personaggi. Ritrova 
riferimenti cromatici alle cromie di Tancredi e Grano, innestate su una cultura 
originaria di matrice fiamminga.
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Ubicazione 
origine

FUNERALI DI S. ALBERTO

Borremans Guglielmo

olio su tela

Palermo

1716

Chiesa di S. Maria in Valverde

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20Pagg.

Il dipinto venne richiesto al Borremans successivamente alla commisione a 
Filippo Tancredi per la "S. Angela regina di Boemia", "che gliel fornì tosto nel 
1716, rappresentativi i funerali di S. Alberto e dimostratavi come nei freschi, 
senz’alcuna esagerazione di forme e con gusto di colorito, la sua non comune 
bravura".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans per Buccheri e Catania, in Le arti in Sicilia nel Settecento, 
Studi in memoria di Maria Accascina

Barbera Gioacchino

1985

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

412Pagg.

Menziona l'opera in relazione alle realizzazioni coeve.Giudizio
critico

Il dipinto venne richiesto al Borremans successivamente alla commisione a 
Filippo Tancredi per la "S. Angela regina di Boemia", "che gliel fornì tosto nel 
1716, rappresentativi i funerali di S. Alberto e dimostratavi come nei freschi, 
senz’alcuna esagerazione di forme e con gusto di colorito, la sua non comune
bravura".

Menziona l'opera in relazione alle realizzazioni coeve.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

92 

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15, fig. 9Pagg.

Solo un rapido accenno all'opera in oggetto.Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria di Valverde, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

223-225Pagg.

Afferma che gli affreschi della zona presbiteriale, "assegnati con un punto 
interrogativo" all'artista fiammingo, sono conservati discretamente.

Giudizio
critico

La chiesa di Santa Maria di Valverde

Farsetta Carmela

1998

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

47Pagg.

Cita la tela, dipinta nel 1716, sita entro una ricca cornice marmorea posta nello 
spazio tra la cappella di Santa Lucia e la successiva.

Giudizio
critico

Solo un rapido accenno all'opera in oggetto.

Afferma che gli affreschi della zona presbiteriale, "assegnati con un punto 
interrogativo" all'artista fiammingo, sono conservati discretamente.

Cita la tela, dipinta nel 1716, sita entro una ricca cornice marmorea posta nello 
spazio tra la cappella di Santa Lucia e la successiva.
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Ubicazione 
origine

IMMACOLATA E I SANTI CHIARA, ANTONIO ABATE, BARBARA, 
FELICE DA CANTALICE E MARIA MADDALENA

Borremans Guglielmo

olio su tela

Buccheri (Siracusa)

1716

Chiesa dei Cappuccini, altare maggiore

Galleria Regionale di Palazzo Bellomo di Siracusa

Siracusa

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20,  54Pagg.

L'autore sostiene di aver visto il dipinto a Catania nel magazzino di un 
antiquario nel dicembre 1911. L'opera vi era pervenuta a seguito alla vendita da 
parte di Vito Ripa, abitante di Buccheri.
Lo descrive dettagliatamente indicandone come soggetto l'Immacolata coi SS. 
Francesco e Chiara, Antonio, Caterina e la Maddalena penitente, e ne scrive le 
dimensioni: m. 3,68 x m. 2,40. Lo giudica un "saggio del naturalismo più bello 
ed eletto" pari a quello degli artisti fiamminghi delle generazioni precedenti.

Giudizio
critico

La falce, le stelle e il serpente Rappresentazioni pittoriche dell’Immacolata Concezione 
tra Seicento e Settecento, in La Sicilia e l’Immacolata: non solo 150 anni

Guttilla Mariny

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

231-246Pagg.

Puntualizza la realizzazione dopo soli quattro anni dalla canonizzazione di 
Felice da Cantalice. Nota come il dipinto di Buccheri mostri, nella sua 
originalità e nella maggiore libertà di espressione che il Borremans si concede, la 
conoscenza del modello marattesco e le sue derivazioni (ad esmpio 
Michelangelo Cerruti) seppur in un impianto figurativo di gusto rococò.

Giudizio
critico

L'autore sostiene di aver visto il dipinto a Catania nel magazzino di un antiquario 
nel dicembre 1911. L'opera vi era pervenuta a seguito alla vendita da parte di 
Vito Ripa, abitante di Buccheri. 
Lo descrive dettagliatamente indicandone come soggetto l'Immacolata coi SS. 
Francesco e Chiara, Antonio, Caterina e la Maddalena penitente, e ne scrive le 
dimensioni: m. 3,68 x m. 2,40. Lo giudica un "saggio del naturalismo più bello ed 
eletto" pari a quello degli artisti fiamminghi delle generazioni precedenti.

Puntualizza la realizzazione dopo soli quattro anni dalla canonizzazione di Felice 
da Cantalice. Nota come il dipinto di Buccheri mostri, nella sua originalità e nella 
maggiore libertà di espressione che il Borremans si concede, la conoscenza del 
modello marattesco e le sue derivazioni (ad esmpio Michelangelo Cerruti) 
seppur in un impianto figurativo di gusto rococò.
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L’"Immacolata" di Guglielmo Borremans nel coro della Martorana, in La Sicilia e 
l’Immacolata: non solo 150 anni

Marafon Pecoraro Massimiliano

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

301-310Pagg.

Raffronta il dipinto con quello che Borremans realizzò per i benedettini della 
Martorana di Palermo.
Riscontra nell'opera di Buccheri una impostazione ancora tardo-manierista che 
"anticipa la stagione del rococò della pittura siciliana".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans per Buccheri e Catania, in Le arti in Sicilia nel Settecento, 
Studi in memoria di Maria Accascina

Barbera Gioacchino

1985

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

411-425 e in part. 411-412Pagg.

Informa che il dipinto passò dalla chiesa del convento dei Cappuccini di 
Buccheri (oggi adibito a mattatoio) a Vito Ripa in seguito alle leggi di confisca 
dei beni ecclesiastici del 1866 e precisa che questi lo cedette per un breve 
periodo al parroco della chiesa di S. Maria Maddalena che a sua voltà lo passò 
all'antiquario catanese presso il quale lo vide Di Marzo. Fu acquisito alle 
pubbliche collezioni nel giugno 1913 grazie all'intervento di Paolo Orsi.
Riscontra suggestioni solimeniane e dematteisiane e un gusto del colore di 
ascendenza giordanesca, con un attenzione per i dettagli tipica della cultura 
fiamminga che denotano una "fisionomia artistica già delineata e matura".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Afferma che nella tela si evidenzia "il peculiare carattere dematteisiano del 
linguaggio pittorico del Borremans", ravvisando, come nelle opere più tarde, 
"sapori e brillanti cromie derivate dal mondo fiammingo e vandickiano".

Giudizio
critico

Raffronta il dipinto con quello che Borremans realizzò per i benedettini della 
Martorana di Palermo. 
Riscontra nell'opera di Buccheri una impostazione ancora tardo-manierista che 
"anticipa la stagione del rococò della pittura siciliana".

Informa che il dipinto passò dalla chiesa del convento dei Cappuccini di 
Buccheri (oggi adibito a mattatoio) a Vito Ripa in seguito alle leggi di confisca 
dei beni ecclesiastici del 1866 e precisa che questi lo cedette per un breve 
periodo al parroco della chiesa di S. Maria Maddalena che a sua voltà lo passò 
all'antiquario catanese presso il quale lo vide Di Marzo. Fu acquisito alle 
pubbliche collezioni nel giugno 1913 grazie all'intervento di Paolo Orsi. 
Riscontra suggestioni solimeniane e dematteisiane e un gusto del colore di 
ascendenza giordanesca, con un attenzione per i dettagli tipica della cultura 
fiamminga che denotano una "fisionomia artistica già delineata e matura".

Afferma che nella tela si evidenzia "il peculiare carattere dematteisiano del 
linguaggio pittorico del Borremans", ravvisando, come nelle opere più tarde, 
"sapori e brillanti cromie derivate dal mondo fiammingo e vandickiano".
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L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a 
fresco le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si 
reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Ritiene l'opera realizzata secondo il linguaggio arcadico e barocco del De 
Matteis, "volto ad esaltare sempre di più i valori laici e mondani, anche 
attraverso un progressivo e traslucido impreziosimento cromatico", a tal punto 
da poter essere plausibilmente scambiata per un autografo del pittore 
napoletano.

Giudizio
critico

Una pala d'altare di Guglielmo Borremans ritrovata, in Ottant'anni di un Maestro, 
Omaggio a Ferdinando Bologna

Barbera Gioacchino

2006 vol. II

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

589-593Pagg.

Confronta il dipinto con la grande pala d'altare della chiesa del convento dei 
Cappuccini di Pettineo (ME), raffigurante la "Madonna degli angeli con san 
Francesco, santa Chiara e un santo francescano", inedito, che ipotizza coevo e 
che in questa sede attribuisce al Borremans sulla base di raffronti stilistici.

Giudizio
critico

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco 
le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad 
Alcamo e a Caltanissetta".

Ritiene l'opera realizzata secondo il linguaggio arcadico e barocco del De 
Matteis, "volto ad esaltare sempre di più i valori laici e mondani, anche 
attraverso un progressivo e traslucido impreziosimento cromatico", a tal punto 
da poter essere plausibilmente scambiata per un autografo del pittore
napoletano.

Confronta il dipinto con la grande pala d'altare della chiesa del convento dei 
Cappuccini di Pettineo (ME), raffigurante la "Madonna degli angeli con san 
Francesco, santa Chiara e un santo francescano", inedito, che ipotizza coevo e 
che in questa sede attribuisce al Borremans sulla base di raffronti stilistici.
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Scheda n. 14 in Opere d’arte restaurate nelle province di Siracusa e Ragusa III (1990-
1992)

Barbera Gioacchino

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

62-64Pagg.

Riferisce della collocazione originaria dell'opera e ne ricostruisce l'iter a seguito 
della legge di confisca dei beni ecclesiastici del 1866, quando Vito Ripa acquistò 
l'intero complessto dei Cappuccini e donò il dipinto di Borremans al parroco 
della chiesa di S. Maria Maddalena, che lo restituì al Ripa. Questi lo vendette ad 
un antiquario catanese, la sede in cui lo vide Di Marzo nel 1911.
L'autore mette in risalto il ruolo di primo piano rivestito dai centri religiosi 
anche nei piccoli comuni, i quali mantenevano con le città rapporti politici e 
culturali estremamente vivi. A riprova di ciò il fatto che dopo poco più di un 
decennio vengono richiesti a Borremans altri due quadroni per la medesima 
cittadina.
Dall'analisi stilistica emergono i contatti con la cultura napoletana e viene 
sottolineata una peculiarità dal punto di vista iconografico: le figure di Santi 
raffigurate ai piedi dell'Immacolata - santi francescani e santi patroni di 
Buccheri - appartengono a culti di matrice diversa, ma sono raffigurati tutti 
insieme a testomonianza del "profondo valore devozionale dell'opera e del suo 
intimo legame con la tradizione religiosa del paese".

Giudizio
critico

Riferisce della collocazione originaria dell'opera e ne ricostruisce l'iter a seguito 
della legge di confisca dei beni ecclesiastici del 1866, quando Vito Ripa acquistò 
l'intero complessto dei Cappuccini e donò il dipinto di Borremans al parroco 
della chiesa di S. Maria Maddalena, che lo restituì al Ripa. Questi lo vendette ad 
un antiquario catanese, la sede in cui lo vide Di Marzo nel 1911. 
L'autore mette in risalto il ruolo di primo piano rivestito dai centri religiosi 
anche nei piccoli comuni, i quali mantenevano con le città rapporti politici e 
culturali estremamente vivi. A riprova di ciò il fatto che dopo poco più di un 
decennio vengono richiesti a Borremans altri due quadroni per la medesima 
cittadina. 
Dall'analisi stilistica emergono i contatti con la cultura napoletana e viene 
sottolineata una peculiarità dal punto di vista iconografico: le figure di Santi 
raffigurate ai piedi dell'Immacolata - santi francescani e santi patroni di Buccheri 
- appartengono a culti di matrice diversa, ma sono raffigurati tutti insieme a 
testomonianza del "profondo valore devozionale dell'opera e del suo intimo 
legame con la tradizione religiosa del paese".
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Ubicazione 
origine

CIRCONCISIONE

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
parte mediana della volta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21-22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma". Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS.", i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure delle indicazioni "ANNO 
1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di architetto per il Mazara 
(dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione architettonica del coro) 
e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma". Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS.", i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure delle indicazioni "ANNO 
1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di architetto per il Mazara 
(dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione architettonica del coro) e 
di suggeritore di soggetti per il Cordova.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

98 

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15-16, figg. 12-17Pagg.

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".
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Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717).

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

 Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente 
figura di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da 
Napoli. In breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. 
Decora a fresco le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di 
Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a 
fresco le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si 
reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717).

 Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una 
eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in 
Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra in sé le principali 
ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di 
Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco 
le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad 
Alcamo e a Caltanissetta".
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Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.
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La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".
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Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù'", 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 32

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233Pagg.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di 
Anversa".

Giudizio
critico

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù'", 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di
Anversa".
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Ubicazione 
origine

ADORAZIONE DEI MAGI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
parte mediana della volta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
Borremans"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. ING. 
SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO CORDOVA 
PINZERVNT 1717", riferendo pure delle indicazioni "ANNO 1717" apposte 
su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di architetto per il Mazara (dà per certa 
la sua paternità in merito alla decorazione architettonica del coro) e di 
suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
Borremans"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. ING. 
SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO CORDOVA 
PINZERVNT 1717", riferendo pure delle indicazioni "ANNO 1717" apposte 
su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di architetto per il Mazara (dà per certa la 
sua paternità in merito alla decorazione architettonica del coro) e di suggeritore 
di soggetti per il Cordova.
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15-16, figg. 12-17Pagg.

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".
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Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elemeti di innovazione che apportati da Borremans, ponendo 
l'accento sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717).

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a 
fresco le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si 
reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elemeti di innovazione che apportati da Borremans, ponendo 
l'accento sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717).

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco 
le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad 
Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.
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L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".
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Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans a Sant'Ippolito, in "Salvare Palermo"

Bongiovanni Gaetano

2000 n. 14, gennaio

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11-13Pagg.

Confronta la figura del S. Giuseppe con quella del dipinto raffigurante la "Sacra 
famiglia con i SS. Anna e Gioacchino" per la chiesa di S. Ippolito di Palermo, 
che data alla fine del quarto decennio.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 32

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233Pagg.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riscontra nei brani con l'"Adorazione dei Magi" e la "Presentazione al Tempio" 
una testimonianza della qualità raggiunta dalla pittura di Borremans, che mostra 
"maggiore freschezza e fantasia" paragonandoli agli analoghi soggetti delle 
navate laterali della chiesa del Gesù. Riguardo la collaborazione di Borremans 
con Mazara e Cordova, riferisce Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi 
del "Guglielmo Borremans di Anversa".

Giudizio
critico

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Confronta la figura del S. Giuseppe con quella del dipinto raffigurante la "Sacra 
famiglia con i SS. Anna e Gioacchino" per la chiesa di S. Ippolito di Palermo, 
che data alla fine del quarto decennio.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riscontra nei brani con l'"Adorazione dei Magi" e la "Presentazione al Tempio" 
una testimonianza della qualità raggiunta dalla pittura di Borremans, che mostra 
"maggiore freschezza e fantasia" paragonandoli agli analoghi soggetti delle 
navate laterali della chiesa del Gesù. Riguardo la collaborazione di Borremans 
con Mazara e Cordova, riferisce Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi 
del "Guglielmo Borremans di Anversa".
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Ubicazione 
origine

DISPUTA COI DOTTORI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
parte mediana della volta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21-22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS.", i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS.", i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15-16, figg. 12-17Pagg.

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".
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Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elemeti di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717).

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a 
fresco le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc… 
Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elemeti di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717).

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco 
le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc… Si reca 
ad Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.
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L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".
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Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 32

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233Pagg.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di 
Anversa".

Giudizio
critico

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di
Anversa".
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Ubicazione 
origine

CRISTO E L'ADULTERA

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21-22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS.", i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS.", i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15-16, figg. 12-17Pagg.

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per quest'ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elemeti di innovazione che apportati da Borremans, ponendo 
l'accento sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per quest'ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elemeti di innovazione che apportati da Borremans, ponendo 
l'accento sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.
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L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717).

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a 
fresco le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc… 
Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717).

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco 
le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc… Si reca 
ad Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.
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L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".
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Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 32

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233Pagg.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di 
Anversa".

Giudizio
critico

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di
Anversa".
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Ubicazione 
origine

VOCAZIONE DI PIETRO

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21-22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS.", i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure delle indicazioni "ANNO 
1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di architetto per il Mazara 
(dà per certa la sua paternitàin merito alla decorazione architettonica del coro) e 
di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS.", i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure delle indicazioni "ANNO 
1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di architetto per il Mazara 
(dà per certa la sua paternitàin merito alla decorazione architettonica del coro) e 
di suggeritore di soggetti per il Cordova.
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per quest'ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elemeti di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, 132Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per quest'ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elemeti di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".
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Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.
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La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".
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Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 32

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233Pagg.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di 
Anversa".

Giudizio
critico

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di
Anversa".
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Ubicazione 
origine

ORAZIONE NELL'ORTO

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
parte mediana della volta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21-22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS.", i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS.", i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15-16, figg. 12-17Pagg.

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".
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Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per quest'ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elemeti di innovazione che apportati da Borremans, ponendo 
l'accento sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, 132Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per quest'ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elemeti di innovazione che apportati da Borremans, ponendo 
l'accento sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.
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Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 32

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.
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Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di 
Anversa".

Giudizio
critico

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di
Anversa".
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Ubicazione 
origine

CRISTO E IL LEBBROSO

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
lunette

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21-22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS.", i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS.", i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15-16, figg. 12-17Pagg.

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".
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Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elementi di innovazione che apportati da Borremans, ponendo 
l'accento sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, 132Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717).
Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a 
fresco le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si 
reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elementi di innovazione che apportati da Borremans, ponendo 
l'accento sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). 
Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco 
le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad 
Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.
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Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 32

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.
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Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di 
Anversa".

Giudizio
critico

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di
Anversa".
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Ubicazione 
origine

TENTAZIONE NEL DESERTO

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
lunette

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21-22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS.", i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS.", i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15-16, figg. 12-17Pagg.

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".
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Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per quest'ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elemeti di innovazione che apportati da Borremans, ponendo 
l'accento sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, 132Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per quest'ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elemeti di innovazione che apportati da Borremans, ponendo 
l'accento sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.
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Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 32

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.
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Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di 
Anversa".

Giudizio
critico

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di
Anversa".
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Ubicazione 
origine

FUGA IN EGITTO

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
parte mediana della volta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21-22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS.", i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS.", i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15-16, figg. 12-17Pagg.

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".
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Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per quest'ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elemeti di innovazione che apportati da Borremans, ponendo 
l'accento sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, 132Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per quest'ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elemeti di innovazione che apportati da Borremans, ponendo 
l'accento sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.
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Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 32

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.
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Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di 
Anversa".

Giudizio
critico

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di
Anversa".
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Ubicazione 
origine

CRISTO E LA SAMARITANA

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
lunette

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21-22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS.", i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS.", i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15-16, figg. 12-17Pagg.

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".
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Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per quest'ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elemeti di innovazione che apportati da Borremans, ponendo 
l'accento sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, 132Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per quest'ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elemeti di innovazione che apportati da Borremans, ponendo 
l'accento sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.
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Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 32

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.
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Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di 
Anversa".

Giudizio
critico

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di
Anversa".
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Ubicazione 
origine

GESÙ E I FANCIULLI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
lunette

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21-22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma". Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
Borremans"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. ING. 
SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO CORDOVA 
PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle indicazioni "ANNO 
1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di architetto per il Mazara 
(dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione architettonica del coro) 
e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti".  
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma". Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".  
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
Borremans"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. ING. 
SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO CORDOVA 
PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle indicazioni "ANNO 
1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di architetto per il Mazara 
(dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione architettonica del coro) e 
di suggeritore di soggetti per il Cordova.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

157 

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15-16, figg. 12-17Pagg.

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".
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Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, 132Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.  
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.
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Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 32

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.
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Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di 
Anversa".

Giudizio
critico

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di
Anversa".
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Ubicazione 
origine

FIGURE DI SANTI E SANTE

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
sottarchi anteriori

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21-22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Menziona la decorazione del 
coro in raffronto agli affreschi realizzati dal Borremans per la chiesa dei SS. 
Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando anche per questi ultimi una 
collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Menziona la decorazione del 
coro in raffronto agli affreschi realizzati dal Borremans per la chiesa dei SS. 
Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando anche per questi ultimi una 
collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo. 
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.
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L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, 132Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.
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Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.
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Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.
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Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di 
Anversa".

Giudizio
critico

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di
Anversa".
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Ubicazione 
origine

ANNUNCIAZIONE

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
Cappella

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta lla firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, 132Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.
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Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.
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Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".
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Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 33

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233, 238Pagg.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di 
Anversa".

Giudizio
critico

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di
Anversa".
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Ubicazione 
origine

INCORONAZIONE DELLA VERGINE

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
Cappella

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma". Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta la firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma". Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta la firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, 132Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.
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Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.
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Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".
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Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 33

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233, 238Pagg.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. In 
merito al brano raffigurante l'"Incoronazione" scrive: "La decorazione a stucco, 
alquanto ridotta, si limita a piccoli fogliami dentro profili dorati; le pitture 
invece, anche se incorniciate in un tondo, appaiono più libere dalla struttura 
architettonica e sembrano uscir fuori da essa". Riguardo la collaborazione di 
Borremans con Mazara e Cordova, riferisce Gioacchino Di Marzo citando 
alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di Anversa".

Giudizio
critico

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. In 
merito al brano raffigurante l'"Incoronazione" scrive: "La decorazione a stucco, 
alquanto ridotta, si limita a piccoli fogliami dentro profili dorati; le pitture 
invece, anche se incorniciate in un tondo, appaiono più libere dalla struttura 
architettonica e sembrano uscir fuori da essa". Riguardo la collaborazione di 
Borremans con Mazara e Cordova, riferisce Gioacchino Di Marzo citando alcuni 
passaggi del "Guglielmo Borremans di Anversa".
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Ubicazione 
origine

GLORIA DI S. BENEDETTO CHE ASCENDE AL TRONO DEL 
MISTICO AGNELLO

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
Parte centale della volta del coro sovrastante al vestibolo

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta la firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta la firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.
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La Sicilia e l’Immacolata: non solo 150 anni

Marafon Pecoraro Massimiliano

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

302Pagg.

Cita le opere realizzate con la collaborazione di Gaetano Lazzara, a cui 
attribuisce i disegni preparatori e le quadrature prospettiche. Segnala il carente 
stato conservativo bisognoso di interventi.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Descrive l'opera come "deteriorata, una intensa decorazione a fresco inquadrata 
da robusta e illusoria architettura".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16, figg. 18-24Pagg.

Cita le opere realizzate con la collaborazione di Gaetano Lazzara, a cui 
attribuisce i disegni preparatori e le quadrature prospettiche. Segnala il carente 
stato conservativo bisognoso di interventi.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Descrive l'opera come "deteriorata, una intensa decorazione a fresco inquadrata 
da robusta e illusoria architettura".
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Riferisce dell'opera dell'artista fiammingo. Ricorda che i soggetti furono 
suggeriti da "due personaggi locali", ma precisa che il Borremans "non rimase 
affatto intimorito dalla banale concettuosità dei soggetti da trattare".

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, 132Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

Riferisce dell'opera dell'artista fiammingo. Ricorda che i soggetti furono suggeriti 
da "due personaggi locali", ma precisa che il Borremans "non rimase affatto 
intimorito dalla banale concettuosità dei soggetti da trattare".

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.
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L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".
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Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 34

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233, 238Pagg.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Scrive che "l'unica opera veramente illusionistica del barocco palermitano che 
ricorda gli effetti scenografici delle grandi composizioni in scorcio è la volta del 
sopracoro della Martorana". Riguardo la collaborazione di Borremans con 
Mazara e Cordova, riferisce Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del 
"Guglielmo Borremans di Anversa".

Giudizio
critico

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Scrive che "l'unica opera veramente illusionistica del barocco palermitano che 
ricorda gli effetti scenografici delle grandi composizioni in scorcio è la volta del 
sopracoro della Martorana". Riguardo la collaborazione di Borremans con 
Mazara e Cordova, riferisce Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del 
"Guglielmo Borremans di Anversa".
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Ubicazione 
origine

SANTI E SANTE BENEDETTINI CHE ASSISTONO AL TRIONFO 
DEL LORO PATRIARCA

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
Pareti del Vestibolo

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta la firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta la firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16, figg. 18-24Pagg.

Riferisce dell'opera dell'artista fiammingo. Ricorda che i soggetti furono 
suggeriti da "due personaggi locali", ma precisa che il Borremans "non rimase 
affatto intimorito dalla banale concettuosità dei soggetti da trattare", e 
"anzicchè risolversi nel consueto dispiegarsi dei santi dell'ordine, secondo i 
modelli più celebri dell'accademia pittorica settecentesca, pur calibrandosi su 
spazi ritmicamente regolati e definiti, diviene piuttosto un pretesto per dar 
sfogo al suo libero estro narrativo, che trasporta il fatto religioso 
nell'immateriale e lucida atmosfera della favola. La grazia irriverente e preziosa 
delle suorine ammiccanti dietro le quinte del suo teatrino metastasiano, la 
pungente ironia che traspare dalle fisionomie di questi suoi personaggi, chiamati 
a indossare i pur solenni abiti dell'ordine benedettino, ma più propensi forse a 
interpretare bonarie e sorridenti tipologie nordiche, sembra portare 
ulteriormente avanti la lezione di galante mondanità e raffinata modernità che 
gli veniva dalla fronda pittorica napoletana, accendendola di più piccanti 
elementi naturalistici e conferendole così una piega decisamente più 
popolareggiante, anche se sempre risolta nei termini di preziosa  e contenuta 
eleganza formale".

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Riferisce dell'opera dell'artista fiammingo. Ricorda che i soggetti furono suggeriti 
da "due personaggi locali", ma precisa che il Borremans "non rimase affatto 
intimorito dalla banale concettuosità dei soggetti da trattare", e "anzicchè 
risolversi nel consueto dispiegarsi dei santi dell'ordine, secondo i modelli più 
celebri dell'accademia pittorica settecentesca, pur calibrandosi su spazi 
ritmicamente regolati e definiti, diviene piuttosto un pretesto per dar sfogo al 
suo libero estro narrativo, che trasporta il fatto religioso nell'immateriale e lucida 
atmosfera della favola. La grazia irriverente e preziosa delle suorine ammiccanti 
dietro le quinte del suo teatrino metastasiano, la pungente ironia che traspare 
dalle fisionomie di questi suoi personaggi, chiamati a indossare i pur solenni abiti 
dell'ordine benedettino, ma più propensi forse a interpretare bonarie e sorridenti 
tipologie nordiche, sembra portare ulteriormente avanti la lezione di galante 
mondanità e raffinata modernità che gli veniva dalla fronda pittorica napoletana, 
accendendola di più piccanti elementi naturalistici e conferendole così una piega 
decisamente più popolareggiante, anche se sempre risolta nei termini di preziosa  
e contenuta eleganza formale".
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Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, 132Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile, 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile, riportando 
alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed eleganti e 
l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.
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Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 34

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233, 238Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.
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Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di 
Anversa".

Giudizio
critico

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di
Anversa".
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Ubicazione 
origine

S. BENEDETTO CHE CONFONDE TOTILA

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
Volta del coro superiore, lati lunghi

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma". Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta la firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma". Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta la firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.
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La Sicilia e l’Immacolata: non solo 150 anni

Marafon Pecoraro Massimiliano

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

302Pagg.

Cita le opere realizzate con la collaborazione di Gaetano Lazzara, a cui 
attribuisce i disegni preparatori e le quadrature prospettiche. Segnala il carente 
stato conservativo bisognoso di interventi.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Descrive l'opera come "deteriorata, una intensa decorazione a fresco inquadrata 
da robusta e illusoria architettura".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16, figg. 18-24Pagg.

Cita le opere realizzate con la collaborazione di Gaetano Lazzara, a cui 
attribuisce i disegni preparatori e le quadrature prospettiche. Segnala il carente 
stato conservativo bisognoso di interventi.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Descrive l'opera come "deteriorata, una intensa decorazione a fresco inquadrata 
da robusta e illusoria architettura".
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Riferisce dell'opera dell'artista fiammingo. Ricorda che i soggetti furono 
suggeriti da "due personaggi locali", ma precisa che il Borremans "non rimase 
affatto intimorito dalla banale concettuosità dei soggetti da trattare".

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, 132Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

Riferisce dell'opera dell'artista fiammingo. Ricorda che i soggetti furono suggeriti 
da "due personaggi locali", ma precisa che il Borremans "non rimase affatto 
intimorito dalla banale concettuosità dei soggetti da trattare".

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.
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L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".
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Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 34

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233, 238Pagg.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di 
Anversa".

Giudizio
critico

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di
Anversa".
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Ubicazione 
origine

NOZZE DI CANA

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
parte mediana della volta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta la firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta la firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".Giudizio
critico

La Sicilia e l’Immacolata: non solo 150 anni

Marafon Pecoraro Massimiliano

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

302Pagg.

Cita le opere realizzate con la collaborazione di Gaetano Lazzara, a cui 
attribuisce i disegni preparatori e le quadrature prospettiche. Segnala il carente 
stato conservativo bisognoso di interventi.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15-16, figg. 12-17Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Cita gli affreschi "di fervido colore dovuti a Guglielmo Borremans".

Cita le opere realizzate con la collaborazione di Gaetano Lazzara, a cui 
attribuisce i disegni preparatori e le quadrature prospettiche. Segnala il carente 
stato conservativo bisognoso di interventi.
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Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, 132Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Afferma che gli affreschi "segnano uno dei momenti di più felice ispirazione 
giordanesca, dove però la materia pittorica vibrante, disgregata in magici 
filamenti iridescenti rimanda in qualche misura alla "maniera pittoresca e 
bizzarra" di Giacomo del Po’".

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

199 

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.
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L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".
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Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 34

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233, 238Pagg.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di 
Anversa".

Giudizio
critico

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di
Anversa".
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Ubicazione 
origine

MADONNA SEDENTE COL BAMBINO CHE PORGONO ROSARII 
E CORONE DI ROSE A S. BENEDETTO E A S. FLAVIA MARTIRE

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
Coro superiore, vani orizzontali frapposti alle colonne

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta la firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta la firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.
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La Sicilia e l’Immacolata: non solo 150 anni

Marafon Pecoraro Massimiliano

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

302Pagg.

Cita le opere realizzate con la collaborazione di Gaetano Lazzara, a cui 
attribuisce i disegni preparatori e le quadrature prospettiche. Segnala il carente 
stato conservativo bisognoso di interventi.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Descrive l'opera come "deteriorata, una intensa decorazione a fresco inquadrata 
da robusta e illusoria architettura".

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Cita le opere realizzate con la collaborazione di Gaetano Lazzara, a cui 
attribuisce i disegni preparatori e le quadrature prospettiche. Segnala il carente 
stato conservativo bisognoso di interventi.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Descrive l'opera come "deteriorata, una intensa decorazione a fresco inquadrata 
da robusta e illusoria architettura".
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Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, 132Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

206 

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 34

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233, 238Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.
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Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di 
Anversa".

Giudizio
critico

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di
Anversa".
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Ubicazione 
origine

COMPOSIZIONI CON S. BENEDETTO E S. SCOLASTICA, IDOLO 
CHE CROLLA AL SEGNO DELLA CROCE

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
Volta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta la firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta la firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.
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La Sicilia e l’Immacolata: non solo 150 anni

Marafon Pecoraro Massimiliano

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

302Pagg.

Cita le opere realizzate con la collaborazione di Gaetano Lazzara, a cui 
attribuisce i disegni preparatori e le quadrature prospettiche. Segnala il carente 
stato conservativo bisognoso di interventi.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Descrive l'opera come "deteriorata, una intensa decorazione a fresco inquadrata 
da robusta e illusoria architettura".

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Cita le opere realizzate con la collaborazione di Gaetano Lazzara, a cui 
attribuisce i disegni preparatori e le quadrature prospettiche. Segnala il carente 
stato conservativo bisognoso di interventi.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Descrive l'opera come "deteriorata, una intensa decorazione a fresco inquadrata 
da robusta e illusoria architettura".
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Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, 132Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.
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Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 34

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233, 238Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

213 

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di 
Anversa".

Giudizio
critico

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di
Anversa".
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Ubicazione 
origine

S. BENEDETTO SCRIVE LA REGOLA NEL DESERTO

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1717

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (o dell’Antiocheno) detta la Martorana, 
pareti del coro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo 
scadimento del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici 
devastamenti".
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte".
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta la firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.

Giudizio
critico

Fornisce brevi cenni storici sulla fondazione della chiesa e dell'annesso 
monastero, accennando alle modifiche subite nei secoli da parte della struttura. 
Commenta i "bisogni di culto e capricci di monache, non men che lo scadimento 
del gusto dell'arte" che diedero luogo a quei "vandalici devastamenti". 
Giudica positivamente Borremans: "né ricusò egli por mano a sì strano lavoro, 
dove la grandeggiante maniera, l'esuberanza di forme e i vivaci effetti de' colori 
ne' suoi dipinti avrebbero bruscamente cozzato, siccome avvenne, colla tipica e 
ingenua semplicità dei musaici, dove tutto è fede e spirito, a cui sta sottoposta 
ogni forma".Considera l’opera di Borremans, estrapolata dal contesto, non 
all’altezza della sua solita produzione, e giudica il complesso decorativo "una 
delle maggiori stranezze, che il settecento abbia operato in arte". 
Descrive dettagliatamente gli affreschi e riporta la firma "GVGLIELMO 
BORREMANS"., i listelli con l’iscrizione "D. CAIETANO MAZARA CAP. 
ING. SECONDO DI S. M. C. E SVE TRVPE"  e "CAN. D. MARIO 
CORDOVA PINZERVNT 1717", riferendo pure della presenza delle 
indicazioni "ANNO 1717" apposte su alcuni pilastri, ipotizzando un ruolo di 
architetto per il Mazara (dà per certa la sua paternità in merito alla decorazione 
architettonica del coro) e di suggeritore di soggetti per il Cordova.
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La Sicilia e l’Immacolata: non solo 150 anni

Marafon Pecoraro Massimiliano

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

302Pagg.

Cita le opere realizzate con la collaborazione di Gaetano Lazzara, a cui 
attribuisce i disegni preparatori e le quadrature prospettiche. Segnala il carente 
stato conservativo bisognoso di interventi.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Descrive l'opera come "deteriorata, una intensa decorazione a fresco inquadrata 
da robusta e illusoria architettura".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16, figg. 18-24Pagg.

Cita le opere realizzate con la collaborazione di Gaetano Lazzara, a cui 
attribuisce i disegni preparatori e le quadrature prospettiche. Segnala il carente 
stato conservativo bisognoso di interventi.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Descrive l'opera come "deteriorata, una intensa decorazione a fresco inquadrata 
da robusta e illusoria architettura".
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Riferisce dell'opera dell'artista fiammingo. Ricorda che i soggetti furono 
suggeriti da "due personaggi locali", ma precisa che il Borremans "non rimase 
affatto intimorito dalla banale concettuosità dei soggetti da trattare".

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara.
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, 132Pagg.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

Riferisce dell'opera dell'artista fiammingo. Ricorda che i soggetti furono suggeriti 
da "due personaggi locali", ma precisa che il Borremans "non rimase affatto 
intimorito dalla banale concettuosità dei soggetti da trattare".

Menziona la decorazione del coro in raffronto agli affreschi realizzati dal 
Borremans per la chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, ipotizzando 
anche per questi ultimi una collaborazione con l'architetto Gaetano Lazara. 
Segnala gli elementi di innovazione apportati da Borremans, ponendo l'accento 
sul gusto per la teatralità e l'illusionismo.

Solo una veloce menzione per la decorazione ad opera di Borremans, di cui 
precisa la data di esecuzione (1717). Scrive: "In sul principio del secolo e 
precisamente nel 1715 una eminente figura di frescante fiammingo: Guglielmo 
Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In breve volgere di tempo concentra 
in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco le chiese della Volta, della 
Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc... Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del 
secolo ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, 
la cui influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi 
della Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività 
pittorica.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725, 729-730Pagg.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

Borremans, "vivace e fine divulgatore del gusto", nel primo ventennio del secolo 
ha assunto "toni felicemente rocaille", grazie all’influsso del De Matteis, la cui 
influenza si innesta su una base di derivazione giordanesca. Gli affreschi della 
Martorana sono un limpido esempio di questa evoluzione della sua attività
pittorica.

Nota negli affreschi del 1717 aventi per soggetto episodi della vita di S. 
Benedetto evidenti affinità con le scenografie dipinte da Paolo de Matteis, ma 
anche una rielaborazione in chiave rocaille delle composizioni di Domenico 
Antonio Vaccaro e di Solimena, che il Borremans aveva avuto modo di vedere 
in Santa Maria di Donnalbina.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.
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L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

100-120Pagg.

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della 
vita di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".

Giudizio
critico

Menziona gli affreschi del Borremans eseguiti nel 1717 con la collaborazione di 
Gaetano Lazara, il quale fornì i disegni e le quadrature prospettiche e gli 
affreschi del coro delle monache e che curò i lavori di restauro resi necessari dal 
terremoto del 1726.

Menziona brevemente gli affreschi settecenteschi raffiguranti le "Storie della vita 
di Gesù", che dice "affrescati con grazia leggiadra".

Riguardo alla decorazione ad affresco compiuta da Borremans nel 1717 scrive: 
"Gli affreschi degli archi inferiori e delle navate, con 'Scene della vita di Gesù', 
furono eseguiti nel 1717 da Guglielmo Borremans che completò l'intero ciclo 
con le volte dell'oratorio; in queste dipinse la 'Gloria di S. Benedetto fra i Santi 
dell'Ordine', inserito nel pregevole scenario di un tempio corinzio".
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Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 16, 34

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 212-213, 233, 238Pagg.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di 
Anversa".

Giudizio
critico

Accenna appena all'opera di decorazione compiuta con "elegante disegno ed 
affrescato, nel soffitto" da Guglielmo Borremans.

Considera la decorazione "particolarmente originale nella varietà delle parti". 
Sottolinea un elemento innovativo: "le quadrature non sono più evidenziate da 
cornici in pesante stucco o da dorature che ricalcano i contorni ma da finti 
motivi decorativi che dipinti, appaiono più leggeri contribuendo a dare una 
visione scenograficamente più ampia". Evidenzia il raggiungimento della piena 
maturità dell'arte barocca nella fusione tra le quadrature e le parti ad affresco. 
Riguardo la collaborazione di Borremans con Mazara e Cordova, riferisce 
Gioacchino Di Marzo citando alcuni passaggi del "Guglielmo Borremans di
Anversa".
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Ubicazione 
origine

GLORIA DI S. VINCENZO FERRERI AL COSPETTO DELLA 
TRIADE E DELLA VERGINE TRA I SANTI DOMENICO E 
TOMMASO AQUINATE

Borremans Guglielmo

affresco

Nicosia (Enna)

1717

Chiesa del Monastero di S. Vincenzo Ferreri (soppresso), Volta dell'aula

Opera in cattivo stato di conservazione

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 63Pagg.

Lo valuta tra le sue opere migliori ma precisa di averlo visto molti anni addietro. 
Ne fornisce una dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS FLAMENGO P. A. 1717.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Lo valuta tra le sue opere migliori ma precisa di averlo visto molti anni addietro. 
Ne fornisce una dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS FLAMENGO P. A. 1717.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16, 30, n32, figg. 25-28Pagg.

Mette in confronto gli affreschi con quelli realizzati negli stessi anni per la 
chiesa della Martorana di Palermo, affermando che, sebbene non raggiungendo 
gli stessi esiti dal punto di vista della "felicità inventiva " e "capricciosità" hanno 
avuto il merito di divulgare "anche all'interno dell'isola, e certamente su precisa 
volontà degli stessi ordini religiosi locali, le novità" provenienti dal capoluogo 
isolano.
Apprezza soprattutto la scelta dei medaglioni a monocromo; sebbene il 
Borremans non raggiunga le vette di De Matteis o Del Po’ segna tuttavia il 
superamento delle istanze barocche anche in Sicilia, come "unica valida 
alternativa al più dilagante solimenismo".
Ci informa che gli affreschi sono firmati "Guglielmo Borremans fiammengo 
P.A. 1717" e precisa i soggetti raffigurati.

Giudizio
critico

Per la pittura del Settecento Orientamenti culturali degli artisti e preferenze della 
committenza: Filippo Randazzo, in Domenico Provenzani “pittore dei Lampedusa” e 
la pittura in Sicilia nel secolo XVIII

Viscuso Teresa

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

234Pagg.

Cita la presenza del Borremans a Nicosia tra il 1717 e il 1718  in relazione alla 
formazione di Fillippo Randazzo e ipotizzando una sorta di alunnato, tenendo 
conto della monumentalità dell'impresa decorativa nel cantiere della chiesa di S. 
Vincenzo.

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

177Pagg.

Scrive che "G. Borremans curò il disegno generale degli affreschi e firmò il 
grande dipinto della volta con la "Gloria di S. Vincenzo" datato 1717. Attorno, 
entro tondi, sono figure di santi e sante".

Giudizio
critico

Mette in confronto gli affreschi con quelli realizzati negli stessi anni per la chiesa 
della Martorana di Palermo, affermando che, sebbene non raggiungendo gli 
stessi esiti dal punto di vista della "felicità inventiva " e "capricciosità" hanno 
avuto il merito di divulgare "anche all'interno dell'isola, e certamente su precisa 
volontà degli stessi ordini religiosi locali, le novità" provenienti dal capoluogo 
isolano. 
Apprezza soprattutto la scelta dei medaglioni a monocromo; sebbene il 
Borremans non raggiunga le vette di De Matteis o Del Po’ segna tuttavia il 
superamento delle istanze barocche anche in Sicilia, come "unica valida 
alternativa al più dilagante solimenismo". 
Ci informa che gli affreschi sono firmati "Guglielmo Borremans fiammengo 
P.A. 1717" e precisa i soggetti raffigurati.

Cita la presenza del Borremans a Nicosia tra il 1717 e il 1718  in relazione alla 
formazione di Fillippo Randazzo e ipotizzando una sorta di alunnato, tenendo 
conto della monumentalità dell'impresa decorativa nel cantiere della chiesa di S.
Vincenzo.

Scrive che "G. Borremans curò il disegno generale degli affreschi e firmò il 
grande dipinto della volta con la "Gloria di S. Vincenzo" datato 1717. Attorno, 
entro tondi, sono figure di santi e sante".
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L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Cita brevemente l'attività dell'anversate a Nicosia.Giudizio
critico

Borremans a Nicosia, in Kalòs

Fiscella Francesco

1999 a. 11, n. 4-5

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

6-11Pagg.

L'autore fa un breve riassunto della storia della chiesa e descrive il ciclo di 
affreschi di Borremans, dettagliando l'ubicazione dei soggetti superstiti 
all'interno del complesso. Scrive che "il tema religioso viene interpretato con 
quella levità compositiva e grazia cromatica che ha caratterizzato gran parte 
della pittura rococò siciliana".

Giudizio
critico

Cita brevemente l'attività dell'anversate a Nicosia.

L'autore fa un breve riassunto della storia della chiesa e descrive il ciclo di 
affreschi di Borremans, dettagliando l'ubicazione dei soggetti superstiti 
all'interno del complesso. Scrive che "il tema religioso viene interpretato con 
quella levità compositiva e grazia cromatica che ha caratterizzato gran parte della 
pittura rococò siciliana".
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Ubicazione 
origine

SANTE MONIALI CON A CAPO S. CATERINA DA SIENA, GLI 
APOSTOLI PIETRO E PAOLO, MOSÈ, IL BATTISTA

Borremans Guglielmo

affresco

Nicosia (Enna)

1717

Chiesa del Monastero di S. Vincenzo Ferreri (soppresso), Volta dell'aula

Opera in cattivo stato di conservazione

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 63Pagg.

Lo valuta tra le sue opere migliori ma precisa di averlo visto molti anni addietro. 
Ne fornisce una dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS FLAMENGO P. A. 1717.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Lo valuta tra le sue opere migliori ma precisa di averlo visto molti anni addietro. 
Ne fornisce una dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS FLAMENGO P. A. 1717.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16, 30, n. 32, figg. 25-28Pagg.

Mette in confronto gli affreschi con quelli realizzati negli stessi anni per la 
chiesa della Martorana di Palermo, affermando che, sebbene non raggiungendo 
gli stessi esiti dal punto di vista della "felicità inventiva " e "capricciosità" hanno 
avuto il merito di divulgare "anche all'interno dell'isola, e certamente su precisa 
volontà degli stessi ordini religiosi locali, le novità" provenienti dal capoluogo 
isolano.
Apprezza soprattutto la scelta dei medaglioni a monocromo; sebbene il 
Borremans non raggiunga le vette di De Matteis o Del Po’ segna tuttavia il 
superamento delle istanze barocche anche in Sicilia, come "unica valida 
alternativa al più dilagante solimenismo".
Ci informa che gli affreschi sono firmati "Guglielmo Borremans fiammengo 
P.A. 1717" e precisa i soggetti raffigurati.

Giudizio
critico

Per la pittura del Settecento Orientamenti culturali degli artisti e preferenze della 
committenza: Filippo Randazzo, in Domenico Provenzani “pittore dei Lampedusa” e 
la pittura in Sicilia nel secolo XVIII

Viscuso Teresa

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

234Pagg.

Cita la presenza del Borremans a Nicosia tra il 1717 e il 1718  in relazione alla 
formazione di Fillippo Randazzo e ipotizzando una sorta di alunnato, tenendo 
conto della monumentalità dell'impresa decorativa nel cantiere della chiesa di S. 
Vincenzo.

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

177Pagg.

Scrive che "G. Borremans curò il disegno generale degli affreschi e firmò il 
grande dipinto della volta con la "Gloria di S. Vincenzo" datato 1717. Attorno, 
entro tondi, sono figure di santi e sante".

Giudizio
critico

Mette in confronto gli affreschi con quelli realizzati negli stessi anni per la chiesa 
della Martorana di Palermo, affermando che, sebbene non raggiungendo gli 
stessi esiti dal punto di vista della "felicità inventiva " e "capricciosità" hanno 
avuto il merito di divulgare "anche all'interno dell'isola, e certamente su precisa 
volontà degli stessi ordini religiosi locali, le novità" provenienti dal capoluogo 
isolano. 
Apprezza soprattutto la scelta dei medaglioni a monocromo; sebbene il 
Borremans non raggiunga le vette di De Matteis o Del Po’ segna tuttavia il 
superamento delle istanze barocche anche in Sicilia, come "unica valida 
alternativa al più dilagante solimenismo". 
Ci informa che gli affreschi sono firmati "Guglielmo Borremans fiammengo 
P.A. 1717" e precisa i soggetti raffigurati.

Cita la presenza del Borremans a Nicosia tra il 1717 e il 1718  in relazione alla 
formazione di Fillippo Randazzo e ipotizzando una sorta di alunnato, tenendo 
conto della monumentalità dell'impresa decorativa nel cantiere della chiesa di S.
Vincenzo.

Scrive che "G. Borremans curò il disegno generale degli affreschi e firmò il 
grande dipinto della volta con la "Gloria di S. Vincenzo" datato 1717. Attorno, 
entro tondi, sono figure di santi e sante".
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L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Cita brevemente l'attività dell'anversate a Nicosia.Giudizio
critico

Borremans a Nicosia, in Kalòs

Fiscella Francesco

1999 a. 11, n. 4-5

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

6-11Pagg.

L'autore fa un breve riassunto della storia della chiesa e descrive il ciclo di 
affreschi di Borremans, dettagliando l'ubicazione dei soggetti superstiti 
all'interno del complesso. Scrive che "il tema religioso viene interpretato con 
quella levità compositiva e grazia cromatica che ha caratterizzato gran parte 
della pittura rococò siciliana".

Giudizio
critico

Cita brevemente l'attività dell'anversate a Nicosia.

L'autore fa un breve riassunto della storia della chiesa e descrive il ciclo di 
affreschi di Borremans, dettagliando l'ubicazione dei soggetti superstiti 
all'interno del complesso. Scrive che "il tema religioso viene interpretato con 
quella levità compositiva e grazia cromatica che ha caratterizzato gran parte della 
pittura rococò siciliana".
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Ubicazione 
origine

SANTI E SANTE DOMENICANI, ESTER GIUDITTA, DEBORA E 
ABIGAILLE

Borremans Guglielmo

affresco

Nicosia (Enna)

1717

Chiesa del Monastero di S. Vincenzo Ferreri (soppresso), Pareti laterali della 
volta

Opera in cattivo stato di conservazione

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 63Pagg.

Lo valuta tra le sue opere migliori ma precisa di averlo visto molti anni addietro. 
Ne fornisce una dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS FLAMENGO P. A. 1717.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Lo valuta tra le sue opere migliori ma precisa di averlo visto molti anni addietro. 
Ne fornisce una dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS FLAMENGO P. A. 1717.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16, 30, n. 32, figg. 25-28Pagg.

Mette in confronto gli affreschi con quelli realizzati negli stessi anni per la 
chiesa della Martorana di Palermo, affermando che, sebbene non raggiungendo 
gli stessi esiti dal punto di vista della "felicità inventiva " e "capricciosità" hanno 
avuto il merito di divulgare "anche all'interno dell'isola, e certamente su precisa 
volontà degli stessi ordini religiosi locali, le novità" provenienti dal capoluogo 
isolano.
Apprezza soprattutto la scelta dei medaglioni a monocromo; sebbene il 
Borremans non raggiunga le vette di De Matteis o Del Po’ segna tuttavia il 
superamento delle istanze barocche anche in Sicilia, come "unica valida 
alternativa al più dilagante solimenismo".
Ci informa che gli affreschi sono firmati "Guglielmo Borremans fiammengo 
P.A. 1717" e precisa i soggetti raffigurati.

Giudizio
critico

Per la pittura del Settecento Orientamenti culturali degli artisti e preferenze della 
committenza: Filippo Randazzo, in Domenico Provenzani “pittore dei Lampedusa” e 
la pittura in Sicilia nel secolo XVIII

Viscuso Teresa

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

234Pagg.

Cita la presenza del Borremans a Nicosia tra il 1717 e il 1718  in relazione alla 
formazione di Fillippo Randazzo e ipotizzando una sorta di alunnato, tenendo 
conto della monumentalità dell'impresa decorativa nel cantiere della chiesa di S. 
Vincenzo.

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

177Pagg.

Scrive che "G. Borremans curò il disegno generale degli affreschi e firmò il 
grande dipinto della volta con la "Gloria di S. Vincenzo" datato 1717. Attorno, 
entro tondi, sono figure di santi e sante".

Giudizio
critico

Mette in confronto gli affreschi con quelli realizzati negli stessi anni per la chiesa 
della Martorana di Palermo, affermando che, sebbene non raggiungendo gli 
stessi esiti dal punto di vista della "felicità inventiva " e "capricciosità" hanno 
avuto il merito di divulgare "anche all'interno dell'isola, e certamente su precisa 
volontà degli stessi ordini religiosi locali, le novità" provenienti dal capoluogo 
isolano. 
Apprezza soprattutto la scelta dei medaglioni a monocromo; sebbene il 
Borremans non raggiunga le vette di De Matteis o Del Po’ segna tuttavia il 
superamento delle istanze barocche anche in Sicilia, come "unica valida 
alternativa al più dilagante solimenismo". 
Ci informa che gli affreschi sono firmati "Guglielmo Borremans fiammengo 
P.A. 1717" e precisa i soggetti raffigurati.

Cita la presenza del Borremans a Nicosia tra il 1717 e il 1718  in relazione alla 
formazione di Fillippo Randazzo e ipotizzando una sorta di alunnato, tenendo 
conto della monumentalità dell'impresa decorativa nel cantiere della chiesa di S.
Vincenzo.

Scrive che "G. Borremans curò il disegno generale degli affreschi e firmò il 
grande dipinto della volta con la "Gloria di S. Vincenzo" datato 1717. Attorno, 
entro tondi, sono figure di santi e sante".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

228 

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Cita brevemente l'attività dell'anversate a Nicosia.Giudizio
critico

Borremans a Nicosia, in Kalòs

Fiscella Francesco

1999 a. 11, n. 4-5

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

6-11Pagg.

L'autore fa un breve riassunto della storia della chiesa e descrive il ciclo di 
affreschi di Borremans, dettagliando l'ubicazione dei soggetti superstiti 
all'interno del complesso. Scrive che "il tema religioso viene interpretato con 
quella levità compositiva e grazia cromatica che ha caratterizzato gran parte 
della pittura rococò siciliana".

Giudizio
critico

Cita brevemente l'attività dell'anversate a Nicosia.

L'autore fa un breve riassunto della storia della chiesa e descrive il ciclo di 
affreschi di Borremans, dettagliando l'ubicazione dei soggetti superstiti 
all'interno del complesso. Scrive che "il tema religioso viene interpretato con 
quella levità compositiva e grazia cromatica che ha caratterizzato gran parte della 
pittura rococò siciliana".
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Ubicazione 
origine

S. CATERINA IN MEZZO AI GIUDICI

Borremans Guglielmo

affresco

Nicosia (Enna)

1717

Chiesa del Monastero di S. Vincenzo Ferreri (soppresso), Volta del Coro

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 63Pagg.

Lo valuta tra le sue opere migliori ma precisa di averlo visto molti anni addietro. 
Ne fornisce una dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS FLAMENGO P. A. 1717.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Lo valuta tra le sue opere migliori ma precisa di averlo visto molti anni addietro. 
Ne fornisce una dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS FLAMENGO P. A. 1717.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.
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Per la pittura del Settecento Orientamenti culturali degli artisti e preferenze della 
committenza: Filippo Randazzo, in Domenico Provenzani “pittore dei Lampedusa” e 
la pittura in Sicilia nel secolo XVIII

Viscuso Teresa

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

234Pagg.

Cita la presenza del Borremans a Nicosia tra il 1717 e il 1718  in relazione alla 
formazione di Fillippo Randazzo e ipotizzando una sorta di alunnato, tenendo 
conto della monumentalità dell'impresa decorativa nel cantiere della chiesa di S. 
Vincenzo.

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

177Pagg.

Scrive che "G. Borremans curò il disegno generale degli affreschi e firmò il 
grande dipinto della volta con la "Gloria di S. Vincenzo" datato 1717. Attorno, 
entro tondi, sono figure di santi e sante".

Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Cita brevemente l'attività dell'anversate a Nicosia.Giudizio
critico

Borremans a Nicosia, in Kalòs

Fiscella Francesco

1999 a. 11, n. 4-5

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

6-11Pagg.

Cita la presenza del Borremans a Nicosia tra il 1717 e il 1718  in relazione alla 
formazione di Fillippo Randazzo e ipotizzando una sorta di alunnato, tenendo 
conto della monumentalità dell'impresa decorativa nel cantiere della chiesa di S.
Vincenzo.

Scrive che "G. Borremans curò il disegno generale degli affreschi e firmò il 
grande dipinto della volta con la "Gloria di S. Vincenzo" datato 1717. Attorno, 
entro tondi, sono figure di santi e sante".

Cita brevemente l'attività dell'anversate a Nicosia.
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L'autore fa un breve riassunto della storia della chiesa e descrive il ciclo di 
affreschi di Borremans, dettagliando l'ubicazione dei soggetti superstiti 
all'interno del complesso. Scrive che "il tema religioso viene interpretato con 
quella levità compositiva e grazia cromatica che ha caratterizzato gran parte 
della pittura rococò siciliana". Precisa che gli affreschi della volta del matroneo 
sono andati distrutti a causa del crollo della volta e che rimangono solo le scene 
laterali.

Giudizio
critico

L'autore fa un breve riassunto della storia della chiesa e descrive il ciclo di 
affreschi di Borremans, dettagliando l'ubicazione dei soggetti superstiti 
all'interno del complesso. Scrive che "il tema religioso viene interpretato con 
quella levità compositiva e grazia cromatica che ha caratterizzato gran parte della 
pittura rococò siciliana". Precisa che gli affreschi della volta del matroneo sono 
andati distrutti a causa del crollo della volta e che rimangono solo le scene
laterali.
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Ubicazione 
origine

DISPUTA COI DOTTORI

Borremans Guglielmo

affresco

Nicosia (Enna)

1717

Chiesa del Monastero di S. Vincenzo Ferreri (soppresso), Volta del Coro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23 - 24Pagg.

Lo valuta tra le sue opere migliori ma precisa di averlo visto molti anni addietro. 
Ne fornisce una dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS FLAMENGO P. A. 1717.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Lo valuta tra le sue opere migliori ma precisa di averlo visto molti anni addietro. 
Ne fornisce una dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS FLAMENGO P. A. 1717.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.
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Per la pittura del Settecento Orientamenti culturali degli artisti e preferenze della 
committenza: Filippo Randazzo, in Domenico Provenzani “pittore dei Lampedusa” e 
la pittura in Sicilia nel secolo XVIII

Viscuso Teresa

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

234Pagg.

Cita la presenza del Borremans a Nicosia tra il 1717 e il 1718  in relazione alla 
formazione di Fillippo Randazzo e ipotizzando una sorta di alunnato, tenendo 
conto della monumentalità dell'impresa decorativa nel cantiere della chiesa di S. 
Vincenzo.

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

177Pagg.

Scrive che "G. Borremans curò il disegno generale degli affreschi e firmò il 
grande dipinto della volta con la "Gloria di S. Vincenzo" datato 1717. Attorno, 
entro tondi, sono figure di santi e sante".

Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Cita brevemente l'attività dell'anversate a Nicosia.Giudizio
critico

Borremans a Nicosia, in Kalòs

Fiscella Francesco

1999 a. 11, n. 4-5

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

6-11Pagg.

Cita la presenza del Borremans a Nicosia tra il 1717 e il 1718  in relazione alla 
formazione di Fillippo Randazzo e ipotizzando una sorta di alunnato, tenendo 
conto della monumentalità dell'impresa decorativa nel cantiere della chiesa di S.
Vincenzo.

Scrive che "G. Borremans curò il disegno generale degli affreschi e firmò il 
grande dipinto della volta con la "Gloria di S. Vincenzo" datato 1717. Attorno, 
entro tondi, sono figure di santi e sante".

Cita brevemente l'attività dell'anversate a Nicosia.
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L'autore fa un breve riassunto della storia della chiesa e descrive il ciclo di 
affreschi di Borremans, dettagliando l'ubicazione dei soggetti superstiti 
all'interno del complesso. Scrive che "il tema religioso viene interpretato con 
quella levità compositiva e grazia cromatica che ha caratterizzato gran parte 
della pittura rococò siciliana".

Giudizio
critico

L'autore fa un breve riassunto della storia della chiesa e descrive il ciclo di 
affreschi di Borremans, dettagliando l'ubicazione dei soggetti superstiti 
all'interno del complesso. Scrive che "il tema religioso viene interpretato con 
quella levità compositiva e grazia cromatica che ha caratterizzato gran parte della 
pittura rococò siciliana".
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Ubicazione 
origine

GESÙ CHE SCACCIA I PROFANATORI DAL TEMPIO

Borremans Guglielmo

affresco

Nicosia (Enna)

1717

Chiesa del Monastero di S. Vincenzo Ferreri (soppresso), Volta del Coro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23 - 24Pagg.

Lo valuta tra le sue opere migliori ma precisa di averlo visto molti anni addietro. 
Ne fornisce una dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS FLAMENGO P. A. 1717.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Lo valuta tra le sue opere migliori ma precisa di averlo visto molti anni addietro. 
Ne fornisce una dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS FLAMENGO P. A. 1717.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.
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Per la pittura del Settecento Orientamenti culturali degli artisti e preferenze della 
committenza: Filippo Randazzo, in Domenico Provenzani “pittore dei Lampedusa” e 
la pittura in Sicilia nel secolo XVIII

Viscuso Teresa

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

234Pagg.

Cita la presenza del Borremans a Nicosia tra il 1717 e il 1718  in relazione alla 
formazione di Fillippo Randazzo e ipotizzando una sorta di alunnato, tenendo 
conto della monumentalità dell'impresa decorativa nel cantiere della chiesa di S. 
Vincenzo.

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

177Pagg.

Scrive che "G. Borremans curò il disegno generale degli affreschi e firmò il 
grande dipinto della volta con la "Gloria di S. Vincenzo" datato 1717. Attorno, 
entro tondi, sono figure di santi e sante".

Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Cita brevemente l'attività dell'anversate a Nicosia.Giudizio
critico

Borremans a Nicosia, in Kalòs

Fiscella Francesco

1999 a. 11, n. 4-5

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

6-11Pagg.

Cita la presenza del Borremans a Nicosia tra il 1717 e il 1718  in relazione alla 
formazione di Fillippo Randazzo e ipotizzando una sorta di alunnato, tenendo 
conto della monumentalità dell'impresa decorativa nel cantiere della chiesa di S.
Vincenzo.

Scrive che "G. Borremans curò il disegno generale degli affreschi e firmò il 
grande dipinto della volta con la "Gloria di S. Vincenzo" datato 1717. Attorno, 
entro tondi, sono figure di santi e sante".

Cita brevemente l'attività dell'anversate a Nicosia.
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L'autore fa un breve riassunto della storia della chiesa e descrive il ciclo di 
affreschi di Borremans, dettagliando l'ubicazione dei soggetti superstiti 
all'interno del complesso. Scrive che "il tema religioso viene interpretato con 
quella levità compositiva e grazia cromatica che ha caratterizzato gran parte 
della pittura rococò siciliana".

Giudizio
critico

L'autore fa un breve riassunto della storia della chiesa e descrive il ciclo di 
affreschi di Borremans, dettagliando l'ubicazione dei soggetti superstiti 
all'interno del complesso. Scrive che "il tema religioso viene interpretato con 
quella levità compositiva e grazia cromatica che ha caratterizzato gran parte della 
pittura rococò siciliana".
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Ubicazione 
origine

MADONNA DEL ROSARIO IN ATTO DI PORGERLO A S. 
DOMENICO E ALTRI SANTI

Borremans Guglielmo

olio su tela

Nicosia (Enna)

1717 (?)

Chiesa del Monastero di S. Vincenzo Ferreri (soppresso), altare maggiore

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24Pagg.

Lo valuta tra le sue opere migliori ma precisa di averlo visto molti anni addietro. 
Ne fornisce una dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS FLAMENGO P. A. 1717.
Trova affinità nella figura della Madonna con i tipi di Novelli e in quella della 
figura muliebre coronata di rose (forse una S. Rosalia) con la santa palermitana 
nel dipinto di Maratta per l'Oratorio del Rosario in S. Cita, sostenendo che si 
tratti di "un raro caso di imitazione".
Si dice non certo che "furon colà dipinti nello anno stesso che i freschi, ovvero 
mandativi da Palermo dipoi".

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Lo valuta tra le sue opere migliori ma precisa di averlo visto molti anni addietro. 
Ne fornisce una dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS FLAMENGO P. A. 1717. 
Trova affinità nella figura della Madonna con i tipi di Novelli e in quella della 
figura muliebre coronata di rose (forse una S. Rosalia) con la santa palermitana 
nel dipinto di Maratta per l'Oratorio del Rosario in S. Cita, sostenendo che si 
tratti di "un raro caso di imitazione". 
Si dice non certo che "furon colà dipinti nello anno stesso che i freschi, ovvero 
mandativi da Palermo dipoi".

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

30, n.32Pagg.

In nota precisa che la pala in oggetto è l'unica superstite tra quelle citate da Di 
Marzo nel 1912, e precisa di ignorare la sorte dei dipinti raffiguranti la "Pietà" e 
la "Nascita di Gesù".

Giudizio
critico

Per la pittura del Settecento Orientamenti culturali degli artisti e preferenze della 
committenza: Filippo Randazzo, in Domenico Provenzani “pittore dei Lampedusa” e 
la pittura in Sicilia nel secolo XVIII

Viscuso Teresa

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

234Pagg.

Cita la presenza del Borremans a Nicosia tra il 1717 e il 1718  in relazione alla 
formazione di Filippo Randazzo e ipotizzando una sorta di alunnato, tenendo 
conto della monumentalità dell'impresa decorativa nel cantiere della chiesa di S. 
Vincenzo.

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

177Pagg.

Segnala "un buon dipinto" di Borremans nel presbiterio, dietro l'altare maggiore.Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

In nota precisa che la pala in oggetto è l'unica superstite tra quelle citate da Di 
Marzo nel 1912, e precisa di ignorare la sorte dei dipinti raffiguranti la "Pietà" e 
la "Nascita di Gesù".

Cita la presenza del Borremans a Nicosia tra il 1717 e il 1718  in relazione alla 
formazione di Filippo Randazzo e ipotizzando una sorta di alunnato, tenendo 
conto della monumentalità dell'impresa decorativa nel cantiere della chiesa di S.
Vincenzo.

Segnala "un buon dipinto" di Borremans nel presbiterio, dietro l'altare maggiore.
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Cita brevemente l'attività dell'anversate a Nicosia.Giudizio
critico

Borremans a Nicosia, in Kalòs

Fiscella Francesco

1999 a. 11, n. 4-5

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

6-11Pagg.

L'autore fa un breve riassunto della storia della chiesa e descrive il ciclo di 
affreschi di Borremans, dettagliando l'ubicazione dei soggetti superstiti 
all'interno del complesso. Scrive che "il tema religioso viene interpretato con 
quella levità compositiva e grazia cromatica che ha caratterizzato gran parte 
della pittura rococò siciliana".

Giudizio
critico

Cita brevemente l'attività dell'anversate a Nicosia.

L'autore fa un breve riassunto della storia della chiesa e descrive il ciclo di 
affreschi di Borremans, dettagliando l'ubicazione dei soggetti superstiti 
all'interno del complesso. Scrive che "il tema religioso viene interpretato con 
quella levità compositiva e grazia cromatica che ha caratterizzato gran parte della 
pittura rococò siciliana".
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Ubicazione 
origine

NASCITA DI GESÙ

Borremans Guglielmo

olio su tela

Nicosia (Enna)

1717 (?)

Chiesa del Monastero di S. Vincenzo Ferreri (soppresso)

Opera irreperibile

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24Pagg.

Lo valuta tra le sue opere migliori ma precisa di averlo visto molti anni addietro. 
Ne fornisce una dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS FLAMENGO P. A. 1717.
Si dice non certo che "furon colà dipinti nello anno stesso che i freschi, ovvero 
mandativi da Palermo dipoi".

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Lo valuta tra le sue opere migliori ma precisa di averlo visto molti anni addietro. 
Ne fornisce una dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS FLAMENGO P. A. 1717. 
Si dice non certo che "furon colà dipinti nello anno stesso che i freschi, ovvero 
mandativi da Palermo dipoi".

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

30, n.32Pagg.

In nota precisa che la pala in oggetto è l'unica superstite tra quelle citate da Di 
Marzo nel 1912, e precisa di ignorare la sorte dei dipinti raffiguranti la "Pietà" e 
la "Nascita di Gesù".

Giudizio
critico

Per la pittura del Settecento Orientamenti culturali degli artisti e preferenze della 
committenza: Filippo Randazzo, in Domenico Provenzani “pittore dei Lampedusa” e 
la pittura in Sicilia nel secolo XVIII

Viscuso Teresa

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

234Pagg.

Cita la presenza del Borremans a Nicosia tra il 1717 e il 1718  in relazione alla 
formazione di Fillippo Randazzo e ipotizzando una sorta di alunnato, tenendo 
conto della monumentalità dell'impresa decorativa nel cantiere della chiesa di S. 
Vincenzo.

Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Cita brevemente l'attività dell'anversate a Nicosia.Giudizio
critico

Borremans a Nicosia, in Kalòs

Fiscella Francesco

1999 a. 11, n. 4-5

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

6-11Pagg.

In nota precisa che la pala in oggetto è l'unica superstite tra quelle citate da Di 
Marzo nel 1912, e precisa di ignorare la sorte dei dipinti raffiguranti la "Pietà" e 
la "Nascita di Gesù".

Cita la presenza del Borremans a Nicosia tra il 1717 e il 1718  in relazione alla 
formazione di Fillippo Randazzo e ipotizzando una sorta di alunnato, tenendo 
conto della monumentalità dell'impresa decorativa nel cantiere della chiesa di S.
Vincenzo.

Cita brevemente l'attività dell'anversate a Nicosia.
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L'autore fa un breve riassunto della storia della chiesa e descrive il ciclo di 
affreschi di Borremans, dettagliando l'ubicazione dei soggetti superstiti 
all'interno del complesso. Scrive che "il tema religioso viene interpretato con 
quella levità compositiva e grazia cromatica che ha caratterizzato gran parte 
della pittura rococò siciliana".

Giudizio
critico

L'autore fa un breve riassunto della storia della chiesa e descrive il ciclo di 
affreschi di Borremans, dettagliando l'ubicazione dei soggetti superstiti 
all'interno del complesso. Scrive che "il tema religioso viene interpretato con 
quella levità compositiva e grazia cromatica che ha caratterizzato gran parte della 
pittura rococò siciliana".
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Ubicazione 
origine

PIETÀ (CRISTO MORTO IN SENO ALLA MADRE)

Borremans Guglielmo

olio su tela

Nicosia (Enna)

1717 (?)

Chiesa del Monastero di S. Vincenzo Ferreri (soppresso)

Opera irreperibile

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24Pagg.

Lo valuta tra le sue opere migliori ma precisa di averlo visto molti anni addietro. 
Fornisce una dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e riporta la firma 
GVGLIELMO Borremans FLAMENGO P. A. 1717. 
Già molti anni prima lo vide "sciupatissimo".
Si dice non certo che "furon colà dipinti nello anno stesso che i freschi, ovvero 
mandativi da Palermo dipoi".

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Lo valuta tra le sue opere migliori ma precisa di averlo visto molti anni addietro. 
Fornisce una dettagliata descrizione dei soggetti raffigurati e riporta la firma 
GVGLIELMO Borremans FLAMENGO P. A. 1717.  
Già molti anni prima lo vide "sciupatissimo". 
Si dice non certo che "furon colà dipinti nello anno stesso che i freschi, ovvero 
mandativi da Palermo dipoi".

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

30, n. 32Pagg.

In nota precisa che la pala in oggetto è l'unica superstite tra quelle citate da Di 
Marzo nel 1912, e precisa di ignorare la sorte dei dipinti raffiguranti la "Pietà" e 
la "Nascita di Gesù".

Giudizio
critico

Per la pittura del Settecento Orientamenti culturali degli artisti e preferenze della 
committenza: Filippo Randazzo, in Domenico Provenzani “pittore dei Lampedusa” e 
la pittura in Sicilia nel secolo XVIII

Viscuso Teresa

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

234Pagg.

Cita la presenza del Borremans a Nicosia tra il 1717 e il 1718  in relazione alla 
formazione di Filippo Randazzo e ipotizzando una sorta di alunnato, tenendo 
conto della monumentalità dell'impresa decorativa nel cantiere della chiesa di S. 
Vincenzo.

Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Cita brevemente l'attività dell'anversate a Nicosia.Giudizio
critico

Borremans a Nicosia, in Kalòs

Fiscella Francesco

1999 a. 11, n. 4-5

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

6-11Pagg.

In nota precisa che la pala in oggetto è l'unica superstite tra quelle citate da Di 
Marzo nel 1912, e precisa di ignorare la sorte dei dipinti raffiguranti la "Pietà" e 
la "Nascita di Gesù".

Cita la presenza del Borremans a Nicosia tra il 1717 e il 1718  in relazione alla 
formazione di Filippo Randazzo e ipotizzando una sorta di alunnato, tenendo 
conto della monumentalità dell'impresa decorativa nel cantiere della chiesa di S.
Vincenzo.

Cita brevemente l'attività dell'anversate a Nicosia.
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L'autore fa un breve riassunto della storia della chiesa e descrive il ciclo di 
affreschi di Borremans, dettagliando l'ubicazione dei soggetti superstiti 
all'interno del complesso. Scrive che "il tema religioso viene interpretato con 
quella levità compositiva e grazia cromatica che ha caratterizzato gran parte 
della pittura rococò siciliana".

Giudizio
critico

L'autore fa un breve riassunto della storia della chiesa e descrive il ciclo di 
affreschi di Borremans, dettagliando l'ubicazione dei soggetti superstiti 
all'interno del complesso. Scrive che "il tema religioso viene interpretato con 
quella levità compositiva e grazia cromatica che ha caratterizzato gran parte della 
pittura rococò siciliana".
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Ubicazione 
origine

PADIGLIONE SOSTENUTO DA ANGELI E ORNATO DI FREGI 
D’ORO

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1718

Cattedrale, cappella di S: Francesco di Paola

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24Pagg.

Riferisce dell'attribuzione data dall'Amato (P. Amato, De Principe templo 
panormitano, Panormi 1728, p. 215) e dal Mongitore (A. Mongitore, La 
Cattedrale di Palermo, ms. BCRS ai segni Qq E 3, p. 266), per la cappella 
fondata dall'arcivescovo Gash che "fu poi totalmente distrutta nei devastamenti 
posteriori".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 30, 34Pagg.

Cita brevemente gli affreschi perduti a causa dei rimaneggiamenti della chiesa.Giudizio
critico

Riferisce dell'attribuzione data dall'Amato (P. Amato, De Principe templo 
panormitano, Panormi 1728, p. 215) e dal Mongitore (A. Mongitore, La 
Cattedrale di Palermo, ms. BCRS ai segni Qq E 3, p. 266), per la cappella 
fondata dall'arcivescovo Gash che "fu poi totalmente distrutta nei devastamenti
posteriori".

Cita brevemente gli affreschi perduti a causa dei rimaneggiamenti della chiesa.
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Ubicazione 
origine

SACRA FAMIGLIA CON ANNA E GIOACCHINO, ELISABETTA E 
GIOVANNI, DAVIDDE E L'ARCANGELO MICHELE CON LA 
SPADA DI FUOCO IN ATTO DI ATTERRARE IL SERPENTE

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1719

Oratorio sovrastante la chiesa della Madonna delle Grazie al Ponticello, Volta

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24Pagg.

Descrive la decorazione a fresco, distrutta a seguito della demolizione resasi 
necessaria dopo il terremoto del 5 marzo 1823.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Descrive la decorazione a fresco, distrutta a seguito della demolizione resasi 
necessaria dopo il terremoto del 5 marzo 1823.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 30, n. 34Pagg.

Solo una rapida notazione per gli affreschi distrutti durante il terremoto del 
1823.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria delle Grazie al Ponticello, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

211Pagg.

Menziona gli affreschi della volta distrutti a seguito della demolizione 
dell'edificio avvenuta a seguito del terremoto del 1823,

Giudizio
critico

Solo una rapida notazione per gli affreschi distrutti durante il terremoto del
1823.

Menziona gli affreschi della volta distrutti a seguito della demolizione 
dell'edificio avvenuta a seguito del terremoto del 1823,
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Ubicazione 
origine

NOÈ CON L'ARCA (tondo)

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1719

Oratorio sovrastante la chiesa della Madonna delle Grazie al Ponticello

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24Pagg.

Descrive la decorazione a fresco, distrutta a seguito della demolizione resasi 
necessaria dopo il  terremoto del 5 marzo 1823.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 30, n.34Pagg.

Descrive la decorazione a fresco, distrutta a seguito della demolizione resasi 
necessaria dopo il  terremoto del 5 marzo 1823.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.
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Solo una rapida notazione per gli affreschi distrutti durante il terremoto del 
1823.

Giudizio
critico

Solo una rapida notazione per gli affreschi distrutti durante il terremoto del
1823.
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Ubicazione 
origine

MOSÈ COL ROVETO ARDENTE (tondo)

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1719

Oratorio sovrastante la chiesa della Madonna delle Grazie al Ponticello

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24Pagg.

Descrive la decorazione a fresco, distrutta a seguito della demolizione resasi 
necessaria dopo il  terremoto del 5 marzo 1823.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 30, n. 34Pagg.

Descrive la decorazione a fresco, distrutta a seguito della demolizione resasi 
necessaria dopo il  terremoto del 5 marzo 1823.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.
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Solo una rapida notazione per gli affreschi distrutti durante il terremoto del 
1823.

Giudizio
critico

Solo una rapida notazione per gli affreschi distrutti durante il terremoto del
1823.
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Ubicazione 
origine

ARONNE CON LA VERGA (tondo)

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1719

Oratorio sovrastante la chiesa della Madonna delle Grazie al Ponticello

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24Pagg.

Descrive la decorazione a fresco, distrutta a seguito della demolizione resasi 
necessaria dopo il  terremoto del 5 marzo 1823.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 30, n. 34Pagg.

Descrive la decorazione a fresco, distrutta a seguito della demolizione resasi 
necessaria dopo il  terremoto del 5 marzo 1823.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.
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Solo una rapida notazione per gli affreschi distrutti durante il terremoto del 
1823.

Giudizio
critico

Solo una rapida notazione per gli affreschi distrutti durante il terremoto del
1823.
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Ubicazione 
origine

GEDEONE COL VELLO (tondo)

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1719

Oratorio sovrastante la chiesa della Madonna delle Grazie al Ponticello

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24Pagg.

Descrive la decorazione a fresco, distrutta a seguito della demolizione resasi 
necessaria dopo il  terremoto del 5 marzo 1823.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 30, n. 34Pagg.

Descrive la decorazione a fresco, distrutta a seguito della demolizione resasi 
necessaria dopo il  terremoto del 5 marzo 1823.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.
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Solo una rapida notazione per gli affreschi distrutti durante il terremoto del 
1823.

Giudizio
critico

Solo una rapida notazione per gli affreschi distrutti durante il terremoto del
1823.
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Ubicazione 
origine

SOGGETTI BIBLICI IN DIVERSI OVALI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1719

Oratorio sovrastante la chiesa della Madonna delle Grazie al Ponticello

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24Pagg.

Descrive la decorazione a fresco, distrutta a seguito della demolizione resasi 
necessaria dopo il  terremoto del 5 marzo 1823.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 30, n. 34Pagg.

Descrive la decorazione a fresco, distrutta a seguito della demolizione resasi 
necessaria dopo il  terremoto del 5 marzo 1823.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.
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Solo una rapida notazione per gli affreschi distrutti durante il terremoto del 
1823.

Giudizio
critico

Solo una rapida notazione per gli affreschi distrutti durante il terremoto del
1823.
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Ubicazione 
origine

GLORIA DEI SANTI DELL’ORDINE DEI FRATI MINORI AL 
COSPETTO DELLA TRIADE E DELLA VERGINE ASSISA IN 
TRONO FRA GLI ANGELI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1721

Chiesa del monastero di Montevergini, scomparto centrale della volta

Monastero soppresso, chiesa esistente ma chiusa al culto

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

29 - 31Pagg.

Descrive  il complesso decorativo in modo minuzioso e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1721. Ritiene che l'artista si sia 
servito dell'ausilio di architetti per la progettazione delle "decorazioni 
architetturali e prospettiche".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18, 31, n. 43Pagg.

Ravvisa nei dipinti, firmati e datati, una "spigliata interpretazione dei modelli 
stilistici più aulici e celebrativi" e afferma che il Borremans compie "a livelli 
poetici assai alti, quella stessa sintesi sperimentata dal De Matteis, fra il libero 
pittoricismo di Giordano e le tendenze più libere e irrequiete del Rococò 
europeo".
Riporta in nota le indicazioni relative al documento di pagamento al Borremans, 
per 245 onze totali, in data 24 Dicembre 1721, dal quale si desume che 
l'ideatore degli ornati della chiesa era stato Antonino Pignataro (Apoca Notaio 
Paolo Mottola, vol. 2064, ff. 96r, 97v, archivio di Stato di Palermo).

Giudizio
critico

Descrive  il complesso decorativo in modo minuzioso e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1721. Ritiene che l'artista si sia 
servito dell'ausilio di architetti per la progettazione delle "decorazioni 
architetturali e prospettiche".

Ravvisa nei dipinti, firmati e datati, una "spigliata interpretazione dei modelli 
stilistici più aulici e celebrativi" e afferma che il Borremans compie "a livelli 
poetici assai alti, quella stessa sintesi sperimentata dal De Matteis, fra il libero 
pittoricismo di Giordano e le tendenze più libere e irrequiete del Rococò 
europeo". 
Riporta in nota le indicazioni relative al documento di pagamento al Borremans, 
per 245 onze totali, in data 24 Dicembre 1721, dal quale si desume che l'ideatore 
degli ornati della chiesa era stato Antonino Pignataro (Apoca Notaio Paolo 
Mottola, vol. 2064, ff. 96r, 97v, archivio di Stato di Palermo).
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

53Pagg.

Solo una brevissima menzione per l'affresco della volta della navata con il 
"Trionfo di santi e sante dell'Ordine dei Frati Minori", che data al 1721.

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

155Pagg.

Scrive: "Tra le costruzioni religiose vennero edificate nel mandamento Monte di 
Pietà: [...] la chiesa di Montevergini, annessa all'antico convento e decorata nella 
volta da un affresco di G. Borremans".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans a Sant'Ippolito, in "Salvare Palermo"

Bongiovanni Gaetano

2000 n. 14, gennaio

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11-13Pagg.

Confronta la figura della Vergine con quella del dipinto raffigurante la "Sacra 
famiglia coi SS. Anna e Gioacchino" della chiesa palermitana di S. Ippolito, 
riproposta anche nella "Madonna che concede lo scapolare a S. Domenico" 
della chiesa della Pietà.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 35

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 213, 239Pagg.

Solo una brevissima menzione per l'affresco della volta della navata con il 
"Trionfo di santi e sante dell'Ordine dei Frati Minori", che data al 1721.

Scrive: "Tra le costruzioni religiose vennero edificate nel mandamento Monte di 
Pietà: [...] la chiesa di Montevergini, annessa all'antico convento e decorata nella 
volta da un affresco di G. Borremans".

Confronta la figura della Vergine con quella del dipinto raffigurante la "Sacra 
famiglia coi SS. Anna e Gioacchino" della chiesa palermitana di S. Ippolito, 
riproposta anche nella "Madonna che concede lo scapolare a S. Domenico" della 
chiesa della Pietà.
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Riferisce della citazione di Di Marzo, del quale riporta alcuni brani. Riscontra 
alcune affinità con la decorazione della chiesa di S. Domenico Maggiore a 
Napoli. Nota come la profusione di dorature colleghi il ciclo decorativo alla 
produzione precedente, mentre sottolinea che "la pesantezza dello stucco è 
scomparsa". Apprezza soprattutto gli affreschi della volta del sottocoro, che, 
"non più appesantita da stucchi, come nella Badia Nuova, mostra quasi di 
volersi liberare dalla grave architettura reale".

Giudizio
critico

Riferisce della citazione di Di Marzo, del quale riporta alcuni brani. Riscontra 
alcune affinità con la decorazione della chiesa di S. Domenico Maggiore a 
Napoli. Nota come la profusione di dorature colleghi il ciclo decorativo alla 
produzione precedente, mentre sottolinea che "la pesantezza dello stucco è 
scomparsa". Apprezza soprattutto gli affreschi della volta del sottocoro, che, 
"non più appesantita da stucchi, come nella Badia Nuova, mostra quasi di volersi 
liberare dalla grave architettura reale".
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Ubicazione 
origine

S. CHIARA PRESENTA L’OSTENSORIO CON L’OSTIA E SAN 
FRANCESCO ESTATICO CON UN VESSILLO IN MANO

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1721

Chiesa del monastero di Montevergini, scomparto centrale della volta

Monastero soppresso, chiesa esistente ma chiusa al culto

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

29 - 31Pagg.

Descrive  il complesso decorativo in modo minuzioso e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1721. Ritiene che l'artista si sia 
servito dell'ausilio di architetti per la progettazione delle "decorazioni 
architetturali e prospettiche".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

155Pagg.

Scrive: "Tra le costruzioni religiose vennero edificate nel mandamento Monte di 
Pietà: [...] la chiesa di Montevergini, annessa all'antico convento e decorata nella 
volta da un affresco di G. Borremans".

Giudizio
critico

Descrive  il complesso decorativo in modo minuzioso e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1721. Ritiene che l'artista si sia 
servito dell'ausilio di architetti per la progettazione delle "decorazioni 
architetturali e prospettiche".

Scrive: "Tra le costruzioni religiose vennero edificate nel mandamento Monte di 
Pietà: [...] la chiesa di Montevergini, annessa all'antico convento e decorata nella 
volta da un affresco di G. Borremans".
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Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 213Pagg.

Riferisce della citazione di Di Marzo, del quale riporta alcuni brani. Riscontra 
alcune affinità con la decorazione della chiesa di S. Domenico Maggiore a 
Napoli. Nota come la profusione di dorature colleghi il ciclo decorativo alla 
produzione precedente, mentre sottolinea che "la pesantezza dello stucco è 
scomparsa". Apprezza soprattutto gli affreschi della volta del sottocoro, che, 
"non più appesantita da stucchi, come nella Badia Nuova, mostra quasi di 
volersi liberare dalla grave architettura reale".

Giudizio
critico

Riferisce della citazione di Di Marzo, del quale riporta alcuni brani. Riscontra 
alcune affinità con la decorazione della chiesa di S. Domenico Maggiore a 
Napoli. Nota come la profusione di dorature colleghi il ciclo decorativo alla 
produzione precedente, mentre sottolinea che "la pesantezza dello stucco è 
scomparsa". Apprezza soprattutto gli affreschi della volta del sottocoro, che, 
"non più appesantita da stucchi, come nella Badia Nuova, mostra quasi di volersi 
liberare dalla grave architettura reale".
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Ubicazione 
origine

GRUPPI DI SANTI FRATI E MONIALI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1721

Chiesa del monastero di Montevergini, scomparto centrale della volta, in basso

Monastero soppresso, chiesa esistente ma chiusa al culto

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

29 - 31Pagg.

Descrive  il complesso decorativo in modo minuzioso e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1721. Ritiene che l'artista si sia 
servito dell'ausilio di architetti per la progettazione delle "decorazioni 
architetturali e prospettiche".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

155Pagg.

Scrive: "Tra le costruzioni religiose vennero edificate nel mandamento Monte di 
Pietà: [...] la chiesa di Montevergini, annessa all'antico convento e decorata nella 
volta da un affresco di G. Borremans".

Giudizio
critico

Descrive  il complesso decorativo in modo minuzioso e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1721. Ritiene che l'artista si sia 
servito dell'ausilio di architetti per la progettazione delle "decorazioni 
architetturali e prospettiche".

Scrive: "Tra le costruzioni religiose vennero edificate nel mandamento Monte di 
Pietà: [...] la chiesa di Montevergini, annessa all'antico convento e decorata nella 
volta da un affresco di G. Borremans".
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Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 213Pagg.

Riferisce della citazione di Di Marzo, del quale riporta alcuni brani. Riscontra 
alcune affinità con la decorazione della chiesa di S. Domenico Maggiore a 
Napoli. Nota come la profusione di dorature colleghi il ciclo decorativo alla 
produzione precedente, mentre sottolinea che "la pesantezza dello stucco è 
scomparsa". Apprezza soprattutto gli affreschi della volta del sottocoro, che, 
"non più appesantita da stucchi, come nella Badia Nuova, mostra quasi di 
volersi liberare dalla grave architettura reale".

Giudizio
critico

Riferisce della citazione di Di Marzo, del quale riporta alcuni brani. Riscontra 
alcune affinità con la decorazione della chiesa di S. Domenico Maggiore a 
Napoli. Nota come la profusione di dorature colleghi il ciclo decorativo alla 
produzione precedente, mentre sottolinea che "la pesantezza dello stucco è 
scomparsa". Apprezza soprattutto gli affreschi della volta del sottocoro, che, 
"non più appesantita da stucchi, come nella Badia Nuova, mostra quasi di volersi 
liberare dalla grave architettura reale".
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Ubicazione 
origine

INNOCENZO III E ONORIO III CHE APPROVARONO LA 
REGOLA FRANCESCANA MENTRE ACCOLGONO LUIGI IX DI 
FRANCIA

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1721

Chiesa del monastero di Montevergini, scomparto centrale della volta, in basso

Monastero soppresso, chiesa esistente ma chiusa al culto

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

29-31Pagg.

Descrive  il complesso decorativo in modo minuzioso e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1721. Ritiene che l'artista si sia 
servito dell'ausilio di architetti per la progettazione delle "decorazioni 
architetturali e prospettiche".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

155Pagg.

Scrive: "Tra le costruzioni religiose vennero edificate nel mandamento Monte di 
Pietà: [...] la chiesa di Montevergini, annessa all'antico convento e decorata nella 
volta da un affresco di G. Borremans".

Giudizio
critico

Descrive  il complesso decorativo in modo minuzioso e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1721. Ritiene che l'artista si sia 
servito dell'ausilio di architetti per la progettazione delle "decorazioni 
architetturali e prospettiche".

Scrive: "Tra le costruzioni religiose vennero edificate nel mandamento Monte di 
Pietà: [...] la chiesa di Montevergini, annessa all'antico convento e decorata nella 
volta da un affresco di G. Borremans".
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Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 213Pagg.

Riferisce della citazione di Di Marzo, del quale riporta alcuni brani. Riscontra 
alcune affinità con la decorazione della chiesa di S. Domenico Maggiore a 
Napoli. Nota come la profusione di dorature colleghi il ciclo decorativo alla 
produzione precedente, mentre sottolinea che "la pesantezza dello stucco è 
scomparsa". Apprezza soprattutto gli affreschi della volta del sottocoro, che, 
"non più appesantita da stucchi, come nella Badia Nuova, mostra quasi di 
volersi liberare dalla grave architettura reale".

Giudizio
critico

Riferisce della citazione di Di Marzo, del quale riporta alcuni brani. Riscontra 
alcune affinità con la decorazione della chiesa di S. Domenico Maggiore a 
Napoli. Nota come la profusione di dorature colleghi il ciclo decorativo alla 
produzione precedente, mentre sottolinea che "la pesantezza dello stucco è 
scomparsa". Apprezza soprattutto gli affreschi della volta del sottocoro, che, 
"non più appesantita da stucchi, come nella Badia Nuova, mostra quasi di volersi 
liberare dalla grave architettura reale".
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Ubicazione 
origine

GRUPPI DI ANGELI VOLANTI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1721

Chiesa del monastero di Montevergini, scomparto centrale della volta, ai due 
capi

Monastero soppresso, chiesa esistente ma chiusa al culto

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

29-31Pagg.

Descrive  il complesso decorativo in modo minuzioso. Nel primo gruppo si 
legge: GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1721.  Ritiene che l'artista si 
sia servito dell'ausilio di architetti per la progettazione delle "decorazioni 
architetturali e prospettiche".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

155Pagg.

Scrive: "Tra le costruzioni religiose vennero edificate nel mandamento Monte di 
Pietà: [...] la chiesa di Montevergini, annessa all'antico convento e decorata nella 
volta da un affresco di G. Borremans".

Giudizio
critico

Descrive  il complesso decorativo in modo minuzioso. Nel primo gruppo si 
legge: GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1721.  Ritiene che l'artista si 
sia servito dell'ausilio di architetti per la progettazione delle "decorazioni 
architetturali e prospettiche".

Scrive: "Tra le costruzioni religiose vennero edificate nel mandamento Monte di 
Pietà: [...] la chiesa di Montevergini, annessa all'antico convento e decorata nella 
volta da un affresco di G. Borremans".
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Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 213Pagg.

Riferisce della citazione di Di Marzo, del quale riporta alcuni brani. Riscontra 
alcune affinità con la decorazione della chiesa di S. Domenico Maggiore a 
Napoli. Nota come la profusione di dorature colleghi il ciclo decorativo alla 
produzione precedente, mentre sottolinea che "la pesantezza dello stucco è 
scomparsa". Apprezza soprattutto gli affreschi della volta del sottocoro, che, 
"non più appesantita da stucchi, come nella Badia Nuova, mostra quasi di 
volersi liberare dalla grave architettura reale".

Giudizio
critico

Riferisce della citazione di Di Marzo, del quale riporta alcuni brani. Riscontra 
alcune affinità con la decorazione della chiesa di S. Domenico Maggiore a 
Napoli. Nota come la profusione di dorature colleghi il ciclo decorativo alla 
produzione precedente, mentre sottolinea che "la pesantezza dello stucco è 
scomparsa". Apprezza soprattutto gli affreschi della volta del sottocoro, che, 
"non più appesantita da stucchi, come nella Badia Nuova, mostra quasi di volersi 
liberare dalla grave architettura reale".
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Ubicazione 
origine

S. BONAVENTURA, S. ANTONIO DA PADOVA E S. 
BERNARDINO DA SIENA

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1721

Chiesa del monastero di Montevergini, scomparto laterale

Monastero soppresso, chiesa esistente ma chiusa al culto

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

29-31Pagg.

Descrive  il complesso decorativo in modo minuzioso e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1721.  Ritiene che l'artista si sia 
servito dell'ausilio di architetti per la progettazione delle "decorazioni 
architetturali e prospettiche".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

155Pagg.

Scrive: "Tra le costruzioni religiose vennero edificate nel mandamento Monte di 
Pietà: [...] la chiesa di Montevergini, annessa all'antico convento e decorata nella 
volta da un affresco di G. Borremans".

Giudizio
critico

Descrive  il complesso decorativo in modo minuzioso e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1721.  Ritiene che l'artista si sia 
servito dell'ausilio di architetti per la progettazione delle "decorazioni 
architetturali e prospettiche".

Scrive: "Tra le costruzioni religiose vennero edificate nel mandamento Monte di 
Pietà: [...] la chiesa di Montevergini, annessa all'antico convento e decorata nella 
volta da un affresco di G. Borremans".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

272 

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 213Pagg.

Riferisce della citazione di Di Marzo, del quale riporta alcuni brani. Riscontra 
alcune affinità con la decorazione della chiesa di S. Domenico Maggiore a 
Napoli. Nota come la profusione di dorature colleghi il ciclo decorativo alla 
produzione precedente, mentre sottolinea che "la pesantezza dello stucco è 
scomparsa". Apprezza soprattutto gli affreschi della volta del sottocoro, che, 
"non più appesantita da stucchi, come nella Badia Nuova, mostra quasi di 
volersi liberare dalla grave architettura reale".

Giudizio
critico

Riferisce della citazione di Di Marzo, del quale riporta alcuni brani. Riscontra 
alcune affinità con la decorazione della chiesa di S. Domenico Maggiore a 
Napoli. Nota come la profusione di dorature colleghi il ciclo decorativo alla 
produzione precedente, mentre sottolinea che "la pesantezza dello stucco è 
scomparsa". Apprezza soprattutto gli affreschi della volta del sottocoro, che, 
"non più appesantita da stucchi, come nella Badia Nuova, mostra quasi di volersi 
liberare dalla grave architettura reale".
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Ubicazione 
origine

S. PIETRO D’ALCANTARA, S. PASQUALE DI BAYLON, S. 
GIOVANNI DA CAPISTRANO

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1721

Chiesa del monastero di Montevergini, scomparto laterale

Monastero soppresso, chiesa esistente ma chiusa al culto

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

29-31Pagg.

Descrive  il complesso decorativo in modo minuzioso e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1721. Ritiene che l'artista si sia 
servito dell'ausilio di architetti per la progettazione delle "decorazioni 
architetturali e prospettiche".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

155Pagg.

Scrive: "Tra le costruzioni religiose vennero edificate nel mandamento Monte di 
Pietà: [...] la chiesa di Montevergini, annessa all'antico convento e decorata nella 
volta da un affresco di G. Borremans".

Giudizio
critico

Descrive  il complesso decorativo in modo minuzioso e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1721. Ritiene che l'artista si sia 
servito dell'ausilio di architetti per la progettazione delle "decorazioni 
architetturali e prospettiche".

Scrive: "Tra le costruzioni religiose vennero edificate nel mandamento Monte di 
Pietà: [...] la chiesa di Montevergini, annessa all'antico convento e decorata nella 
volta da un affresco di G. Borremans".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

274 

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 213Pagg.

Riferisce della citazione di Di Marzo, del quale riporta alcuni brani. Riscontra 
alcune affinità con la decorazione della chiesa di S. Domenico Maggiore a 
Napoli. Nota come la profusione di dorature colleghi il ciclo decorativo alla 
produzione precedente, mentre sottolinea che "la pesantezza dello stucco è 
scomparsa". Apprezza soprattutto gli affreschi della volta del sottocoro, che, 
"non più appesantita da stucchi, come nella Badia Nuova, mostra quasi di 
volersi liberare dalla grave architettura reale".

Giudizio
critico

Riferisce della citazione di Di Marzo, del quale riporta alcuni brani. Riscontra 
alcune affinità con la decorazione della chiesa di S. Domenico Maggiore a 
Napoli. Nota come la profusione di dorature colleghi il ciclo decorativo alla 
produzione precedente, mentre sottolinea che "la pesantezza dello stucco è 
scomparsa". Apprezza soprattutto gli affreschi della volta del sottocoro, che, 
"non più appesantita da stucchi, come nella Badia Nuova, mostra quasi di volersi 
liberare dalla grave architettura reale".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

275 

Ubicazione 
origine

ANGELI CON LO STEMMA DELL’ISTITUTO FRANCESCANO

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1721

Chiesa del monastero di Montevergini, ingresso

Monastero soppresso, chiesa esistente ma chiusa al culto

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

29-31Pagg.

Descrive  il complesso decorativo in modo minuzioso e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1721. Ritiene che l'artista si sia 
servito dell'ausilio di architetti per la progettazione delle "decorazioni 
architetturali e prospettiche".

Giudizio
critico

Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

155Pagg.

Scrive: "Tra le costruzioni religiose vennero edificate nel mandamento Monte di 
Pietà: [...] la chiesa di Montevergini, annessa all'antico convento e decorata nella 
volta da un affresco di G. Borremans".

Giudizio
critico

Descrive  il complesso decorativo in modo minuzioso e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1721. Ritiene che l'artista si sia 
servito dell'ausilio di architetti per la progettazione delle "decorazioni 
architetturali e prospettiche".

Scrive: "Tra le costruzioni religiose vennero edificate nel mandamento Monte di 
Pietà: [...] la chiesa di Montevergini, annessa all'antico convento e decorata nella 
volta da un affresco di G. Borremans".
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Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 213Pagg.

Riferisce della citazione di Di Marzo, del quale riporta alcuni brani. Riscontra 
alcune affinità con la decorazione della chiesa di S. Domenico Maggiore a 
Napoli. Nota come la profusione di dorature colleghi il ciclo decorativo alla 
produzione precedente, mentre sottolinea che "la pesantezza dello stucco è 
scomparsa". Apprezza soprattutto gli affreschi della volta del sottocoro, che, 
"non più appesantita da stucchi, come nella Badia Nuova, mostra quasi di 
volersi liberare dalla grave architettura reale".

Giudizio
critico

Riferisce della citazione di Di Marzo, del quale riporta alcuni brani. Riscontra 
alcune affinità con la decorazione della chiesa di S. Domenico Maggiore a 
Napoli. Nota come la profusione di dorature colleghi il ciclo decorativo alla 
produzione precedente, mentre sottolinea che "la pesantezza dello stucco è 
scomparsa". Apprezza soprattutto gli affreschi della volta del sottocoro, che, 
"non più appesantita da stucchi, come nella Badia Nuova, mostra quasi di volersi 
liberare dalla grave architettura reale".
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Ubicazione 
origine

FIGURE DI VIRTÙ

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1721

Chiesa del monastero di Montevergini, sottocoro

Monastero soppresso, chiesa esistente ma chiusa al culto

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

29-31Pagg.

Descrive  il complesso decorativo in modo minuzioso e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1721. Segnala in particolare gli 
affreschi raffiguranti  la "Purità" e la "Mansuetudine".  Ritiene che l'artista si sia 
servito dell'ausilio di architetti per la progettazione delle "decorazioni 
architetturali e prospettiche".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18, 31, n. 43Pagg.

Ravvisa nei dipinti, firmati e datati, una "spigliata interpretazione dei modelli 
stilistici più aulici e celebrativi" e afferma che il Borremans compie "a livelli 
poetici assai alti, quella stessa sintesi sperimentata dal De Matteis, fra il libero 
pittoricismo di Giordano e le tendenze più libere e irrequiete del Rococò 
europeo".
Riporta in nota le indicazioni relative al documento di pagamento al Borremans, 
per 245 onze totali, in data 24 Dicembre 1721, dal quale si desume che 
l'ideatore degli ornati della chiesa era stato Antonino Pignataro (Apoca Notaio 
Paolo Mottola, vol. 2064, ff. 96r, 97v, archivio di Stato di Palermo).

Giudizio
critico

Descrive  il complesso decorativo in modo minuzioso e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1721. Segnala in particolare gli 
affreschi raffiguranti  la "Purità" e la "Mansuetudine".  Ritiene che l'artista si sia 
servito dell'ausilio di architetti per la progettazione delle "decorazioni 
architetturali e prospettiche".

Ravvisa nei dipinti, firmati e datati, una "spigliata interpretazione dei modelli 
stilistici più aulici e celebrativi" e afferma che il Borremans compie "a livelli 
poetici assai alti, quella stessa sintesi sperimentata dal De Matteis, fra il libero 
pittoricismo di Giordano e le tendenze più libere e irrequiete del Rococò 
europeo". 
Riporta in nota le indicazioni relative al documento di pagamento al Borremans, 
per 245 onze totali, in data 24 Dicembre 1721, dal quale si desume che l'ideatore 
degli ornati della chiesa era stato Antonino Pignataro (Apoca Notaio Paolo 
Mottola, vol. 2064, ff. 96r, 97v, archivio di Stato di Palermo).
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Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

155Pagg.

Scrive: "Tra le costruzioni religiose vennero edificate nel mandamento Monte di 
Pietà: [...] la chiesa di Montevergini, annessa all'antico convento e decorata nella 
volta da un affresco di G. Borremans".

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 36

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 213, 239Pagg.

Riferisce della citazione di Di Marzo, del quale riporta alcuni brani. Riscontra 
alcune affinità con la decorazione della chiesa di S. Domenico Maggiore a 
Napoli. Nota come la profusione di dorature colleghi il ciclo decorativo alla 
produzione precedente, mentre sottolinea che "la pesantezza dello stucco è 
scomparsa". Apprezza soprattutto gli affreschi della volta del sottocoro, che, 
"non più appesantita da stucchi, come nella Badia Nuova, mostra quasi di 
volersi liberare dalla grave architettura reale".

Giudizio
critico

Scrive: "Tra le costruzioni religiose vennero edificate nel mandamento Monte di 
Pietà: [...] la chiesa di Montevergini, annessa all'antico convento e decorata nella 
volta da un affresco di G. Borremans".

Riferisce della citazione di Di Marzo, del quale riporta alcuni brani. Riscontra 
alcune affinità con la decorazione della chiesa di S. Domenico Maggiore a 
Napoli. Nota come la profusione di dorature colleghi il ciclo decorativo alla 
produzione precedente, mentre sottolinea che "la pesantezza dello stucco è 
scomparsa". Apprezza soprattutto gli affreschi della volta del sottocoro, che, 
"non più appesantita da stucchi, come nella Badia Nuova, mostra quasi di volersi 
liberare dalla grave architettura reale".
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Ubicazione 
origine

MADONNA COL BAMBINO, S. GIUSEPPE, GRANDE ANGELO E 
S. CATERINA, S. BONAVENTURA E S. PIETRO D'ALCANTARA

Borremans Guglielmo

olio su tela

Alcamo (Trapani)

1722

Chiesa dei SS. Cosma e Damiano (Monastero di S. Chiara)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31Pagg.

Valuta il dipinto di livello non inferiore agli affreschi e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1722 ritrovata dal cav. Pietro Maria 
Rocca che confuta l'attribuzione a Gugliemo Borremans "Il Minore" presente 
nella "Guida artistica di Alcamo" (Alcamo 1884, p. 8).

Giudizio
critico

Guida d'Italia del Touring Club Italiano - Sicilia

AA. VV.

1989

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

271Pagg.

Si ricorda il dipinto nel primo altare a destra.Giudizio
critico

Valuta il dipinto di livello non inferiore agli affreschi e riporta la firma 
GVGLIELMO BORREMANS P. ANNO 1722 ritrovata dal cav. Pietro Maria 
Rocca che confuta l'attribuzione a Gugliemo Borremans "Il Minore" presente 
nella "Guida artistica di Alcamo" (Alcamo 1884, p. 8).

Si ricorda il dipinto nel primo altare a destra.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, f. 45Pagg.

In questo dipinto l'autrice ravvisa una sorta di revisione del modo di dipingere, 
spesso maggiormente "individuabile nelle pale d'altare destinate alla 
divulgazione dei misteri del culto presso il grande pubblico di devoti".

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

336Pagg.

Cita brevemente il dipinto "nel 2° altare di d.".Giudizio
critico

In questo dipinto l'autrice ravvisa una sorta di revisione del modo di dipingere, 
spesso maggiormente "individuabile nelle pale d'altare destinate alla divulgazione 
dei misteri del culto presso il grande pubblico di devoti".

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Cita brevemente il dipinto "nel 2° altare di d.".
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Ubicazione 
origine

IMMACOLATA

Borremans Guglielmo

olio su tela

Alcamo (Trapani)

1720-22 ca.

Chiesa dei SS. Cosma e Damiano (Monastero di S. Chiara)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, f. 47Pagg.

Segnala il dipinto all'altare maggiore, precisando che non è possibile darne una 
datazione certa.

Giudizio
critico

La Sicilia e l’Immacolata: non solo 150 anni

Guttilla Mariny

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

238, 511Pagg.

Cita il dipinto datandolo tra il 1720 e il 1722, considerandolo una derivazione 
del prototipo sperimentato per la chiesa della Martorana di Palermo nel 1717.

Giudizio
critico

Sulle pitture in Trapani dal secolo XIII al secolo XIX e sui pittori trapanesi profili 
storico artistici

Mondello Fortunato

1900 ed. cons. 2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

80 e 106 n. XIIIPagg.

Segnala il dipinto all'altare maggiore, precisando che non è possibile darne una 
datazione certa.

Cita il dipinto datandolo tra il 1720 e il 1722, considerandolo una derivazione del 
prototipo sperimentato per la chiesa della Martorana di Palermo nel 1717.
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Segnala il dipinto come opera di "un altro Guglielmo Borremans, detto il 
Minore, artista abbastanza mediocre, il quale dipinse ad olio, per la città di 
Alcamo, un'Immacolata e san Giuseppe".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17Pagg.

In questo dipinto l'autrice ravvisa una sorta di revisione del modo di dipingere, 
spesso maggiormente "individuabile nelle pale d'altare destinate alla 
divulgazione dei misteri del culto presso il grande pubblico di devoti".

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, fig. 9Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Data il dipinto "intorno al 1722". Nell'opera, momento di "primo contatto" con 
Alcamo, l'artista "riversa quell'elegante sintassi compositiva, pervasa di 
suggestioni romane e napoletane, ma che esprime con una verve tutta sua". 
Presta attenzione al brillante colorismo e all'uso di "atteggiamenti laicizzati" dei 
personaggi. Riscontra una ripresa della tradizione cinque-seicentesca nello 
sviluppo della figura della Vergine, inserita in un concitato tripudio di putti e 

Giudizio
critico

Segnala il dipinto come opera di "un altro Guglielmo Borremans, detto il 
Minore, artista abbastanza mediocre, il quale dipinse ad olio, per la città di 
Alcamo, un'Immacolata e san Giuseppe".

In questo dipinto l'autrice ravvisa una sorta di revisione del modo di dipingere, 
spesso maggiormente "individuabile nelle pale d'altare destinate alla divulgazione 
dei misteri del culto presso il grande pubblico di devoti".

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Data il dipinto "intorno al 1722". Nell'opera, momento di "primo contatto" con 
Alcamo, l'artista "riversa quell'elegante sintassi compositiva, pervasa di 
suggestioni romane e napoletane, ma che esprime con una verve tutta sua". 
Presta attenzione al brillante colorismo e all'uso di "atteggiamenti laicizzati" dei 
personaggi. Riscontra una ripresa della tradizione cinque-seicentesca nello 
sviluppo della figura della Vergine, inserita in un concitato tripudio di putti e 
angeli. L'adesione del Borremans al Rococò viene testimoniata dal "brioso 
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angeli. L'adesione del Borremans al Rococò viene testimoniata dal "brioso 
svolazzo dei panneggi".

La Sicilia e l’Immacolata: non solo 150 anni

Vitella Maurizio

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

56, 55 fig. 9Pagg.

Segnala il dipinto eseguito dal Borremans nel 1716 e riporta quando indicato 
dalla Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", infra): 
"conferma il peculiare carattere dematteisiano del linguaggio pittorico del 
Borremans, che non tralascia ancora, come succederà nelle sue opere più tarde, 
di rivestire le sue eleganti figurette rocailles di sapori e brillanti cromie derivate 
dal mondo fiammingo e vandickiano". Ritrova le stesse peculiarità nella tela 
della chiesa dei SS. Cosma e Damiano di Alcamo, ripetendo quanto già 
affermato in proposito (Cfr. M. Vitella, Cultura figurativa del XVIII secolo ad 
Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805), infra).

Giudizio
critico

svolazzo dei panneggi".

Segnala il dipinto eseguito dal Borremans nel 1716 e riporta quando indicato 
dalla Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", infra): 
"conferma il peculiare carattere dematteisiano del linguaggio pittorico del 
Borremans, che non tralascia ancora, come succederà nelle sue opere più tarde, 
di rivestire le sue eleganti figurette rocailles di sapori e brillanti cromie derivate 
dal mondo fiammingo e vandickiano". Ritrova le stesse peculiarità nella tela della 
chiesa dei SS. Cosma e Damiano di Alcamo, ripetendo quanto già affermato in 
proposito (Cfr. M. Vitella, Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in 
Giuseppe Renda (1772-1805), infra).
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Ubicazione 
origine

PROBATICA PISCINA

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1738 ca.

Oratorio della Carità di S. Pietro ai Crociferi

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31Pagg.

Definisce l'affresco voluto da Benedetto Emanuele di Villabianca "pregevole", 
sebbene di qualità inferiore all'altro posto simmetricamente al lato del 
cappellone e riferisce che su entrambi è raffigurato lo stemma del citato 
ministro. Ipotizza la mano di un allievo.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Definisce l'affresco voluto da Benedetto Emanuele di Villabianca "pregevole", 
sebbene di qualità inferiore all'altro posto simmetricamente al lato del cappellone 
e riferisce che su entrambi è raffigurato lo stemma del citato ministro. Ipotizza la 
mano di un allievo.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.
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Guglielmo Borremans a Sant'Ippolito, in "Salvare Palermo"

Bongiovanni Gaetano

2000 n. 14, gennaio

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11-13Pagg.

Menziona il ciclo di affreschi, "messi in opera nel 1738 con la probabile 
collaborazione del figlio Luigi", confrontandoli al dipinto con la "Sacra famiglia 
coi SS. Anna e Gioacchino" della chiesa di S. Ippolito di Palermo.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia, in Pittura in Italia - Il Settecento (a cura di 
Giuliano Briganti)

Siracusano Citti

1989 t. II

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

520Pagg.

Data gli affreschi al 1738 e li dice compiuti con la probabile collaborazione del 
figlio Luigi.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia, in Pittura in Italia - Il Settecento (a cura di 
Giuliano Briganti)

Siracusano Citti

1989 t. II

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

520Pagg.

Data gli affreschi al 1738 e li dice compiuti con la probabile collaborazione del 
figlio Luigi.

Giudizio
critico

Menziona il ciclo di affreschi, "messi in opera nel 1738 con la probabile 
collaborazione del figlio Luigi", confrontandoli al dipinto con la "Sacra famiglia 
coi SS. Anna e Gioacchino" della chiesa di S. Ippolito di Palermo.

Data gli affreschi al 1738 e li dice compiuti con la probabile collaborazione del 
figlio Luigi.

Data gli affreschi al 1738 e li dice compiuti con la probabile collaborazione del 
figlio Luigi.
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Ubicazione 
origine

SAMARITANO IN ATTO DI MEDICARE IL FERITO IGNUDO 
PROTESO AL SUOLO

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1722

Oratorio della Carità di S. Pietro ai Crociferi

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31Pagg.

Cita l'affresco voluto da Benedetto Emanuele di Villabianca precisando che vi è 
apposto è raffigurato lo stemma nobiliare e lo valuta di qualità superiore all'altro 
posto simmetricamente al lato del cappellone.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans a Sant'Ippolito, in "Salvare Palermo"

Bongiovanni Gaetano

2000 n. 14, gennaio

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11-13Pagg.

Menziona il ciclo di affreschi, "messi in opera nel 1738 con la probabile 
collaborazione del figlio Luigi", confrontandoli al dipinto con la "Sacra famiglia 
coi SS. Anna e Gioacchino" della chiesa di S. Ippolito di Palermo.

Giudizio
critico

Cita l'affresco voluto da Benedetto Emanuele di Villabianca precisando che vi è 
apposto è raffigurato lo stemma nobiliare e lo valuta di qualità superiore all'altro 
posto simmetricamente al lato del cappellone.

Menziona il ciclo di affreschi, "messi in opera nel 1738 con la probabile 
collaborazione del figlio Luigi", confrontandoli al dipinto con la "Sacra famiglia 
coi SS. Anna e Gioacchino" della chiesa di S. Ippolito di Palermo.
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La Pittura del Settecento in Sicilia, in Pittura in Italia - Il Settecento (a cura di 
Giuliano Briganti)

Siracusano Citti

1989 t. II

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

520Pagg.

Data gli affreschi al 1738 e li dice compiuti con la probabile collaborazione del 
figlio Luigi.

Giudizio
critico

Data gli affreschi al 1738 e li dice compiuti con la probabile collaborazione del 
figlio Luigi.
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Ubicazione 
origine

STORIE E PRODIGI DI S. DOMENICO E DI S. CATERINA DA 
SIENA

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1723 ca.

Chiesa del Monastero della Pietà, volta e pareti del vestibolo sotto il coro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31-32, 41Pagg.

Loda gli affreschi suddivisi in trentuno scompartimenti, elogiando soprattutto 
"la grazia del disegno", "La lucentezza e la trasparenza delle tinte" comparandoli 
con quelli realizzati in precedenza da Antonino Grano nella volta. Ricorda la 
committenza da parte della badessa suor Vincenza Maria Galletti dei marchesi 
di S. Cataldo, sorella di quel Pietro Galletti, vescovo di Patti e poi di Catania, 
che nel 1723 consacrò la chiesa e che a sua volta commissionerà al fiammingo 
imponenti complessi decorativi per la cattedrale di Catania.

Giudizio
critico

Guida d'Italia del Touring Club Italiano - Sicilia

AA. VV.

1989

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

172Pagg.

Si segnalano gli affreschi nel sottocoro.Giudizio
critico

Loda gli affreschi suddivisi in trentuno scompartimenti, elogiando soprattutto 
"la grazia del disegno", "La lucentezza e la trasparenza delle tinte" comparandoli 
con quelli realizzati in precedenza da Antonino Grano nella volta. Ricorda la 
committenza da parte della badessa suor Vincenza Maria Galletti dei marchesi di 
S. Cataldo, sorella di quel Pietro Galletti, vescovo di Patti e poi di Catania, che 
nel 1723 consacrò la chiesa e che a sua volta commissionerà al fiammingo 
imponenti complessi decorativi per la cattedrale di Catania.

Si segnalano gli affreschi nel sottocoro.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18, 31, nn. 44 - 46, figg.63-67Pagg.

Menziona la decorazione dei trentuno scomparti della volta e in nota riferisce 
del documento di pagamento datato 13 luglio 1722 pubblicato dal Meli nel 1938-
39 (vedi infra).
Valuta ancor più positivamente la "grazia briosa e delicatamente narrativa" del 
lavoro del Borremans alla luce del confronto con "l'ottusa interpretazione delle 
esperienze giordanesche, condotta dal Grano, alcuni anni prima, nel 1708, nella 
stessa chiesa della Pietà".
Ritiene questi affreschi anche emblematici della volontà di rottura da parte di 
committenti illuminati -  quali monsignor Pietro Galletti, fratello della badessa, 
che consacrò la chiesa nel 1723 - con l'ambiente accademico.

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

41Pagg.

Data al 1722 gli affreschi della volta del vestibolo all'ingresso.Giudizio
critico

Menziona la decorazione dei trentuno scomparti della volta e in nota riferisce 
del documento di pagamento datato 13 luglio 1722 pubblicato dal Meli nel 
1938-39 (vedi infra). 
Valuta ancor più positivamente la "grazia briosa e delicatamente narrativa" del 
lavoro del Borremans alla luce del confronto con "l'ottusa interpretazione delle 
esperienze giordanesche, condotta dal Grano, alcuni anni prima, nel 1708, nella 
stessa chiesa della Pietà". 
Ritiene questi affreschi anche emblematici della volontà di rottura da parte di 
committenti illuminati -  quali monsignor Pietro Galletti, fratello della badessa, 
che consacrò la chiesa nel 1723 - con l'ambiente accademico.

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Data al 1722 gli affreschi della volta del vestibolo all'ingresso.
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Pittura e incisione del Settecento, in Storia della Sicilia, vol X

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

297-298Pagg.

Menziona il documento di pagamento degli affreschi datato 13 luglio 1722.
Riconosce negli episodi della vita di S. Caterina elementi desunti dai modi di 
Luca Giordano, con particolare riferimento alle opere di Gaeta. Apprezza 
l'abilità compositiva, il vigore disegnativo e la gamma variegata della sua 
tavolozza.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria della Pietà, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

218-219Pagg.

Cita i soggetti degli affreschi di Borremans dipinti nella volta del sottocoro nel 
1722 su disegno di Gaetano Lazzara. Considera particolarmente pregevoli quelli 
raffiguranti: "S. Domenico che brucia i libri eretici di fronte al Sultano", "S. 
Domenico che guida il massacro degli Albigesi", "La Vergine e S. Caterina di 
Alessandria consegnano l'abito domenicano al beato Reginaldo d'Orléans", 
"Trinità coi SS. Domenico e Caterina da Siena", "visione del Beato Guala da 
Bergamo", "S. Domenico accolto in Cielo da Cristo e dalla Vergine attraverso 
due scale".

Giudizio
critico

L'invenzione lucida e temeraria, in Giacomo Serpotta e la sua scuola

Randazzo Maria Ilaria

2009

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

127, 133Pagg.

Riferendo Filippo Meli ("Degli architetti del Senato...", cfr. infra), scrive che nel 
1723, Procopio Serpotta esegue "su disegno dell'architetto Gaetano Lazzara e 
con la collaborazione di Bartolomeo Sanseverino, uno dei protagonisti del 
rococò palermitano, gli ornati che incorniciano gli affreschi del Borremans nel 
sottocoro della chiesa della Pietà".

Giudizio
critico

Menziona il documento di pagamento degli affreschi datato 13 luglio 1722. 
Riconosce negli episodi della vita di S. Caterina elementi desunti dai modi di 
Luca Giordano, con particolare riferimento alle opere di Gaeta. Apprezza 
l'abilità compositiva, il vigore disegnativo e la gamma variegata della sua
tavolozza.

Cita i soggetti degli affreschi di Borremans dipinti nella volta del sottocoro nel 
1722 su disegno di Gaetano Lazzara. Considera particolarmente pregevoli quelli 
raffiguranti: "S. Domenico che brucia i libri eretici di fronte al Sultano", "S. 
Domenico che guida il massacro degli Albigesi", "La Vergine e S. Caterina di 
Alessandria consegnano l'abito domenicano al beato Reginaldo d'Orléans", 
"Trinità coi SS. Domenico e Caterina da Siena", "visione del Beato Guala da 
Bergamo", "S. Domenico accolto in Cielo da Cristo e dalla Vergine attraverso 
due scale".

Riferendo Filippo Meli ("Degli architetti del Senato...", cfr. infra), scrive che nel 
1723, Procopio Serpotta esegue "su disegno dell'architetto Gaetano Lazzara e 
con la collaborazione di Bartolomeo Sanseverino, uno dei protagonisti del 
rococò palermitano, gli ornati che incorniciano gli affreschi del Borremans nel 
sottocoro della chiesa della Pietà".
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Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 30, 38

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 214, 239Pagg.

Riporta la citazione di Filippo Meli ("Degli architetti del Senato...", cfr. infra). 
Nota che gli stucchi, profilati in oro, sono più contenuti. Apprezza che "in 
queste volte di sottocoro, singolari del barocco palermitano, la decorazione 
ricercando una visione più illusionistica si libera via via dalla pesante 
architettura".

Giudizio
critico

Degli Architetti del Senato di Palermo nei secoli XVII e XVIII, in "Archivio 
Storico Siciliano"

Meli Filippo

1938 -1939, a. IV

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

305-470, e in part. 383-384, 394Pagg.

Nota: "1723, 16 febbraio - Don Gaetano Lazzara, architetto, esegue il disegno 
della decorazione a stucco per la volta del sottocoro della chiesa del Monastero 
della Pietà. A lui si pagano "onze 18 per il disegno e per ragione d'assistenza 
fatta per lo stucco e doratura fatta sotto il Coro"". Informa anche che in un 
fascicolo nell'archivio patrimoniale della Curia si legge: "Opera di Antonino 
Grano fine sec. XVII e prima metà sec. XVIII".

Giudizio
critico

Riporta la citazione di Filippo Meli ("Degli architetti del Senato...", cfr. infra). 
Nota che gli stucchi, profilati in oro, sono più contenuti. Apprezza che "in 
queste volte di sottocoro, singolari del barocco palermitano, la decorazione 
ricercando una visione più illusionistica si libera via via dalla pesante
architettura".

Nota: "1723, 16 febbraio - Don Gaetano Lazzara, architetto, esegue il disegno 
della decorazione a stucco per la volta del sottocoro della chiesa del Monastero 
della Pietà. A lui si pagano "onze 18 per il disegno e per ragione d'assistenza 
fatta per lo stucco e doratura fatta sotto il Coro"". Informa anche che in un 
fascicolo nell'archivio patrimoniale della Curia si legge: "Opera di Antonino 
Grano fine sec. XVII e prima metà sec. XVIII".
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Ubicazione 
origine

S. ROSALIA DI FRONTE ALLA VERGINE IN GLORIA TRA VARI 
ANGELI (DI CUI UNO CHE TRAFIGGE UN DRAGO) CHE 
SCONFIGGONO LA PESTE

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1724

Porta di S. Giorgio

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

32Pagg.

Menziona la sontuosa decorazione a fresco voluta dal pretore Federico di 
Napoli, principe di Resuttano, distrutta dopo il 1860, di cui ricorda 
personalmente l'esistenza.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18Pagg.

Accenna rapidamente agli affreschi perduti.Giudizio
critico

Menziona la sontuosa decorazione a fresco voluta dal pretore Federico di 
Napoli, principe di Resuttano, distrutta dopo il 1860, di cui ricorda 
personalmente l'esistenza.

Accenna rapidamente agli affreschi perduti.
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Palermo tremila anni tra storia e arte

Chirco Adriana

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

160Pagg.

Scrive: "Nel 1724 fu ricostruita, nello stesso sito, porta S. Giorgio in pietra da 
taglio, e dedicata a S. Rosalia; la nuova porta ebbe un gradevole disegno a 
doppia coppia di colonne in marmo; sopra l'ingresso era un affresco di G. 
Borremans che raffigurava l'intervento di S: Rosalia in occasione della peste del 
1624 [...] La porta fu demolita nella seconda metà dell'800.

Giudizio
critico

Scrive: "Nel 1724 fu ricostruita, nello stesso sito, porta S. Giorgio in pietra da 
taglio, e dedicata a S. Rosalia; la nuova porta ebbe un gradevole disegno a doppia 
coppia di colonne in marmo; sopra l'ingresso era un affresco di G. Borremans 
che raffigurava l'intervento di S: Rosalia in occasione della peste del 1624 [...] La 
porta fu demolita nella seconda metà dell'800.
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Ubicazione 
origine

CADUTA DEGLI ANGELI RIBELLI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1724 (settembre)

Chiesa di S. Giuseppe dei PP. Teatini

Opera parzialmente distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

32Pagg.

Riferisce che nel 1724 riprese la costruzione della cupola, e riporta la 
commissione al Borremans, in quanto "per la rinomanza delle sue opere era 
tenuto il primo in siffatto genere di arte"; descrive i soggetti dei dipinti che dice 
grandeggianti e condotti con tinte audaci, non vanno fino alle esagerazioni del 
barocco, in cui più tardi si sbizzarrì il Serenario; scrive pure che è assai 
"deperito e pronto a perdersi affatto a causa dell’umidità e dell’incuria" già negli 
anni della sua giovinezza, mostrando ancora una volta estrema attenzione  allo 
stato conservativo delle opere e ci informa che l’affresco stava per essere 
restaurato.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

199-201, nota 3Pagg.

Ricorda il soggetto dell’opera che sottolinea essere, purtroppo, di difficile 
leggibilità; segnala che gli affreschi apparivano guasti dal tempo e dall’umidità 
già al Villabianca.

Giudizio
critico

Riferisce che nel 1724 riprese la costruzione della cupola, e riporta la 
commissione al Borremans, in quanto "per la rinomanza delle sue opere era 
tenuto il primo in siffatto genere di arte"; descrive i soggetti dei dipinti che dice 
grandeggianti e condotti con tinte audaci, non vanno fino alle esagerazioni del 
barocco, in cui più tardi si sbizzarrì il Serenario; scrive pure che è assai "deperito 
e pronto a perdersi affatto a causa dell’umidità e dell’incuria" già negli anni della 
sua giovinezza, mostrando ancora una volta estrema attenzione  allo stato 
conservativo delle opere e ci informa che l’affresco stava per essere restaurato.

Ricorda il soggetto dell’opera che sottolinea essere, purtroppo, di difficile 
leggibilità; segnala che gli affreschi apparivano guasti dal tempo e dall’umidità già 
al Villabianca.
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F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca, Le Divine Arti della Pittura e della 
Scultura

Malignaggi Diana

1988

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

33Pagg.

Riporta F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca (sec. XVIII), quando questi 
scrive del Borremans che la cupola di S. Giuseppe "è parto delle sue mani".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18Pagg.

Cita i dipinti e riferisce del pessimo stato di conservazione che ne impedisce la 
lettura.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Indica erroneamente nella cupola e non  nella volta, gli affreschi raffiguranti il 
Trionfo di S. Andrea Avellino del Borremans, indicando il 1724 data di 
esecuzione.

Giudizio
critico

Di Giovanni, Lazzaro - Le opere d'arte nelle chiese di Palermo

La Barbera Simonetta

2000

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

160, n. 515Pagg.

Ricorda il soggetto della decorazione realizzata dal Borremans e l’anno di 
esecuzione, il 1724.

Giudizio
critico

Riporta F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca (sec. XVIII), quando questi 
scrive del Borremans che la cupola di S. Giuseppe "è parto delle sue mani".

Cita i dipinti e riferisce del pessimo stato di conservazione che ne impedisce la
lettura.

Indica erroneamente nella cupola e non  nella volta, gli affreschi raffiguranti il 
Trionfo di S. Andrea Avellino del Borremans, indicando il 1724 data di
esecuzione.

Ricorda il soggetto della decorazione realizzata dal Borremans e l’anno di 
esecuzione, il 1724.
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Guida d'Italia del Touring Club Italiano - Sicilia

AA. VV.

1989

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

184Pagg.

Si ricordano gli affreschi di Borremans.Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982), vol. 1.

Brugnò Francesco

1983

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Solo una rapidissima menzione agli affreschi.Giudizio
critico

Pittura e incisione del Settecento, in Storia della Sicilia, vol X

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

293Pagg.

Cita gli affreschi insieme al "Trionfo dell'Ordine Teatino" della cupola e agli 
"Evangelisti" dei peducci.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Giuseppe dei Teatini, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

187-191, e in part. 188Pagg.

Cita brevemente la decorazione eseguita da Borremans nel 1724.Giudizio
critico

Si ricordano gli affreschi di Borremans.

Solo una rapidissima menzione agli affreschi.

Cita gli affreschi insieme al "Trionfo dell'Ordine Teatino" della cupola e agli 
"Evangelisti" dei peducci.

Cita brevemente la decorazione eseguita da Borremans nel 1724.
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Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 14, 39

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252, e in part. 214, 232, 239-240Pagg.

Considera l'opera "una delle realizzazioni più belle del barocco palermitano". 
Nota che essa "offre un maggior numero di figure rispetto alle cupole 
precedenti". Confronta l'affresco di Borremans con quello di analogo soggetto 
dipinto da Giovanni Odazzi nella volta dell'abside dei SS. Apostoli a Roma, 
riscontrando una minore drammaticità nell'opera palermitana. Afferma che 
"questa cupola che nella sua grandiosità richiama la cupola di Lanfranco nella 
cappella di S. Gennaro nel duomo di Napoli e le numerose altre delle chiese 
romane, non raggiunge mai l'esuberanza barocca e rimane sempre misurata".

Giudizio
critico

Considera l'opera "una delle realizzazioni più belle del barocco palermitano". 
Nota che essa "offre un maggior numero di figure rispetto alle cupole 
precedenti". Confronta l'affresco di Borremans con quello di analogo soggetto 
dipinto da Giovanni Odazzi nella volta dell'abside dei SS. Apostoli a Roma, 
riscontrando una minore drammaticità nell'opera palermitana. Afferma che 
"questa cupola che nella sua grandiosità richiama la cupola di Lanfranco nella 
cappella di S. Gennaro nel duomo di Napoli e le numerose altre delle chiese 
romane, non raggiunge mai l'esuberanza barocca e rimane sempre misurata".
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Ubicazione 
origine

QUATTRO EVANGELISTI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1724

Chiesa di S. Giuseppe dei PP. Teatini, Peducci della cupola

Opera danneggiata

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

32-33Pagg.

Riferisce che nel 1724 riprese la costruzione della cupola, e riporta la 
commissione al Borremans, in quanto "per la rinomanza delle sue opere era 
tenuto il primo in siffatto genere di arte"; descrive i soggetti dei dipinti che dice 
grandeggianti e condotti con tinte audaci, non vanno fino alle esagerazioni del 
barocco, in cui più tardi si sbizzarrì il Serenario; scrive pure che è assai 
"deperito e pronto a perdersi affatto a causa dell’umidità e dell’incuria" già negli 
anni della sua giovinezza, mostrando ancora una volta estrema attenzione  allo 
stato conservativo delle opere e ci informa che l’affresco stava per essere 
restaurato.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

199-200, n.3Pagg.

Ricorda il soggetto dell’opera che sottolinea essere, purtroppo, di difficile 
leggibilità; segnala che gli affreschi apparivano guasti dal tempo e dall’umidità 
già al Villabianca.

Giudizio
critico

Riferisce che nel 1724 riprese la costruzione della cupola, e riporta la 
commissione al Borremans, in quanto "per la rinomanza delle sue opere era 
tenuto il primo in siffatto genere di arte"; descrive i soggetti dei dipinti che dice 
grandeggianti e condotti con tinte audaci, non vanno fino alle esagerazioni del 
barocco, in cui più tardi si sbizzarrì il Serenario; scrive pure che è assai "deperito 
e pronto a perdersi affatto a causa dell’umidità e dell’incuria" già negli anni della 
sua giovinezza, mostrando ancora una volta estrema attenzione  allo stato 
conservativo delle opere e ci informa che l’affresco stava per essere restaurato.

Ricorda il soggetto dell’opera che sottolinea essere, purtroppo, di difficile 
leggibilità; segnala che gli affreschi apparivano guasti dal tempo e dall’umidità già 
al Villabianca.
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F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca, Le Divine Arti della Pittura e della 
Scultura

Malignaggi Diana

1988

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

33Pagg.

Riporta F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca (sec. XVIII), quando questi 
scrive del Borremans che la cupola di S. Giuseppe "è parto delle sue mani".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18Pagg.

Cita i dipinti e riferisce del pessimo stato di conservazione che ne impedisce la 
lettura.

Giudizio
critico

Guida d'Italia del Touring Club Italiano - Sicilia

AA. VV.

1989

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

184Pagg.

I pennacchi con gli Evangelisti sono attribuiti a Giuseppe Velasquez.Giudizio
critico

Di Giovanni, Lazzaro - Le opere d'arte nelle chiese di Palermo

La Barbera Simonetta

2000

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

160, n.515Pagg.

Ricorda il soggetto della decorazione realizzata dal Borremans e l’anno di 
esecuzione, il 1724.

Giudizio
critico

Riporta F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca (sec. XVIII), quando questi 
scrive del Borremans che la cupola di S. Giuseppe "è parto delle sue mani".

Cita i dipinti e riferisce del pessimo stato di conservazione che ne impedisce la
lettura.

I pennacchi con gli Evangelisti sono attribuiti a Giuseppe Velasquez.

Ricorda il soggetto della decorazione realizzata dal Borremans e l’anno di 
esecuzione, il 1724.
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La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982), vol. 1.

Brugnò Francesco

1983

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Solo una rapidissima menzione agli affreschi.Giudizio
critico

Pittura e incisione del Settecento, in Storia della Sicilia, vol X

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

293Pagg.

Cita gli affreschi insieme al "Trionfo dell'Ordine Teatino" della cupola e alla 
"Caduta degli angeli ribelli".

Giudizio
critico

Chiesa di S. Giuseppe dei Teatini, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

187-191, e in part. 188Pagg.

Cita brevemente la decorazione eseguita da Borremans nel 1724.Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 14, 39

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252, e in part. 214, 232, 239-240Pagg.

Considera l'opera "una delle realizzazioni più belle del barocco palermitano". 
Segnala i colori accesi che caratterizzano le figure degli Evangelisti nei 
pennacchi della cupola.

Giudizio
critico

Solo una rapidissima menzione agli affreschi.

Cita gli affreschi insieme al "Trionfo dell'Ordine Teatino" della cupola e alla 
"Caduta degli angeli ribelli".

Cita brevemente la decorazione eseguita da Borremans nel 1724.

Considera l'opera "una delle realizzazioni più belle del barocco palermitano". 
Segnala i colori accesi che caratterizzano le figure degli Evangelisti nei pennacchi 
della cupola.
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Ubicazione 
origine

TRANSVERBERAZIONE DI S. TERESA

Borremans Guglielmo

olio su tela

Palermo

1724-25 ca.

Monastero delle carmelitane scalze di  S. Teresa

Chiesa di S. Teresa

Palermo

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

33-34Pagg.

Ammira il dipinto ,"dei più notevoli, dov'egli fonde in modo ammirabile l'ideale 
e la naturale bellezza mercè lo slancio del potente suo ingegno e la bravura del 
suo pennello formato a profondo studio della natura vivente". 
Ne dà una dettagliata descrizione, avvicinandolo alle opere di Novelli e di van 
Dyck, sottolineando la "grande e stupenda composizione, dove pure campeggia 
il naturalismo fra l'oltrenaturale e il divino".
Valuta il disegno "generalmente corretto né mai esagerato", "sorvolando sulla 
corruzione del gusto, toccò la sfera dei migliori del tempo".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18, fig. 76Pagg.

Scrive che nel dipinto con la S. Teresa "il linguaggio giordanesco, tradotto in 
termini di spiccata modernità, trasferisce l'evento sacro nell'intenerito e irreale 
mondo della Favola Metastasiana".

Giudizio
critico

Ammira il dipinto ,"dei più notevoli, dov'egli fonde in modo ammirabile l'ideale 
e la naturale bellezza mercè lo slancio del potente suo ingegno e la bravura del 
suo pennello formato a profondo studio della natura vivente".  
Ne dà una dettagliata descrizione, avvicinandolo alle opere di Novelli e di van 
Dyck, sottolineando la "grande e stupenda composizione, dove pure campeggia 
il naturalismo fra l'oltrenaturale e il divino". 
Valuta il disegno "generalmente corretto né mai esagerato", "sorvolando sulla 
corruzione del gusto, toccò la sfera dei migliori del tempo".

Scrive che nel dipinto con la S. Teresa "il linguaggio giordanesco, tradotto in 
termini di spiccata modernità, trasferisce l'evento sacro nell'intenerito e irreale 
mondo della Favola Metastasiana".
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L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Il dipinto, pur nella sua caratterizzazione spiccatamente devozionale, trasmette 
"quell'atmosfera deliziosamente arcadica e classicheggiante" tipica di analoghe 
composizioni del De Matteis, seppure la dichiarata adesione al fare pittorico di 
ascendenza napoletana del Borremans sia sostenuta da "una forte vivacità 
fantastica e narrativa, ma anche da una resa cromatica brillante, in alcuni casi 
iridescente, giocata su toni schiariti e raffinatamente pastello".

Giudizio
critico

Il dipinto, pur nella sua caratterizzazione spiccatamente devozionale, trasmette 
"quell'atmosfera deliziosamente arcadica e classicheggiante" tipica di analoghe 
composizioni del De Matteis, seppure la dichiarata adesione al fare pittorico di 
ascendenza napoletana del Borremans sia sostenuta da "una forte vivacità 
fantastica e narrativa, ma anche da una resa cromatica brillante, in alcuni casi 
iridescente, giocata su toni schiariti e raffinatamente pastello".
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Ubicazione 
origine

S. LUCIA CONDOTTA AL MARTIRIO CORONATA DA UN 
ANGELO

Trevisani Francesco

olio su tela

Messina

XVIII sec., primo decennio

Chiesa di S. Teresa

Galleria Regionale di Palazzo Abatellis, già Museo Nazionale, già Casa Madre 
dei Carmelitani, monastero di Santa Teresa alla Kalsa
monastero di Santa Teresa alla Kalsa

Palermo

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

34-35Pagg.

Attribuisce a Borremans il dipinto realizzato dal Trevisani per la
chiesa di Santa Teresa di Messina. 
Clamorosamente sostiene che "non vi ha dubbio che la S. Teresa e la S. Lucia 
sien opere della stessa mente e dello stesso pennello", precisando le analogie e 
mettendolo in relazione col bozzetto presente ancora oggi alla Galleria 
Nazionale d'Arte Antica di Roma, già riferito a Luca Giordano, attribuzione che 
dice essere "gratuita [...] colà di leggieri appiccicata", "dove del Borremans non 
si conoscon le opere, né anco il nome", ne loda l’originalità nell’invenzione e 
sostiene che "in questo caso abbia riprodotto sé stesso, non mai che 
giordanesco sia divenuto ad un tratto".

Giudizio
critico

Un Martirio di santa Lucia di Francesco Trevisani, in "Kronos", vol. 13, parte 2

Barbera Gioacchino

2009 vol. 13, parte 2

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11-16Pagg.

Attribuisce a Borremans il dipinto realizzato dal Trevisani per la 
chiesa di Santa Teresa di Messina.  
Clamorosamente sostiene che "non vi ha dubbio che la S. Teresa e la S. Lucia 
sien opere della stessa mente e dello stesso pennello", precisando le analogie e 
mettendolo in relazione col bozzetto presente ancora oggi alla Galleria 
Nazionale d'Arte Antica di Roma, già riferito a Luca Giordano, attribuzione che 
dice essere "gratuita [...] colà di leggieri appiccicata", "dove del Borremans non si 
conoscon le opere, né anco il nome", ne loda l’originalità nell’invenzione e 
sostiene che "in questo caso abbia riprodotto sé stesso, non mai che giordanesco 
sia divenuto ad un tratto".
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Riconosce nel dipinto la pala d'altare dipinta dal Trevisani entro il primo 
decennio del Settecento per la chiesa di S. Teresa di Messina confermando le 
ipotesi attributive di Campagna Cicala e Di Federico. 
Ricostruisce le fonti più antiche (Susinno, Pascoli, C.D. Gallo, quest'ultimo per 
primo lo assegna ad Angelo anziché a Francesco) e segnala le menzioni delle 
guide ottocentesche, tra cui Grosso Cacopardo (Guida per la città di Messina. 
Seconda edizione corretta ed ampliata, Messina 1841, p. 73) che lo menziona in 
loco ancora fino al 1841.
Riferisce del successivo passaggio della tela a Palermo nella Casa madre dei 
Carmelitani, il monastero di S.Teresa alla Kalsa da dove pervenne al Museo 
Nazionale dopo la soppressione delle corporazioni religiose nel 1866. Qui fu 
ingressata con l'attribuzione a Guglielmo Borremans  (Museo Nazionale di 
Palermo, Partitario dipinti: "inv. 514. Guglielmo Borremans seniore, fiammingo 
stabilito a Palermo, sec. XVIII, Quadro in cornice dorata, rappresentante Santa 
Lucia condotta al martirio") ripetuta poi dal Di Marzo e pure dall'Accascina 
nell'ordinamento del 1929-30.
Prende in esame anche il bozzetto già ricordato da Di Marzo, "che come si è 
detto prima lo credeva di mano del Borremans, [cui] va il merito di aver messo 
in relazione questo Martirio di santa Lucia con un finissimo bozzetto della 
Galleria Nazionale d'Arte
Antica di Roma, già riferito a Luca Giordano".
Informa inoltre che nel 2007 il dipinto è stato restaurato da Ernesto Geraci nel 
laboratorio del Museo Regionale di Messina.

Giudizio
critico

Il '700 ritrovato a Palazzo Sant'Elia

Abbate Vincenzo

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

57Pagg.

Si pubblica il dipinto di Francesco Trevisani indicando la provenienza come 
"ignota".
Sono indicati la tecnica, olio su tela, le dimensioni, cm 267 x 192 e l'inv. 1085.

Giudizio
critico

Riconosce nel dipinto la pala d'altare dipinta dal Trevisani entro il primo 
decennio del Settecento per la chiesa di S. Teresa di Messina confermando le 
ipotesi attributive di Campagna Cicala e Di Federico.  
Ricostruisce le fonti più antiche (Susinno, Pascoli, C.D. Gallo, quest'ultimo per 
primo lo assegna ad Angelo anziché a Francesco) e segnala le menzioni delle 
guide ottocentesche, tra cui Grosso Cacopardo (Guida per la città di Messina. 
Seconda edizione corretta ed ampliata, Messina 1841, p. 73) che lo menziona in 
loco ancora fino al 1841. 
Riferisce del successivo passaggio della tela a Palermo nella Casa madre dei 
Carmelitani, il monastero di S.Teresa alla Kalsa da dove pervenne al Museo 
Nazionale dopo la soppressione delle corporazioni religiose nel 1866. Qui fu 
ingressata con l'attribuzione a Guglielmo Borremans  (Museo Nazionale di 
Palermo, Partitario dipinti: "inv. 514. Guglielmo Borremans seniore, fiammingo 
stabilito a Palermo, sec. XVIII, Quadro in cornice dorata, rappresentante Santa 
Lucia condotta al martirio") ripetuta poi dal Di Marzo e pure dall'Accascina 
nell'ordinamento del 1929-30. 
Prende in esame anche il bozzetto già ricordato da Di Marzo, "che come si è 
detto prima lo credeva di mano del Borremans, [cui] va il merito di aver messo 
in relazione questo Martirio di santa Lucia con un finissimo bozzetto della 
Galleria Nazionale d'Arte 
Antica di Roma, già riferito a Luca Giordano". 
Informa inoltre che nel 2007 il dipinto è stato restaurato da Ernesto Geraci nel 
laboratorio del Museo Regionale di Messina.

Si pubblica il dipinto di Francesco Trevisani indicando la provenienza come 
"ignota". 
Sono indicati la tecnica, olio su tela, le dimensioni, cm 267 x 192 e l'inv. 1085.
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Ubicazione 
origine

ANNUNZIAZIONE DELLA VERGINE

Borremans Guglielmo

- -

Caccamo (Palermo)

1725

Chiesa di Maria SS. Annunziata (Collegiata), altare maggiore

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

35Pagg.

Firmato sotto l'inginocchiatoio della Vergine "GUGLIELMO BORREMANS 
P. A.NNO 1725. Nota i dipinti decorati da stucchi di Serpotta: "sembra così 
che l’arte di Sicilia faccia ivi omaggio all’arte di Fiandra".

Giudizio
critico

Guida d'Italia del Touring Club Italiano - Sicilia

AA. VV.

1989

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

481-482Pagg.

Si ricorda la pala collocata nel abside.Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18, fig. 77Pagg.

Firmato sotto l'inginocchiatoio della Vergine "GUGLIELMO BORREMANS 
P. A.NNO 1725. Nota i dipinti decorati da stucchi di Serpotta: "sembra così che 
l’arte di Sicilia faccia ivi omaggio all’arte di Fiandra".

Si ricorda la pala collocata nel abside.
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Scrive che nel dipinto con la S. Teresa "il linguaggio giordanesco, tradotto in 
termini di spiccata modernità, trasferisce l'evento sacro nell'intenerito e irreale 
mondo della Favola Metastasiana".

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

85Pagg.

Informa brevemente che "il quadro con l'"Annunciazione" (1725) è di G. 
Borremans".

Giudizio
critico

Caccamo i segni artistici

Cuccia Antonio

1988

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

93-95, fig p. 94Pagg.

L'autore scrive che l'"Annunciazione di Caccamo, che è senz'altro un'opera tra 
le più felici dell'artista, si pone agli inizi dell'arrivo del pittore in Sicilia, avvenuto 
nel 1714, dopo aver lavorato a Napoli e in Calabria".
L'opera "costituisce l'espressione più emblematica del nuovo gusto 
settecentesco basato sulla teatralità della composizione, risolta in eleganti 
cadenze di raffinata espressione formale". Riscontra "i peculiari caratteri della 
cultura di origine [del fiammingo] nell spessore materico del colore, nella 
minuzia dei particolari, nell'osservazione degli oggetti: l'inginocchiatoio col 
drappo rosso, il panchetto, il pavimento, i cuscini. La composizione disposta in 
diagonale deriva da schemi solimeneschi, da cui dipendono anche le scelte 
cromatiche: l'azzurro intenso accostato al bianco, i gialli senape e i verdi 
azzurrini, mentre il pulviscolo dorato della gloria accusa la lezione luministica 
giordanesca. Alla base vi è una libertà compositiva, palesemente rococò, in 
parte derivantegli dal sostrato fiammingo che lo rende immune dalla tentazione 
classicista, anche se per la verità non si può escludere in lui una certa 
componente classica, filtrata attraverso il gusto arcadico, nei suoi aspetti di 
serenità, soavità, di eleganza e di grazia".
Riferisce della presenza di data e firma sul dipinto.

Giudizio
critico

Scrive che nel dipinto con la S. Teresa "il linguaggio giordanesco, tradotto in 
termini di spiccata modernità, trasferisce l'evento sacro nell'intenerito e irreale 
mondo della Favola Metastasiana".

Informa brevemente che "il quadro con l'"Annunciazione" (1725) è di G.
Borremans".

L'autore scrive che l'"Annunciazione di Caccamo, che è senz'altro un'opera tra le 
più felici dell'artista, si pone agli inizi dell'arrivo del pittore in Sicilia, avvenuto 
nel 1714, dopo aver lavorato a Napoli e in Calabria". 
L'opera "costituisce l'espressione più emblematica del nuovo gusto settecentesco 
basato sulla teatralità della composizione, risolta in eleganti cadenze di raffinata 
espressione formale". Riscontra "i peculiari caratteri della cultura di origine [del 
fiammingo] nell spessore materico del colore, nella minuzia dei particolari, 
nell'osservazione degli oggetti: l'inginocchiatoio col drappo rosso, il panchetto, il 
pavimento, i cuscini. La composizione disposta in diagonale deriva da schemi 
solimeneschi, da cui dipendono anche le scelte cromatiche: l'azzurro intenso 
accostato al bianco, i gialli senape e i verdi azzurrini, mentre il pulviscolo dorato 
della gloria accusa la lezione luministica giordanesca. Alla base vi è una libertà 
compositiva, palesemente rococò, in parte derivantegli dal sostrato fiammingo 
che lo rende immune dalla tentazione classicista, anche se per la verità non si 
può escludere in lui una certa componente classica, filtrata attraverso il gusto 
arcadico, nei suoi aspetti di serenità, soavità, di eleganza e di grazia". 
Riferisce della presenza di data e firma sul dipinto.
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Ubicazione 
origine

VERGINE COL BAMBINO, S. ANNA, S. PLACIDO CON LA PALMA 
DEL MARTIRIO, S. MAURO COL RAMOSCELLO D'ULIVO, S. 
SCOLASTICA CON LA COLOMBA E SANTA MONIALE (FORSE S. 
GERTRUDE)

Borremans Guglielmo

olio su tela

San Martino delle Scale (PA)

1727

Chiesa di San Martino delle Scale

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

36-37Pagg.

Firmato "GVGLIELMO BORREMANS P. A. 1727"Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20, fig. 108Pagg.

Data al 1727 la tela che dice essere "costruita dietro precisa suggestione 
dell'eleganza raffrenata che caratterizza l'ultima produzione del De Matteis".

Giudizio
critico

Firmato "GVGLIELMO BORREMANS P. A. 1727"

Data al 1727 la tela che dice essere "costruita dietro precisa suggestione 
dell'eleganza raffrenata che caratterizza l'ultima produzione del De Matteis".
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L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Ritiene che nella commissione di questa tela si possa individuare "il preciso 
orientamento di ripristinare in questa chiesa benedettina siciliana le 
caratteristiche dei grandiosi centri benedettini del continente".
L'opera, realizzata in un periodo avanzato della produzione del Borremans 
"volutamente, sembra fare riferimento a certe soluzioni formali del De Matteis, 
a lui probabilmente note" in quanto realizzate a Napoli agli inizi del secolo, 
quando ancora il fiammingo aveva potuto vederle.

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

62Pagg.

Segnala brevemente un "S. Placido" di Gugliemo Borremans datato 1727, nella 
quinta cappella a sinistra.

Giudizio
critico

Ritiene che nella commissione di questa tela si possa individuare "il preciso 
orientamento di ripristinare in questa chiesa benedettina siciliana le 
caratteristiche dei grandiosi centri benedettini del continente". 
L'opera, realizzata in un periodo avanzato della produzione del Borremans 
"volutamente, sembra fare riferimento a certe soluzioni formali del De Matteis, a 
lui probabilmente note" in quanto realizzate a Napoli agli inizi del secolo, 
quando ancora il fiammingo aveva potuto vederle.

Segnala brevemente un "S. Placido" di Gugliemo Borremans datato 1727, nella 
quinta cappella a sinistra.
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Ubicazione 
origine

MORTE DI S. GIUSEPPE

Borremans Guglielmo

olio su tela

Palermo

1717-18

Chiesa di S. Margherita

Chiesa di S. Ninfa dei PP. Crociferi, cappella a lato dell'altare

Opera in cattivo stato di conservazione

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-38,e  n.1Pagg.

Menziona l'opera insieme ai due raffiguranti la "Sacra Famiglia con angeli" e "La 
bottega di S. Giuseppe legnaiolo". Lo valuta "il principale di detti tre quadri, 
benchè guasto".
Riporta il commento di Mongitore (Le Chiese e le Case dei regolari di Palermo, 
ms. BCP, ai segni Qq E 6, parte II, p. 361) e ascrive agli allievi i dipinti posti 
lateralmente all’altare.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16-17Pagg.

Fa una veloce menzione dei dipinti che data tra il '17 e il '18, originariamente 
destinati alla chiesa di S. Margherita, distrutta.

Giudizio
critico

Menziona l'opera insieme ai due raffiguranti la "Sacra Famiglia con angeli" e "La 
bottega di S. Giuseppe legnaiolo". Lo valuta "il principale di detti tre quadri, 
benchè guasto". 
Riporta il commento di Mongitore (Le Chiese e le Case dei regolari di Palermo, 
ms. BCP, ai segni Qq E 6, parte II, p. 361) e ascrive agli allievi i dipinti posti 
lateralmente all’altare.

Fa una veloce menzione dei dipinti che data tra il '17 e il '18, originariamente 
destinati alla chiesa di S. Margherita, distrutta.
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L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Il dipinto, pur nella sua caratterizzazione spiccatamente devozionale, trasmette 
"quell'atmosfera deliziosamente arcadica e classicheggiante" tipica di analoghe 
composizioni del De Matteis, seppure la dichiarata adesione al fare pittorico di 
ascendenza napoletana del Borremans sia sostenuta da "una forte vivacità 
fantastica e narrativa, ma anche da una resa cromatica brillante, in alcuni casi 
iridescente, giocata su toni schiariti e raffinatamente pastello".

Giudizio
critico

Pittura e incisione del Settecento, in Storia della Sicilia, vol X

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

299Pagg.

Ripete le menzioni di Di Marzo e Mongitore.
Informa che il dipinto, come pure quelli raffiguranti "La bottega di S. Giuseppe 
falegname" e la "Sacra Famiglia" posta sopra l'altare, mantiene la collocazione 
originaria.
Ne apprezza le doti di padronanza tecnica e la ripresa di modi neocaravaggeschi 
di matrice solimenesca. Riconosce un impianto compositivo desunto dal gusto 
classicheggiante di Maratti e suggestioni pittoriche giordanesche mediate dalla 
lezione di De Matteis, col quale Borremans era venuto in contatto durante i 
lavori a S. Caterina a Formiello.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Ninfa dei Crociferi, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

231-233, e in part. 232Pagg.

Data le opere al 1715 ca., e precisa che erano destinate alla chiesa di S. 
Margherita.

Giudizio
critico

Il dipinto, pur nella sua caratterizzazione spiccatamente devozionale, trasmette 
"quell'atmosfera deliziosamente arcadica e classicheggiante" tipica di analoghe 
composizioni del De Matteis, seppure la dichiarata adesione al fare pittorico di 
ascendenza napoletana del Borremans sia sostenuta da "una forte vivacità 
fantastica e narrativa, ma anche da una resa cromatica brillante, in alcuni casi 
iridescente, giocata su toni schiariti e raffinatamente pastello".

Ripete le menzioni di Di Marzo e Mongitore. 
Informa che il dipinto, come pure quelli raffiguranti "La bottega di S. Giuseppe 
falegname" e la "Sacra Famiglia" posta sopra l'altare, mantiene la collocazione 
originaria. 
Ne apprezza le doti di padronanza tecnica e la ripresa di modi neocaravaggeschi 
di matrice solimenesca. Riconosce un impianto compositivo desunto dal gusto 
classicheggiante di Maratti e suggestioni pittoriche giordanesche mediate dalla 
lezione di De Matteis, col quale Borremans era venuto in contatto durante i 
lavori a S. Caterina a Formiello.

Data le opere al 1715 ca., e precisa che erano destinate alla chiesa di S.
Margherita.
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Ubicazione 
origine

SACRA FAMIGLIA CON ANGELI

Borremans Guglielmo

olio su tela

Palermo

1717-18

Chiesa di S. Margherita

Chiesa di S. Ninfa dei PP. Crociferi, cappella a lato dell'altare

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-38 e n.1Pagg.

Menziona l'opera insieme ai due dipinti raffiguranti la "Morte di S. Giuseppe" e 
"La bottega di S. Giuseppe legnaiolo".
Riporta il commento di Mongitore (Le Chiese e le Case dei regolari di Palermo, 
ms. BCP, ai segni Qq E 6, parte II, p. 361) e ascrive agli allievi i dipinti posti 
lateralmente all’altare.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16-17, figg. 29-30Pagg.

Fa una veloce menzione dei dipinti "di temprato classicismo dematteisiano"  
che data tra il '17 e il '18, originariamente destinati alla chiesa di S. Margherita, 
distrutta.

Giudizio
critico

Menziona l'opera insieme ai due dipinti raffiguranti la "Morte di S. Giuseppe" e 
"La bottega di S. Giuseppe legnaiolo". 
Riporta il commento di Mongitore (Le Chiese e le Case dei regolari di Palermo, 
ms. BCP, ai segni Qq E 6, parte II, p. 361) e ascrive agli allievi i dipinti posti 
lateralmente all’altare.

Fa una veloce menzione dei dipinti "di temprato classicismo dematteisiano"  che 
data tra il '17 e il '18, originariamente destinati alla chiesa di S. Margherita,
distrutta.
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L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Il dipinto, pur nella sua caratterizzazione spiccatamente devozionale, trasmette 
"quell'atmosfera deliziosamente arcadica e classicheggiante" tipica di analoghe 
composizioni del De Matteis, seppure la dichiarata adesione al fare pittorico di 
ascendenza napoletana del Borremans sia sostenuta da "una forte vivacità 
fantastica e narrativa, ma anche da una resa cromatica brillante, in alcuni casi 
iridescente, giocata su toni schiariti e raffinatamente pastello".

Giudizio
critico

Pittura e incisione del Settecento, in Storia della Sicilia, vol X

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

299Pagg.

Ripete le menzioni di Di Marzo e Mongitore.
Informa che il dipinto, come pure quelli raffiguranti "La bottega di S. Giuseppe 
falegname" e il "Transito di S. Giuseppe" posta sopra l'altare, mantiene la 
collocazione originaria.
Le opere "denotano una pausa di recupero di stilemi classicheggianti, quelli del 
tardobarocco, con intriganti effetti di luce radente, naturalezza e solennità di 
espressioni, toni contenuti e staticità di impaginazione".

Giudizio
critico

Chiesa di S. Ninfa dei Crociferi, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

231-233, e in part. 232Pagg.

Data le opere al 1715 ca., e precisa che erano destinate alla chiesa di S. 
Margherita.

Giudizio
critico

Il dipinto, pur nella sua caratterizzazione spiccatamente devozionale, trasmette 
"quell'atmosfera deliziosamente arcadica e classicheggiante" tipica di analoghe 
composizioni del De Matteis, seppure la dichiarata adesione al fare pittorico di 
ascendenza napoletana del Borremans sia sostenuta da "una forte vivacità 
fantastica e narrativa, ma anche da una resa cromatica brillante, in alcuni casi 
iridescente, giocata su toni schiariti e raffinatamente pastello".

Ripete le menzioni di Di Marzo e Mongitore. 
Informa che il dipinto, come pure quelli raffiguranti "La bottega di S. Giuseppe 
falegname" e il "Transito di S. Giuseppe" posta sopra l'altare, mantiene la 
collocazione originaria. 
Le opere "denotano una pausa di recupero di stilemi classicheggianti, quelli del 
tardobarocco, con intriganti effetti di luce radente, naturalezza e solennità di 
espressioni, toni contenuti e staticità di impaginazione".

Data le opere al 1715 ca., e precisa che erano destinate alla chiesa di S.
Margherita.
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Ubicazione 
origine

S. GIUSEPPE LAVORA DA LEGNAIOLO MENTRE MARIA SI 
OCCUPA DI PANNI E GESU' FANCIULLO ATTENDE CON UN 
MANTELLO A COSTRUIRSI LA CROCE

Borremans Guglielmo

olio su tela

Palermo

1717-18

Chiesa di S. Margherita

Chiesa di S. Ninfa dei PP. Crociferi , cappella a lato dell'altare

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-38 e n.1Pagg.

Menziona l'opera insieme ai due raffiguranti la "Morte di S. Giuseppe" e la 
"Sacra Famiglia con angeli".
Riporta il commento di Mongitore ("Le Chiese e le Case dei regolari di 
Palermo", ms. BCP, ai segni Qq E 6, parte II, p. 361) e ascrive agli allievi i 
dipinti posti lateralmente all’altare.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16-17, figg. 29-30Pagg.

Fa una veloce menzione dei dipinti " di temprato classicismo dematteisiano" 
che data tra il '17 e il '18, originariamente destinati alla chiesa di S. Margherita, 
distrutta.

Giudizio
critico

Menziona l'opera insieme ai due raffiguranti la "Morte di S. Giuseppe" e la 
"Sacra Famiglia con angeli". 
Riporta il commento di Mongitore ("Le Chiese e le Case dei regolari di 
Palermo", ms. BCP, ai segni Qq E 6, parte II, p. 361) e ascrive agli allievi i 
dipinti posti lateralmente all’altare.

Fa una veloce menzione dei dipinti " di temprato classicismo dematteisiano" che 
data tra il '17 e il '18, originariamente destinati alla chiesa di S. Margherita,
distrutta.
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L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Il dipinto, pur nella sua caratterizzazione spiccatamente devozionale, trasmette 
"quell'atmosfera deliziosamente arcadica e classicheggiante" tipica di analoghe 
composizioni del De Matteis, seppure la dichiarata adesione al fare pittorico di 
ascendenza napoletana del Borremans sia sostenuta da "una forte vivacità 
fantastica e narrativa, ma anche da una resa cromatica brillante, in alcuni casi 
iridescente, giocata su toni schiariti e raffinatamente pastello".

Giudizio
critico

Pittura e incisione del Settecento, in Storia della Sicilia, vol X

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

299Pagg.

Ripete le menzioni di Di Marzo e Mongitore.
Informa che il dipinto, come pure quelli raffiguranti "Sacra Famiglia" e il 
"Transito di S. Giuseppe" posta sopra l'altare, mantiene la collocazione 
originaria.
Le opere "denotano una pausa di recupero di stilemi classicheggianti, quelli del 
tardobarocco, con intriganti effetti di luce radente, naturalezza e solennità di 
espressioni, toni contenuti e staticità di impaginazione".

Giudizio
critico

Chiesa di S. Ninfa dei Crociferi, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

231-233, e in part. 232Pagg.

Data le opere al 1715 ca., e precisa che erano destinate alla chiesa di S. 
Margherita.

Giudizio
critico

Il dipinto, pur nella sua caratterizzazione spiccatamente devozionale, trasmette 
"quell'atmosfera deliziosamente arcadica e classicheggiante" tipica di analoghe 
composizioni del De Matteis, seppure la dichiarata adesione al fare pittorico di 
ascendenza napoletana del Borremans sia sostenuta da "una forte vivacità 
fantastica e narrativa, ma anche da una resa cromatica brillante, in alcuni casi 
iridescente, giocata su toni schiariti e raffinatamente pastello".

Ripete le menzioni di Di Marzo e Mongitore. 
Informa che il dipinto, come pure quelli raffiguranti "Sacra Famiglia" e il 
"Transito di S. Giuseppe" posta sopra l'altare, mantiene la collocazione 
originaria. 
Le opere "denotano una pausa di recupero di stilemi classicheggianti, quelli del 
tardobarocco, con intriganti effetti di luce radente, naturalezza e solennità di 
espressioni, toni contenuti e staticità di impaginazione".

Data le opere al 1715 ca., e precisa che erano destinate alla chiesa di S.
Margherita.
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Ubicazione 
origine

S. FRANCESCO IN ATTO DI RICEVERE LE STIMMATE

Borremans Guglielmo

olio su tela

Palermo

Chiesa del monastero di S. Francesco

Chiesa di S. Maria di Gesù

Palermo

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

38, nn. 1-4Pagg.

Il dipinto, esemplare "dellla maniera di lui e del profondo magistero del suo 
colorito", fu sostituito dalle monache del monastero di S. Francesco con "un 
pessimo quadro moderno".
Informa che la volta del cappellone era già scomparsa al tempo di Mongitore, 
mentre al tempo in cui scrive, già non esistevano più né la chiesa né il 
monastero, abbattuti per far posto al "nuovo teatro".

Giudizio
critico

Il dipinto, esemplare "dellla maniera di lui e del profondo magistero del suo 
colorito", fu sostituito dalle monache del monastero di S. Francesco con "un 
pessimo quadro moderno". 
Informa che la volta del cappellone era già scomparsa al tempo di Mongitore, 
mentre al tempo in cui scrive, già non esistevano più né la chiesa né il 
monastero, abbattuti per far posto al "nuovo teatro".
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Ubicazione 
origine

(VARI) ANGELI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

Chiesa del Monastero di S. Francesco, volta del cappellone

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

38Pagg.

Riporta brevemente la citazione di Mongitore ("I Monasteri e Conservatori di 
Palermo", Ms. BCP ai segni Qq E 7, p. 416).

Giudizio
critico

Riporta brevemente la citazione di Mongitore ("I Monasteri e Conservatori di 
Palermo", Ms. BCP ai segni Qq E 7, p. 416).
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Ubicazione 
origine

MATTEO D'AJELLO GRAN CANCELLIERE DEL REGNO DI 
SICILIA E SUA MOGLIE SICA COL PAPA ALESSANDRO III 
(FONDATORI DEL MONASTERO) OFFRONO IL MODELLO DEL 
MONASTERO IN MANO AGLI ANGELI, ALLA MADONNA 
SEDUTA SULLE NUBI COL DIVIN FIGLIOLETTO

Borremans Guglielmo

olio su tela

Palermo

Monastero delle monache benedettine del Cancelliere (già detto di S. Maria 
de' Latini)

Galleria Regionale di Palazzo Abatellis, già Museo Nazionale (inv. n. 1120)

Palermo

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

38Pagg.

Ricorda il dipinto del quale non ha un'opinione positiva, specie in raffronto agli 
affreschi dipinti per le pareti della chiesa.

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982), vol. 1.

Brugnò Francesco

1983

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Solo una rapidissima menzione agli affreschi.Giudizio
critico

Ricorda il dipinto del quale non ha un'opinione positiva, specie in raffronto agli 
affreschi dipinti per le pareti della chiesa.

Solo una rapidissima menzione agli affreschi.
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Ubicazione 
origine

STORIE DI S. BENEDETTO E DI S. SCOLASTICA

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1730 ca.

Monastero delle monache benedettine del cancelliere (già detto di S. Maria de' 
Latini), Museo Nazionale

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

38-39 e nn. 1-2Pagg.

Raffronta la qualità degli affreschi, nove storie, sei sopra gli archi delle cappelle 
laterali e tre su quelli che sostengono il coro anteriore, a quella del dipinto di 
Matteo d'Ajello, sottolineandone la notevole disparità e notando soprattutto 
"l'ingegno inventivo nel comporre [...] la bellezza e la grazia del suo magistero di 
espressione con singolare freschezza ed armonia di colori" degli affreschi.
Riporta l'ipotesi di datazione fornita da Mongitore ("I Monasteri e Conservatori 
di Palermo", Ms. BCP ai segni Qq E 7, p. 416), confutando l'attribuzione di 
Gaspare Palermo ("Guida istruttiva per Palermo e i suoi dintorni", Palermo 
1816, IV giornata, p. 167) che li segnala come opera del Serenario del 1736.
In nota dice che le pitture del trapanese potrebbero essere state sostituite in un 
secondo tempo. Giudica i dipinti di Borremans pari o addirittura superiori, 
sebbene "nel piccolo" a quelli di Novelli dipinti lì accanto.

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982), vol. 1.

Brugnò Francesco

1983

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Solo una rapidissima menzione agli affreschi.Giudizio
critico

Raffronta la qualità degli affreschi, nove storie, sei sopra gli archi delle cappelle 
laterali e tre su quelli che sostengono il coro anteriore, a quella del dipinto di 
Matteo d'Ajello, sottolineandone la notevole disparità e notando soprattutto 
"l'ingegno inventivo nel comporre [...] la bellezza e la grazia del suo magistero di 
espressione con singolare freschezza ed armonia di colori" degli affreschi. 
Riporta l'ipotesi di datazione fornita da Mongitore ("I Monasteri e Conservatori 
di Palermo", Ms. BCP ai segni Qq E 7, p. 416), confutando l'attribuzione di 
Gaspare Palermo ("Guida istruttiva per Palermo e i suoi dintorni", Palermo 
1816, IV giornata, p. 167) che li segnala come opera del Serenario del 1736. 
In nota dice che le pitture del trapanese potrebbero essere state sostituite in un 
secondo tempo. Giudica i dipinti di Borremans pari o addirittura superiori, 
sebbene "nel piccolo" a quelli di Novelli dipinti lì accanto.

Solo una rapidissima menzione agli affreschi.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20Pagg.

Data al 1727 gli affreschi perduti per S. Maria del Cancelliere.Giudizio
critico

Data al 1727 gli affreschi perduti per S. Maria del Cancelliere.
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Ubicazione 
origine

GRANDI ANGELI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

XVIII secolo, anni ' 20

Oratorio del Rosario in S. Domenico, scompartimenti laterali dei lati lunghi 
della volta dell'aula

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39Pagg.

Loda la leggiadria delle due figure angeliche tavole che con il loro "spirito e tal 
freschezza di tinte da avervi raggiunto il più bel fare fiammingo".

Giudizio
critico

Palermo Guida agli oratori

Palazzotto Pierfrancesco

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

248Pagg.

Cita i due tondi attribuiti al Borremans.Giudizio
critico

L'Oratorio del Rosario in San Domenico

Paladini (Paladino) Filippo

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

34Pagg.

Loda la leggiadria delle due figure angeliche tavole che con il loro "spirito e tal 
freschezza di tinte da avervi raggiunto il più bel fare fiammingo".

Cita i due tondi attribuiti al Borremans.
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Menziona brevemente l'opera.Giudizio
critico

Oratorio del Rosario in SS. Domenico, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di 
Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

315-316Pagg.

Data alla fine degli anni '20 del XVIII secolo i due tondi a fresco, "quando 
ormai la totale ridefinizione della decorazione dell'aula poteva dirsi conclusa".

Giudizio
critico

Palermo. Guida agli oratori

Palazzotto Pierfrancesco

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

242-252, e in part. 248Pagg.

Ricorda che a Borremans sono attribuiti i due tondi con "Angeli", mentre gli 
altri quattro sono opera di Novelli.

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

174Pagg.

In relazione all'affresco raffigurante l'"Incoronazione della Vergine" di Pietro 
Novelli scrive: "i quattro piccoli affreschi agli angoli furono aggiunti da G. 
Borrmans nel '700".

Giudizio
critico

Menziona brevemente l'opera.

Data alla fine degli anni '20 del XVIII secolo i due tondi a fresco, "quando ormai 
la totale ridefinizione della decorazione dell'aula poteva dirsi conclusa".

Ricorda che a Borremans sono attribuiti i due tondi con "Angeli", mentre gli 
altri quattro sono opera di Novelli.

In relazione all'affresco raffigurante l'"Incoronazione della Vergine" di Pietro 
Novelli scrive: "i quattro piccoli affreschi agli angoli furono aggiunti da G. 
Borrmans nel '700".
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Ubicazione 
origine

VISITAZIONE DELLA VERGINE A S. ELISABETTA

Borremans Guglielmo

olio su tela

Palermo

Secondo decennio del XVIII secolo

Oratorio del Rosario in S. Domenico

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40 e n.1Pagg.

Menziona il dipinto eseguito "col consueto suo stile e riuscito degno di quel 
museo d'arte" che è l'oratorio del Rosario.
Specifica che è guasto a causa dell’umidità che proviene dalla parete posteriore. 
Precisa pure che G. Palermo lo cita erroneamente come opera di tale 
"Francesco" Borremans e non Guglielmo.

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

48Pagg.

Segnala brevemente la presenza dell'affresco di Borremans.Giudizio
critico

Menziona il dipinto eseguito "col consueto suo stile e riuscito degno di quel 
museo d'arte" che è l'oratorio del Rosario. 
Specifica che è guasto a causa dell’umidità che proviene dalla parete posteriore. 
Precisa pure che G. Palermo lo cita erroneamente come opera di tale 
"Francesco" Borremans e non Guglielmo.

Segnala brevemente la presenza dell'affresco di Borremans.
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L'Oratorio del Rosario in San Domenico

Palazzotto Pierfrancesco

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15, 32-34Pagg.

Ritiene che il dipinto di Borremans dovette subentrare a una tela più antica 
"forse perché rovinata o ritenuta di minor pregio".
Riconosce, da parte dei committenti, la ricerca nella raffinata pittura del 
fiammingo di un alter ego della delicata ed elegante decorazione serpottiana, 
all'epoca già completata.
Riscontra nel dipinto elementi iconografici desunti dall'iconografia del genovese 
Fernando Carbone (1614-1683), allievo di Giovan Andrea De Ferrari, per la 
chiesa parrocchiale di Lerici nel 1647.

Giudizio
critico

L'Oratorio del Rosario in San Domenico

Scordato Cosimo

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

78Pagg.

Descrive dettagliatamente l'iconografia del dipinto.Giudizio
critico

Oratorio del Rosario in SS. Domenico, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di 
Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

315-316Pagg.

Cita rapidamente l'opera attribuita all'artista fiammingo che data alla fine degli 
anni '20 del XVIII secolo.

Giudizio
critico

Ritiene che il dipinto di Borremans dovette subentrare a una tela più antica 
"forse perché rovinata o ritenuta di minor pregio". 
Riconosce, da parte dei committenti, la ricerca nella raffinata pittura del 
fiammingo di un alter ego della delicata ed elegante decorazione serpottiana, 
all'epoca già completata. 
Riscontra nel dipinto elementi iconografici desunti dall'iconografia del genovese 
Fernando Carbone (1614-1683), allievo di Giovan Andrea De Ferrari, per la 
chiesa parrocchiale di Lerici nel 1647.

Descrive dettagliatamente l'iconografia del dipinto.

Cita rapidamente l'opera attribuita all'artista fiammingo che data alla fine degli 
anni '20 del XVIII secolo.
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Palermo. Guida agli oratori

Palazzotto Pierfrancesco

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

242-252, e in part. 248Pagg.

Segnala la "Visitazione" dipinta da Borremans verso la fine degli anni '20 del 
secolo come l'ultima opera pervenuta ai confrati del Rosario.

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

174Pagg.

In una brevissima menzione data l'opera al terzo decennio del XVIII secolo.Giudizio
critico

Segnala la "Visitazione" dipinta da Borremans verso la fine degli anni '20 del 
secolo come l'ultima opera pervenuta ai confrati del Rosario.

In una brevissima menzione data l'opera al terzo decennio del XVIII secolo.
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Ubicazione 
origine

S. CASIMIRO GENUFLESSO DINANZI ALLA VERGINE CHE LO 
INCORONA, CON AL LATO S. FRANCESCO DI SALES

Borremans Guglielmo

olio su tela

Palermo

ante 1736

Chiesa dell'Olivella, sacrestia, già seconda cappella dal lato sinistro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40Pagg.

Segnala  in sacrestia il dipinto voltuto dal presidente della regia Gran Corte 
Casimiro Drago, morto nel 1736, che lo aveva fatto realizzare e collocare nella 
seconda cappella del lato sinistro, dedicata a S. Casimiro, riferendo quanto 
scritto da Mongitore (Le Chiese e le Case dei Regolari, ms. BCP ai segni Qq E 
6, parte II, pp.527-528).

Giudizio
critico

Chiesa di S. Ignazio Martire all'Olivella in Palermo città d'arte: guida ai monumenti 
di Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

191-194, e in part. 194Pagg.

La tela viene citata tra le opere conservate in sacrestia. L'autore ricorda che nel 
1727 Borremans aveva dipinto la volta della sala con la "Madonna col Bambino 
e i SS. Ignazio e Filippo Neri" e che l'affresco si è perduto a causa dei 
bombardamenti del 1943.

Giudizio
critico

Segnala  in sacrestia il dipinto voltuto dal presidente della regia Gran Corte 
Casimiro Drago, morto nel 1736, che lo aveva fatto realizzare e collocare nella 
seconda cappella del lato sinistro, dedicata a S. Casimiro, riferendo quanto 
scritto da Mongitore (Le Chiese e le Case dei Regolari, ms. BCP ai segni Qq E 6, 
parte II, pp.527-528).

La tela viene citata tra le opere conservate in sacrestia. L'autore ricorda che nel 
1727 Borremans aveva dipinto la volta della sala con la "Madonna col Bambino 
e i SS. Ignazio e Filippo Neri" e che l'affresco si è perduto a causa dei 
bombardamenti del 1943.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20Pagg.

Data al 1727 le tele per la chiesa dell'Olivella.Giudizio
critico

Data al 1727 le tele per la chiesa dell'Olivella.
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Ubicazione 
origine

GLORIA DELLA MADONNA COL BAMBINO E S. FILIPPO NERI 
E S. IGNAZIO MARTIRE, PATRIARCA DI ANTIOCHIA, IN 
GINOCCHIO SULLE NUBI TRA GLI ANGELI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

Chiesa dell'Olivella, sacrestia, volta della sala principale

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40Pagg.

Valuta positivamente l'affresco che dice "assai ben condotto e di effetto 
bellissimo, benchè di limitate dimensioni". Ne pubblica la tavola.

Giudizio
critico

ad vocem Borremans Guglielmo, in Dizionario biografico degli Italiani

Cordaro Michele

1971 vol. XIII

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

1-3Pagg.

Accenna brevemente all'opera, oggi perduta.Giudizio
critico

Valuta positivamente l'affresco che dice "assai ben condotto e di effetto 
bellissimo, benchè di limitate dimensioni". Ne pubblica la tavola.

Accenna brevemente all'opera, oggi perduta.
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Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 42

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252, e in part. 215, 240Pagg.

Scrive: "difficile è immaginare lo spazio che occupava nella volta un affresco 
che rappresentava la 'Gloria di Maria con angeli e santi intorno' esistente nella 
volta della sagrestia di S. Ignazio all'Olivella dipinto dal Borremans e oggi 
andato perduto". Accenna brevemente alla menzioni nella precedente 
storiografia artistica ricordando anche Lanza di Trabia (Sulla pittura in Sicilia 
nei secoli XVII, XVIII, e XIX, Pietro Montaina, Palermo 1883, p. 16).

Giudizio
critico

Scrive: "difficile è immaginare lo spazio che occupava nella volta un affresco che 
rappresentava la 'Gloria di Maria con angeli e santi intorno' esistente nella volta 
della sagrestia di S. Ignazio all'Olivella dipinto dal Borremans e oggi andato 
perduto". Accenna brevemente alla menzioni nella precedente storiografia 
artistica ricordando anche Lanza di Trabia (Sulla pittura in Sicilia nei secoli 
XVII, XVIII, e XIX, Pietro Montaina, Palermo 1883, p. 16).
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Ubicazione 
origine

PIETA' CON S. GIOVANNI E LA MADDALENA

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

Parete della scala di accesso agli uffici del museo Nazionale, già casa dei 
Filippini

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40Pagg.

Ricorda il piccolo affresco.Giudizio
critico

Ricorda il piccolo affresco.
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Ubicazione 
origine

S. ANTONIO IN GLORIA FRA VARI ANGELI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1718

Chiesa di S. Antonio da Padova dei frati minori di S. Francesco, volta del 
sottocoro

Opera in cattivo stato di conservazione

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-41Pagg.

In merito agli affreschi scrive che "son belle composizioni, ideate e condotte 
con molta genialità di disegno e di colorito".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18, 31, n. 50Pagg.

Afferma che l'opera è caratterizzata  da "una sottile emotività che contempera 
abilmente l'ironia dematteisiana con suggestioni formali intensamente 
giordanesche, in un equilibrio formale meno capriccioso e instabile", una 
caratteristica che si può riscontrare in tutte le opere del primo ventennio del 
secolo.

Giudizio
critico

In merito agli affreschi scrive che "son belle composizioni, ideate e condotte con 
molta genialità di disegno e di colorito".

Afferma che l'opera è caratterizzata  da "una sottile emotività che contempera 
abilmente l'ironia dematteisiana con suggestioni formali intensamente 
giordanesche, in un equilibrio formale meno capriccioso e instabile", una 
caratteristica che si può riscontrare in tutte le opere del primo ventennio del
secolo.
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Le opere di Guglielmo Borremans, in La chiesa del Convento di Sant’Antonio da 
Padova di Palermo

Brugnò Francesco

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

80-83Pagg.

Ascrive l'affresco al primo periodo dell'attività di Borremans a Palermo. 
Conferma la datazione dell'opera al 1718, che fu eseguita a completamento dei 
lavori di costruzione delle due cappelle poste sotto al coro. Nel disegno 
accurato e nella scelta di affidare la composizione a pochi personaggi ritrova 
affinità con gli affreschi della chiesa dell'Assunta. Apprezza soprattutto il 
dinamismo e la briosità della composizione che occupa gran parte della volta, 
contenuta ed "evidenziata dalla cornice illusionistica [...] su cui si adagiano due 
angioletti, che costituiscono un grazioso inserto idilliaco di sapore rocaille". 
Valuta in modo estremamente positivo gli esiti raggiunti dall'artista anversate, 
che "dimostra qui di avere finalmente raggiunto la sua personale cifra stilistica 
ricca di grazia e decoro, dalla quale non si discosterà quasi mai nel corso della 
sua permanenza in Sicilia".

Giudizio
critico

Chiesa di S. Antonio da Padova, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

De Seta Cesare, Spatafora Francesca, Spadaro Maria Anto

1988

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

135Pagg.

L'affresco viene assegnato a Velasco, il quale fu, con ogni probabilità, artefice 
solo di alcuni ritocchi nel 1794.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda 41

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

239Pagg.

Riferisce della menzione di Gioacchino Di Marzo, riferendone alcuni brevi 
brani.

Giudizio
critico

Ascrive l'affresco al primo periodo dell'attività di Borremans a Palermo. 
Conferma la datazione dell'opera al 1718, che fu eseguita a completamento dei 
lavori di costruzione delle due cappelle poste sotto al coro. Nel disegno accurato 
e nella scelta di affidare la composizione a pochi personaggi ritrova affinità con 
gli affreschi della chiesa dell'Assunta. Apprezza soprattutto il dinamismo e la 
briosità della composizione che occupa gran parte della volta, contenuta ed 
"evidenziata dalla cornice illusionistica [...] su cui si adagiano due angioletti, che 
costituiscono un grazioso inserto idilliaco di sapore rocaille". Valuta in modo 
estremamente positivo gli esiti raggiunti dall'artista anversate, che "dimostra qui 
di avere finalmente raggiunto la sua personale cifra stilistica ricca di grazia e 
decoro, dalla quale non si discosterà quasi mai nel corso della sua permanenza in
Sicilia".

L'affresco viene assegnato a Velasco, il quale fu, con ogni probabilità, artefice 
solo di alcuni ritocchi nel 1794.

Riferisce della menzione di Gioacchino Di Marzo, riferendone alcuni brevi
brani.
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Ubicazione 
origine

COMUNIONE DI S. CHIARA PER MANO DI S. PIETRO 
D'ALCANTARA IN PARAMENTI SACERDOTALI ASSISTITO DAL 
SERAFICO S. FRANCESCO E DA S. ANTONIO NEL RUOLO DI 
MINISTRI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

Chiesa di S. Antonio da Padova dei frati minori di S. Francesco, pareti laterali 
all'altare maggiore, parete destra

Opera in cattivo stato di conservazione

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-41Pagg.

In merito agli affreschi scrive che "son belle composizioni, ideate e condotte 
con molta genialità di disegno e di colorito".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18, 31, n. 50Pagg.

Afferma che l'opera è caratterizzata  da "una sottile emotività che contempera 
abilmente l'ironia dematteisiana con suggestioni formali intensamente 
giordanesche, in un equilibrio formale meno capriccioso e instabile", una 
caratteristica che si può riscontrare in tutte le opere del primo ventennio del 
secolo.

Giudizio
critico

In merito agli affreschi scrive che "son belle composizioni, ideate e condotte con 
molta genialità di disegno e di colorito".

Afferma che l'opera è caratterizzata  da "una sottile emotività che contempera 
abilmente l'ironia dematteisiana con suggestioni formali intensamente 
giordanesche, in un equilibrio formale meno capriccioso e instabile", una 
caratteristica che si può riscontrare in tutte le opere del primo ventennio del
secolo.
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Chiesa di S. Antonio da Padova, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

153-154Pagg.

Segnala l'affresco attribuito a Borremans, indicandolo come "La Comunione di 
S. Teresa d'Avila".

Giudizio
critico

Le opere di Guglielmo Borremans, in La chiesa del Convento di Sant’Antonio da 
Padova di Palermo

Brugnò Francesco

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

80-83Pagg.

Data gli affreschi ad un periodo prossimo alla realizzazione di quelli del 
sottocoro raffiguranti la "Gloria di S. Antonio da Padova". Scrive che 
Borremans "risolve con la consueta attenzione al particolare e con la solita 
vivacità cromatica, che contribuisce in modo decisivo a creare un'aura di 
piacevole intrattenimento nell'osservatore", grazie ad un cromatismo di matrice 
giordanesca "giocato sulle tonalità calde e brillanti". 
Evidenzia la presenza di mutilazioni dovute all'esecuzione degli stucchi 
decorativi, che riduce, mortificandolo, l'impianto originario.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27Pagg.

Nota che gli affreschi sono condotti con affettata leggiadria "quasi da 
melodramma in musica, con una sensibilità affine alla coeva cultura letteraria di 
tipo arcadico".

Giudizio
critico

Segnala l'affresco attribuito a Borremans, indicandolo come "La Comunione di 
S. Teresa d'Avila".

Data gli affreschi ad un periodo prossimo alla realizzazione di quelli del 
sottocoro raffiguranti la "Gloria di S. Antonio da Padova". Scrive che 
Borremans "risolve con la consueta attenzione al particolare e con la solita 
vivacità cromatica, che contribuisce in modo decisivo a creare un'aura di 
piacevole intrattenimento nell'osservatore", grazie ad un cromatismo di matrice 
giordanesca "giocato sulle tonalità calde e brillanti".  
Evidenzia la presenza di mutilazioni dovute all'esecuzione degli stucchi 
decorativi, che riduce, mortificandolo, l'impianto originario.

Nota che gli affreschi sono condotti con affettata leggiadria "quasi da 
melodramma in musica, con una sensibilità affine alla coeva cultura letteraria di 
tipo arcadico".
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Ubicazione 
origine

MIRACOLO DI S. ANTONIO CON L'ASINA RIOTTOSA 
INGINOCCHIATA INNANZI AL SACRAMENTO MOSTRATOLE 
DAL SANTO

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

Chiesa di S. Antonio da Padova dei frati minori di S. Francesco, pareti laterali 
all'altare maggiore, parete sinistra

Opera in cattivo stato di conservazione

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-41Pagg.

In merito agli affreschi scrive che "son belle composizioni, ideate e condotte 
con molta genialità di disegno e di colorito".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18, 31, n. 50Pagg.

Afferma che l'opera è caratterizzata  da "una sottile emotività che contempera 
abilmente l'ironia dematteisiana con suggestioni formali intensamente 
giordanesche, in un equilibrio formale meno capriccioso e instabile", una 
caratteristica che si può riscontrare in tutte le opere del primo ventennio del 
secolo.

Giudizio
critico

In merito agli affreschi scrive che "son belle composizioni, ideate e condotte con 
molta genialità di disegno e di colorito".

Afferma che l'opera è caratterizzata  da "una sottile emotività che contempera 
abilmente l'ironia dematteisiana con suggestioni formali intensamente 
giordanesche, in un equilibrio formale meno capriccioso e instabile", una 
caratteristica che si può riscontrare in tutte le opere del primo ventennio del
secolo.
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Le opere di Guglielmo Borremans, in La chiesa del Convento di Sant’Antonio da 
Padova di Palermo

Brugnò Francesco

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

80-83Pagg.

Data gli affreschi ad un periodo prossimo alla realizzazione di quelli del 
sottocoro raffiguranti la "Gloria di S. Antonio da Padova". Scrive che 
Borremans "risolve con la consueta attenzione al particolare e con la solita 
vivacità cromatica, che contribuisce in modo decisivo a creare un'aura di 
piacevole intrattenimento nell'osservatore", grazie ad un cromatismo di matrice 
giordanesca "giocato sulle tonalità calde e brillanti". 
Evidenzia la presenza di mutilazioni dovute all'esecuzione degli stucchi 
decorativi, che riduce, mortificandolo, l'impianto originario.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27Pagg.

Nota che gli affreschi sono condotti con affettata leggiadria "quasi da 
melodramma in musica, con una sensibilità affine alla coeva cultura letteraria di 
tipo arcadico".

Giudizio
critico

Data gli affreschi ad un periodo prossimo alla realizzazione di quelli del 
sottocoro raffiguranti la "Gloria di S. Antonio da Padova". Scrive che 
Borremans "risolve con la consueta attenzione al particolare e con la solita 
vivacità cromatica, che contribuisce in modo decisivo a creare un'aura di 
piacevole intrattenimento nell'osservatore", grazie ad un cromatismo di matrice 
giordanesca "giocato sulle tonalità calde e brillanti".  
Evidenzia la presenza di mutilazioni dovute all'esecuzione degli stucchi 
decorativi, che riduce, mortificandolo, l'impianto originario.

Nota che gli affreschi sono condotti con affettata leggiadria "quasi da 
melodramma in musica, con una sensibilità affine alla coeva cultura letteraria di 
tipo arcadico".
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Ubicazione 
origine

MARTIRIO DI S. STEFANO

Borremans Guglielmo

olio su tela

Palermo

Chiesa di S. Antonio da Padova dei frati Minori di S. Francesco

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

41Pagg.

Ravvisa nel dipinto reminiscenze rubensiane, specie nella figura del Santo.Giudizio
critico

Ravvisa nel dipinto reminiscenze rubensiane, specie nella figura del Santo.
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Ubicazione 
origine

S. FEBRONIA, PATRONA DI PATTI, RECATA IN CIELO DA UN 
ANGELO

Borremans Guglielmo

olio su tela

Tindari, fraz. di Patti (Messina)

("oggi", Di Marzo cit.) Santuario di Tindari, sulla porta di ingresso

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

41Pagg.

Segnala l'opera attribuendola a Borremans.Giudizio
critico

Segnala l'opera attribuendola a Borremans.
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Ubicazione 
origine

MARTIRIO DI S. FEBRONIA NELL'ATTO DEL CARNEFICE CHE 
STA PER DECAPITARLA

Borremans Guglielmo

olio su tela

Catania

post 1730

Cattedrale, seconda cappella destra

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

41Pagg.

Segnala la scritta "B.P.A.NO 1730 (cioè BORREMANS PINSE ANNO 
1730)". E' presente lo stemma di casa Galletti.

Giudizio
critico

Le arti in Sicilia nel Settecento, Studi in memoria di Maria Accascina

Barbera Gioacchino

1985

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

411- 425 e in part. p. 413-414Pagg.

Riferisce Di Marzo e ipotizza un contatto tra il Galletti e Borremans già ai 
tempi degli affreschi per il Duomo di Caltanissetta (terminati nel 1720). 
Giustifica la preferenza accordata da questi all'artista ricordando le commissioni 
palermitane da parte della sorella di Galletti, suor Vincenza Maria Galletti, 
badessa del monastero della Pietà.
Ipotizza una datazione tra il 1730 e il 1732 per il dipinto che mostra i caratteri 
peculiari della produzione dell'anversate, specie nell'assenza di pathos e nella 
dolce eleganza delle figure. Le tonalità sono cupe e dense e la tela si discosta dai 
festosi partiti cromatici tipici della produzione del Borremans.

Giudizio
critico

Segnala la scritta "B.P.A.NO 1730 (cioè BORREMANS PINSE ANNO 1730)". 
E' presente lo stemma di casa Galletti.

Riferisce Di Marzo e ipotizza un contatto tra il Galletti e Borremans già ai tempi 
degli affreschi per il Duomo di Caltanissetta (terminati nel 1720). Giustifica la 
preferenza accordata da questi all'artista ricordando le commissioni palermitane 
da parte della sorella di Galletti, suor Vincenza Maria Galletti, badessa del 
monastero della Pietà. 
Ipotizza una datazione tra il 1730 e il 1732 per il dipinto che mostra i caratteri 
peculiari della produzione dell'anversate, specie nell'assenza di pathos e nella 
dolce eleganza delle figure. Le tonalità sono cupe e dense e la tela si discosta dai 
festosi partiti cromatici tipici della produzione del Borremans.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18, figg. 71Pagg.

Menziona rapidamente le tele eseguite per la Cattedrale catanese volute da 
monsignor Pietro Galletti, che data al 1730-33.
Afferma che "il carattere prettamente devozionale di questi soggetti raffredda 
sensibilmente la vena narrativa e sottilmente evocatrice del Borremans".

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

157Pagg.

Menziona velocemente il dipinto nella seconda cappella della navata destra.Giudizio
critico

Una pala d'altare di Guglielmo Borremans ritrovata, in Ottant'anni di un Maestro, 
Omaggio a Ferdinando Bologna

Barbera Gioacchino

2006 vol. II

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

589-593Pagg.

Confronta il dipinto con la grande pala d'altare della chiesa del convento dei 
Cappuccini di Pettineo (ME), raffigurante la "Madonna degli angeli con san 
Francesco, santa Chiara e un santo francescano", inedito, che ipotizza coevo e 
che in questa sede attribuisce al Borremans sulla base di raffronti stilistici.

Giudizio
critico

Menziona rapidamente le tele eseguite per la Cattedrale catanese volute da 
monsignor Pietro Galletti, che data al 1730-33. 
Afferma che "il carattere prettamente devozionale di questi soggetti raffredda 
sensibilmente la vena narrativa e sottilmente evocatrice del Borremans".

Menziona velocemente il dipinto nella seconda cappella della navata destra.

Confronta il dipinto con la grande pala d'altare della chiesa del convento dei 
Cappuccini di Pettineo (ME), raffigurante la "Madonna degli angeli con san 
Francesco, santa Chiara e un santo francescano", inedito, che ipotizza coevo e 
che in questa sede attribuisce al Borremans sulla base di raffronti stilistici.
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Le immagini sacre e le opere d’arte decorativa tra fonti e committenti, in La Cattedrale 
di Catania

Vitella Maurizio

2009

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

171-201Pagg.

Cita la committenza dei dipinti per la cattedrale catanese da parte 
dell'arcivescovo Galletti. Riferisce l'ipotesi di Di Marzo relativa all'iter 
cronologico dei rapporti tra Borremans e il prelato, iniziati dopo il 1720 a 
seguito della decorazione della cattedrale di Caltanissetta e proseguiti nel '23 con 
i lavori di decorazione della chiesa del monastero della Pietà di Palermo, di cui 
era badessa suor Vincenza Maria, sorella del Galletti. Ipotizza l’arrivo di 
Borremans a Catania intorno al 1730 e menziona il documento relativo alla 
consegna delle quattro tele raffiguranti "Il martirio di S. Febronia", "S. Rosalia", 
"S. Antonio di Padova" e "S. Antonio abate" datato 6 dicembre 1733. Cita D. 
Privitera ("Elenco delle pitture pregevoli esistenti nelle chiese di Catania", ms. 
del terzo decennio del XIX sec., Biblioteca Universitaria di Catania ai ss. Ms. 
Vent. I 91, f. 37, nota 10) nell’analisi delle affinità dei caratteri formali, delle 
soluzioni compositive e delle caratteristiche peculiari della pittura dell’artista 
anversate, che riscontra nelle quattro tele. Segnala anche un documento 
conservato presso l’Archivio Mensa Vescovile di Catania (carp. 234, fasc. 3) 
datato 24 marzo 1738, che attesta la volontà di commissionare al Borremans 
degli affreschi e delle dorature della volta maggiore del Duomo.

Giudizio
critico

Cita la committenza dei dipinti per la cattedrale catanese da parte 
dell'arcivescovo Galletti. Riferisce l'ipotesi di Di Marzo relativa all'iter 
cronologico dei rapporti tra Borremans e il prelato, iniziati dopo il 1720 a 
seguito della decorazione della cattedrale di Caltanissetta e proseguiti nel '23 con 
i lavori di decorazione della chiesa del monastero della Pietà di Palermo, di cui 
era badessa suor Vincenza Maria, sorella del Galletti. Ipotizza l’arrivo di 
Borremans a Catania intorno al 1730 e menziona il documento relativo alla 
consegna delle quattro tele raffiguranti "Il martirio di S. Febronia", "S. Rosalia", 
"S. Antonio di Padova" e "S. Antonio abate" datato 6 dicembre 1733. Cita D. 
Privitera ("Elenco delle pitture pregevoli esistenti nelle chiese di Catania", ms. 
del terzo decennio del XIX sec., Biblioteca Universitaria di Catania ai ss. Ms. 
Vent. I 91, f. 37, nota 10) nell’analisi delle affinità dei caratteri formali, delle 
soluzioni compositive e delle caratteristiche peculiari della pittura dell’artista 
anversate, che riscontra nelle quattro tele. Segnala anche un documento 
conservato presso l’Archivio Mensa Vescovile di Catania (carp. 234, fasc. 3) 
datato 24 marzo 1738, che attesta la volontà di commissionare al Borremans 
degli affreschi e delle dorature della volta maggiore del Duomo.
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Ubicazione 
origine

S. ROSALIA CORONATA DI FIORI IN GLORIA

Borremans Guglielmo

olio su tela

Catania

post 1730

Cattedrale

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

41Pagg.

Segnala la scritta "B.P.A.NO 1730" e scioglie la sigla "cioè BORREMANS 
PINSE ANNO 1730". E' presente lo stemma di casa Galletti.
Ipotizza una datazione tra il 1730 e il 1732.

Giudizio
critico

Le arti in Sicilia nel Settecento, Studi in memoria di Maria Accascina

Barbera Gioacchino

1985

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

411-425 e in part. 413-414Pagg.

Riferisce il giudizio di GioacchinoDi Marzo e ipotizza un contatto tra il Galletti 
e Borremans già ai tempi degli affrreschi per il Duomo di Caltanissetta 
(terminati nel 1720). Giustifica la preferenza accordata da questi all'artista 
ricordando le commissioni palermitane da parte della sorella di Galletti, suor 
Vincenza Maria Galletti, badessa del monastero della Pietà. Le tonalità sono 
cupe e dense e la tela si discosta dai festoisi partiti cromatici tipici della 
produzione del Borremans.

Giudizio
critico

Segnala la scritta "B.P.A.NO 1730" e scioglie la sigla "cioè BORREMANS 
PINSE ANNO 1730". E' presente lo stemma di casa Galletti. 
Ipotizza una datazione tra il 1730 e il 1732.

Riferisce il giudizio di GioacchinoDi Marzo e ipotizza un contatto tra il Galletti 
e Borremans già ai tempi degli affrreschi per il Duomo di Caltanissetta (terminati 
nel 1720). Giustifica la preferenza accordata da questi all'artista ricordando le 
commissioni palermitane da parte della sorella di Galletti, suor Vincenza Maria 
Galletti, badessa del monastero della Pietà. Le tonalità sono cupe e dense e la 
tela si discosta dai festoisi partiti cromatici tipici della produzione del
Borremans.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18, figg. 68Pagg.

Menziona rapidamente le tele eseguite per la Cattedrale catanese volute da 
mosignor Pietro Galletti, che data al 1730-33.
Afferma che "il carattere prettamente devozionale di questi soggetti rafferdda 
sensibilmente la vena narrativa e sottilmente evocatrice del Borremans".

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

157Pagg.

Menziona rapidamente il dipinto nell'ultima cappella.Giudizio
critico

Una pala d'altare di Guglielmo Borremans ritrovata, in Ottant'anni di un Maestro, 
Omaggio a Ferdinando Bologna

Barbera Gioacchino

2006 vol. II

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

589-593Pagg.

Confronta il dipinto con la grande pala d'altare della chiesa del convento dei 
Cappuccini di Pettineo (ME), raffigurante la "Madonna degli angeli con san 
Francesco, santa Chiara e un santo francescano", inedito, che ipotizza coevo e 
che in questa sede attribuisce al Borremans sulla base di raffronti stilistici.

Giudizio
critico

Menziona rapidamente le tele eseguite per la Cattedrale catanese volute da 
mosignor Pietro Galletti, che data al 1730-33. 
Afferma che "il carattere prettamente devozionale di questi soggetti rafferdda 
sensibilmente la vena narrativa e sottilmente evocatrice del Borremans".

Menziona rapidamente il dipinto nell'ultima cappella.

Confronta il dipinto con la grande pala d'altare della chiesa del convento dei 
Cappuccini di Pettineo (ME), raffigurante la "Madonna degli angeli con san 
Francesco, santa Chiara e un santo francescano", inedito, che ipotizza coevo e 
che in questa sede attribuisce al Borremans sulla base di raffronti stilistici.
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Le immagini sacre e le opere d’arte decorativa tra fonti e committenti, in La Cattedrale 
di Catania

Vitella Maurizio

2009

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

171-201Pagg.

Cita la committenza dei dipinti per la cattedrale catanese da parte 
dell'arcivescovo Galletti. Riferisce l'ipotesi di Di Marzo relativa all'iter 
cronologico dei rapporti tra Borremans e il prelato, iniziati dopo il 1720 a 
seguito della decorazione della cattedrale di Caltanissetta e proseguiti nel '23 con 
i lavori di decorazione della chiesa del monastero della Pietà di Palermo, di cui 
era badessa suor Vincenza Maria, sorella del Galletti. Ipotizza l’arrivo di 
Borremans a Catania intorno al 1730 e menziona il documento relativo alla 
consegna delle quattro tele raffiguranti "Il martirio di S. Febronia", "S. Rosalia", 
"S. Antonio di Padova" e "S. Antonio abate" datato 6 dicembre 1733. Cita D. 
Privitera ("Elenco delle pitture pregevoli esistenti nelle chiese di Catania", ms. 
del terzo decennio del XIX sec., Biblioteca Universitaria di Catania ai ss. Ms. 
Vent. I 91, f. 37, nota 10) nell’analisi delle affinità dei caratteri formali, delle 
soluzioni compositive e delle caratteristiche peculiari della pittura dell’artista 
anversate, che riscontra nelle quattro tele. Segnala anche un documento 
conservato presso l’Archivio Mensa Vescovile di Catania (carp. 234, fasc. 3) 
datato 24 marzo 1738, che attesta la volontà di commissionare al Borremans 
degli affreschi e delle dorature della volta maggiore del Duomo.

Giudizio
critico

Cita la committenza dei dipinti per la cattedrale catanese da parte 
dell'arcivescovo Galletti. Riferisce l'ipotesi di Di Marzo relativa all'iter 
cronologico dei rapporti tra Borremans e il prelato, iniziati dopo il 1720 a 
seguito della decorazione della cattedrale di Caltanissetta e proseguiti nel '23 con 
i lavori di decorazione della chiesa del monastero della Pietà di Palermo, di cui 
era badessa suor Vincenza Maria, sorella del Galletti. Ipotizza l’arrivo di 
Borremans a Catania intorno al 1730 e menziona il documento relativo alla 
consegna delle quattro tele raffiguranti "Il martirio di S. Febronia", "S. Rosalia", 
"S. Antonio di Padova" e "S. Antonio abate" datato 6 dicembre 1733. Cita D. 
Privitera ("Elenco delle pitture pregevoli esistenti nelle chiese di Catania", ms. 
del terzo decennio del XIX sec., Biblioteca Universitaria di Catania ai ss. Ms. 
Vent. I 91, f. 37, nota 10) nell’analisi delle affinità dei caratteri formali, delle 
soluzioni compositive e delle caratteristiche peculiari della pittura dell’artista 
anversate, che riscontra nelle quattro tele. Segnala anche un documento 
conservato presso l’Archivio Mensa Vescovile di Catania (carp. 234, fasc. 3) 
datato 24 marzo 1738, che attesta la volontà di commissionare al Borremans 
degli affreschi e delle dorature della volta maggiore del Duomo.
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Ubicazione 
origine

S. ANTONIO DA PADOVA IN GINOCCHIO ADORANTE IL 
BAMBINO

Borremans Guglielmo

olio su tela

Catania

post 1730

Cattedrale

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

41Pagg.

Segnala la scritta "B.P.A.NO 1730" e scioglie la sigla "cioè BORREMANS 
PINSE ANNO 1730". E' presente lo stemma di casa Galletti. Lo definisce 
"assai vago e fiammingheggiante".

Giudizio
critico

Le arti in Sicilia nel Settecento, Studi in memoria di Maria Accascina

Barbera Gioacchino

1985

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

411-425 e in part. 413-414Pagg.

Riferisce il giudizio di Gioacchino Di Marzo e ipotizza un contatto tra il Galletti 
e Borremans già ai tempi degli affrreschi per il Duomo di Caltanissetta 
(terminati nel 1720). Giustifica la preferenza accordata da questi all'artista 
ricordando le commissioni palermitane da parte della sorella di Galletti, suor 
Vincenza Maria Galletti, badessa del monastero della Pietà. Ipotizza una 
datazione tra il 1730 e il 1732. Le tonalità sono cupe e dense e la tela si discosta 
dai festoisi partiti cromatici tipici della produzione del Borremans.

Giudizio
critico

Segnala la scritta "B.P.A.NO 1730" e scioglie la sigla "cioè BORREMANS 
PINSE ANNO 1730". E' presente lo stemma di casa Galletti. Lo definisce 
"assai vago e fiammingheggiante".

Riferisce il giudizio di Gioacchino Di Marzo e ipotizza un contatto tra il Galletti 
e Borremans già ai tempi degli affrreschi per il Duomo di Caltanissetta (terminati 
nel 1720). Giustifica la preferenza accordata da questi all'artista ricordando le 
commissioni palermitane da parte della sorella di Galletti, suor Vincenza Maria 
Galletti, badessa del monastero della Pietà. Ipotizza una datazione tra il 1730 e il 
1732. Le tonalità sono cupe e dense e la tela si discosta dai festoisi partiti 
cromatici tipici della produzione del Borremans.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18, figg. 69Pagg.

Menziona rapidamente le tele eseguite per la Cattedrale catanese volute da 
monsignor Pietro Galletti, che data al 1730-33.
Afferma che "il carattere prettamente devozionale di questi soggetti raffredda 
sensibilmente la vena narrativa e sottilmente evocatrice del Borremans".

Giudizio
critico

Una pala d'altare di Guglielmo Borremans ritrovata, in Ottant'anni di un Maestro, 
Omaggio a Ferdinando Bologna

Barbera Gioacchino

2006 vol. II

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

589-593Pagg.

Confronta il dipinto con la grande pala d'altare della chiesa del convento dei 
Cappuccini di Pettineo (ME), raffigurante la "Madonna degli angeli con san 
Francesco, santa Chiara e un santo francescano", inedito, che ipotizza coevo e 
che in questa sede attribuisce al Borremans sulla base di raffronti stilistici.

Giudizio
critico

Le immagini sacre e le opere d’arte decorativa tra fonti e committenti, in La Cattedrale 
di Catania

Vitella Maurizio

2009

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

171-201Pagg.

Cita la committenza dei dipinti per la cattedrale catanese da parte 
dell'arcivescovo Galletti. Riferisce l'ipotesi di Di Marzo relativa all'iter 
cronologico dei rapporti tra Borremans e il prelato, iniziati dopo il 1720 a 
seguito della decorazione della cattedrale di Caltanissetta e proseguiti nel '23 con 
i lavori di decorazione della chiesa del monastero della Pietà di Palermo, di cui 
era badessa suor Vincenza Maria, sorella del Galletti. Ipotizza l’arrivo di 
Borremans a Catania intorno al 1730 e menziona il documento relativo alla 
consegna delle quattro tele raffiguranti "Il martirio di S. Febronia", "S. Rosalia", 
"S. Antonio di Padova" e "S. Antonio abate" datato 6 dicembre 1733. Cita D. 
Privitera ("Elenco delle pitture pregevoli esistenti nelle chiese di Catania", ms. 
del terzo decennio del XIX sec., Biblioteca Universitaria di Catania ai ss. Ms. 
Vent. I 91, f. 37, nota 10) nell’analisi delle affinità dei caratteri formali, delle 

Giudizio
critico

Menziona rapidamente le tele eseguite per la Cattedrale catanese volute da 
monsignor Pietro Galletti, che data al 1730-33. 
Afferma che "il carattere prettamente devozionale di questi soggetti raffredda 
sensibilmente la vena narrativa e sottilmente evocatrice del Borremans".

Confronta il dipinto con la grande pala d'altare della chiesa del convento dei 
Cappuccini di Pettineo (ME), raffigurante la "Madonna degli angeli con san 
Francesco, santa Chiara e un santo francescano", inedito, che ipotizza coevo e 
che in questa sede attribuisce al Borremans sulla base di raffronti stilistici.

Cita la committenza dei dipinti per la cattedrale catanese da parte 
dell'arcivescovo Galletti. Riferisce l'ipotesi di Di Marzo relativa all'iter 
cronologico dei rapporti tra Borremans e il prelato, iniziati dopo il 1720 a 
seguito della decorazione della cattedrale di Caltanissetta e proseguiti nel '23 con 
i lavori di decorazione della chiesa del monastero della Pietà di Palermo, di cui 
era badessa suor Vincenza Maria, sorella del Galletti. Ipotizza l’arrivo di 
Borremans a Catania intorno al 1730 e menziona il documento relativo alla 
consegna delle quattro tele raffiguranti "Il martirio di S. Febronia", "S. Rosalia", 
"S. Antonio di Padova" e "S. Antonio abate" datato 6 dicembre 1733. Cita D. 
Privitera ("Elenco delle pitture pregevoli esistenti nelle chiese di Catania", ms. 
del terzo decennio del XIX sec., Biblioteca Universitaria di Catania ai ss. Ms. 
Vent. I 91, f. 37, nota 10) nell’analisi delle affinità dei caratteri formali, delle 
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soluzioni compositive e delle caratteristiche peculiari della pittura dell’artista 
anversate, che riscontra nelle quattro tele. Segnala anche un documento 
conservato presso l’Archivio Mensa Vescovile di Catania (carp. 234, fasc. 3) 
datato 24 marzo 1738, che attesta la volontà di commissionare al Borremans 
degli affreschi e delle dorature della volta maggiore del Duomo.

soluzioni compositive e delle caratteristiche peculiari della pittura dell’artista 
anversate, che riscontra nelle quattro tele. Segnala anche un documento 
conservato presso l’Archivio Mensa Vescovile di Catania (carp. 234, fasc. 3) 
datato 24 marzo 1738, che attesta la volontà di commissionare al Borremans 
degli affreschi e delle dorature della volta maggiore del Duomo.
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Ubicazione 
origine

S. ANTONIO ABBATE IN ESTASI

Borremans Guglielmo

olio su tela

Catania

post 1730

Cattedrale

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

41Pagg.

Segnala la scritta "B.P.A.NO 1730" e scioglie la sigla "cioè BORREMANS 
PINSE ANNO 1730". E' presente lo stemma di casa Galletti.

Giudizio
critico

Le arti in Sicilia nel Settecento, Studi in memoria di Maria Accascina

Barbera Gioacchino

1985

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

411-425 e in part. 413-414Pagg.

Riferisce il giudizio di Gioacchino Di Marzo e ipotizza un contatto tra il Galletti 
e Borremans già ai tempi degli affrreschi per il Duomo di Caltanissetta 
(terminati nel 1720). Giustifica la preferenza accordata da questi all'artista 
ricordando le commissioni palermitane da parte della sorella di Galletti, suor 
Vincenza Maria Galletti, badessa del monastero della Pietà.
Ipotizza una datazione tra il 1730 e il 1732 per il dipinto che mostra caratteri 
semplificati rispetto alla versione precedente realizzata per i Cappuccini di 
Buccheri. Le tonalità sono cupe e dense e la tela si discosta dai festosi partiti 
cromatici tipici della produzione del Borremans.

Giudizio
critico

Segnala la scritta "B.P.A.NO 1730" e scioglie la sigla "cioè BORREMANS 
PINSE ANNO 1730". E' presente lo stemma di casa Galletti.

Riferisce il giudizio di Gioacchino Di Marzo e ipotizza un contatto tra il Galletti 
e Borremans già ai tempi degli affrreschi per il Duomo di Caltanissetta (terminati 
nel 1720). Giustifica la preferenza accordata da questi all'artista ricordando le 
commissioni palermitane da parte della sorella di Galletti, suor Vincenza Maria 
Galletti, badessa del monastero della Pietà. 
Ipotizza una datazione tra il 1730 e il 1732 per il dipinto che mostra caratteri 
semplificati rispetto alla versione precedente realizzata per i Cappuccini di 
Buccheri. Le tonalità sono cupe e dense e la tela si discosta dai festosi partiti 
cromatici tipici della produzione del Borremans.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18, figg. 72Pagg.

Menziona rapidamente le tele eseguite per la Cattedrale catanese volute da 
monsignor Pietro Galletti, che data al 1730-33.
Afferma che "il carattere prettamente devozionale di questi soggetti raffredda 
sensibilmente la vena narrativa e sottilmente evocatrice del Borremans".

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

156Pagg.

Cita rapidamente il dipinto di Borremans che data genericamente al XVIII 
secolo.

Giudizio
critico

Una pala d'altare di Guglielmo Borremans ritrovata, in Ottant'anni di un Maestro, 
Omaggio a Ferdinando Bologna

Barbera Gioacchino

2006 vol. II

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

589-593Pagg.

Confronta il dipinto con la grande pala d'altare della chiesa del convento dei 
Cappuccini di Pettineo (ME), raffigurante la "Madonna degli angeli con san 
Francesco, santa Chiara e un santo francescano", inedito, che ipotizza coevo e 
che in questa sede attribuisce al Borremans sulla base di raffronti stilistici.

Giudizio
critico

Menziona rapidamente le tele eseguite per la Cattedrale catanese volute da 
monsignor Pietro Galletti, che data al 1730-33. 
Afferma che "il carattere prettamente devozionale di questi soggetti raffredda 
sensibilmente la vena narrativa e sottilmente evocatrice del Borremans".

Cita rapidamente il dipinto di Borremans che data genericamente al XVIII
secolo.

Confronta il dipinto con la grande pala d'altare della chiesa del convento dei 
Cappuccini di Pettineo (ME), raffigurante la "Madonna degli angeli con san 
Francesco, santa Chiara e un santo francescano", inedito, che ipotizza coevo e 
che in questa sede attribuisce al Borremans sulla base di raffronti stilistici.
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Le immagini sacre e le opere d’arte decorativa tra fonti e committenti, in La Cattedrale 
di Catania

Vitella Maurizio

2009

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

171-201Pagg.

Cita la committenza dei dipinti per la cattedrale catanese da parte 
dell'arcivescovo Galletti. Riferisce l'ipotesi di Di Marzo relativa all'iter 
cronologico dei rapporti tra Borremans e il prelato, iniziati dopo il 1720 a 
seguito della decorazione della cattedrale di Caltanissetta e proseguiti nel '23 con 
i lavori di decorazione della chiesa del monastero della Pietà di Palermo, di cui 
era badessa suor Vincenza Maria, sorella del Galletti. Ipotizza l’arrivo di 
Borremans a Catania intorno al 1730 e menziona il documento relativo alla 
consegna delle quattro tele raffiguranti "Il martirio di S. Febronia", "S. Rosalia", 
"S. Antonio di Padova" e "S. Antonio abate" datato 6 dicembre 1733. Cita D. 
Privitera ("Elenco delle pitture pregevoli esistenti nelle chiese di Catania", ms. 
del terzo decennio del XIX sec., Biblioteca Universitaria di Catania ai ss. Ms. 
Vent. I 91, f. 37, nota 10) nell’analisi delle affinità dei caratteri formali, delle 
soluzioni compositive e delle caratteristiche peculiari della pittura dell’artista 
anversate, che riscontra nelle quattro tele. Segnala anche un documento 
conservato presso l’Archivio Mensa Vescovile di Catania (carp. 234, fasc. 3) 
datato 24 marzo 1738, che attesta la volontà di commissionare al Borremans 
degli affreschi e delle dorature della volta maggiore del Duomo.

Giudizio
critico

Cita la committenza dei dipinti per la cattedrale catanese da parte 
dell'arcivescovo Galletti. Riferisce l'ipotesi di Di Marzo relativa all'iter 
cronologico dei rapporti tra Borremans e il prelato, iniziati dopo il 1720 a 
seguito della decorazione della cattedrale di Caltanissetta e proseguiti nel '23 con 
i lavori di decorazione della chiesa del monastero della Pietà di Palermo, di cui 
era badessa suor Vincenza Maria, sorella del Galletti. Ipotizza l’arrivo di 
Borremans a Catania intorno al 1730 e menziona il documento relativo alla 
consegna delle quattro tele raffiguranti "Il martirio di S. Febronia", "S. Rosalia", 
"S. Antonio di Padova" e "S. Antonio abate" datato 6 dicembre 1733. Cita D. 
Privitera ("Elenco delle pitture pregevoli esistenti nelle chiese di Catania", ms. 
del terzo decennio del XIX sec., Biblioteca Universitaria di Catania ai ss. Ms. 
Vent. I 91, f. 37, nota 10) nell’analisi delle affinità dei caratteri formali, delle 
soluzioni compositive e delle caratteristiche peculiari della pittura dell’artista 
anversate, che riscontra nelle quattro tele. Segnala anche un documento 
conservato presso l’Archivio Mensa Vescovile di Catania (carp. 234, fasc. 3) 
datato 24 marzo 1738, che attesta la volontà di commissionare al Borremans 
degli affreschi e delle dorature della volta maggiore del Duomo.
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Ubicazione 
origine

S. BENEDETTO

Borremans Guglielmo

olio su tela

Catania

Chiesa del monastero di S. Benedetto

Opera irreperibile

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

41Pagg.

Segnala il dipinto come ancora esistente alla data del 1847 e che fu sostituito 
con un altro "moderno" dal medesimo soggetto, opera di Michele Rapisardi.

Giudizio
critico

Le arti in Sicilia nel Settecento, Studi in memoria di Maria Accascina

Barbera Gioacchino

1985

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

411-425 e in part. P. 415Pagg.

Riprende Di Marzo e ricorda che il dipinto esisteva ancora nel 1847 (citato 
anche da Domenico Previtera e da Francesco Paternò Castello) e la sostituzione 
con l'opera di Michele Rapisardi, artista catanese del XIX secolo. Valuta la 
composizione come "incisiva e misurata", specie a raffronto con le opere 
realizzate per la cattedrale catanese.

Giudizio
critico

Segnala il dipinto come ancora esistente alla data del 1847 e che fu sostituito con 
un altro "moderno" dal medesimo soggetto, opera di Michele Rapisardi.

Riprende Di Marzo e ricorda che il dipinto esisteva ancora nel 1847 (citato 
anche da Domenico Previtera e da Francesco Paternò Castello) e la sostituzione 
con l'opera di Michele Rapisardi, artista catanese del XIX secolo. Valuta la 
composizione come "incisiva e misurata", specie a raffronto con le opere 
realizzate per la cattedrale catanese.
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Ubicazione 
origine

ADORAZIONE DEI PASTORI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

Sec. XVIII, 1733-34

Palazzo Arcivescovile, cappella, ex alcova, sale prospicienti la piazza della 
Cattedrale, pareti

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

41-42, 65-70, n. 2Pagg.

Rammenta l’esecuzione da parte dell’artista fiammingo nel 1733-34 su 
commissione del committente Matteo Basile; lo storico vi ritrova una 
ispirazione a modelli del Sanzio, ricordandone le opere viste dal Borremans a 
Roma; riporta Boglino ("La Sicilia Sacra", 1899 vol. II, pag. 47), che asserì 
erroneamente che l’arcivescovo Basile affidò al Borremans "le dipinture delle 
volte di più camere e che tuttora si osservano nel palazzo arcivescovile gli 
affreschi nelle maestose volte"; fa sapere anche, che la decisione di ‘rinnovare’ 
gli ambienti fu presa dal cavaliere Asmundo Paternò nel 1801, che voleva 
adottare le decorazioni al nuovo stile francese; informa che col susseguirsi degli 
arcivescovi i danni furono peggiorati, con la suddivisione degli ambienti in vani 
più piccoli e con le imbiancature.
Nel citare gli affreschi scomparsi afferma che "non si ebbe esitanza o pudore a 
cancellare e distruggere in massima parte così pregiate pitture [...] un sacrilegio 
sì grave da richiamare alla mente gl’Iconoclasti".
Rende noto che D. Guido Anichini, segretario del cardinale Lualdi, ha ritrovato 
alcuni brani pittorici sopravissuti all’opera devastatrice del cardinale Gravina. Di 
Marzo, grazie alla ricerca documentaria dell’Anichini, riesce a identificare una 
"Strage degli Innocenti", una mezza figura di "S. Marco" dipinta sopra una 
porta, un pregevole gruppo con "Gesù tentato da Satana" nell’alcova, e una 
“Disputa di Gesù coi dottori” che descrive “con al di sopra una parte 
dell’antico elegante soffitto a cassettoni oltreché nella stanza posteriore ha 
restituito al primiero stato una porticina leggiadramente dipinta con vasi di fiori, 
cui era sovrapposta una brutta tinta uniforme”, oltre che “un piccolo ma 
leggiadro paesaggio in uno scudo sottostante, mostrando, non men che altrove, 
la facilità di pennello del Borremans in quest’altro genere d’arte”. Dai 

Giudizio
critico

Rammenta l’esecuzione da parte dell’artista fiammingo nel 1733-34 su 
commissione del committente Matteo Basile; lo storico vi ritrova una ispirazione 
a modelli del Sanzio, ricordandone le opere viste dal Borremans a Roma; riporta 
Boglino ("La Sicilia Sacra", 1899 vol. II, pag. 47), che asserì erroneamente che 
l’arcivescovo Basile affidò al Borremans "le dipinture delle volte di più camere e 
che tuttora si osservano nel palazzo arcivescovile gli affreschi nelle maestose 
volte"; fa sapere anche, che la decisione di ‘rinnovare’ gli ambienti fu presa dal 
cavaliere Asmundo Paternò nel 1801, che voleva adottare le decorazioni al 
nuovo stile francese; informa che col susseguirsi degli arcivescovi i danni furono 
peggiorati, con la suddivisione degli ambienti in vani più piccoli e con le 
imbiancature. 
Nel citare gli affreschi scomparsi afferma che "non si ebbe esitanza o pudore a 
cancellare e distruggere in massima parte così pregiate pitture [...] un sacrilegio sì 
grave da richiamare alla mente gl’Iconoclasti". 
Rende noto che D. Guido Anichini, segretario del cardinale Lualdi, ha ritrovato 
alcuni brani pittorici sopravissuti all’opera devastatrice del cardinale Gravina. Di 
Marzo, grazie alla ricerca documentaria dell’Anichini, riesce a identificare una 
"Strage degli Innocenti", una mezza figura di "S. Marco" dipinta sopra una 
porta, un pregevole gruppo con "Gesù tentato da Satana" nell’alcova, e una 
“Disputa di Gesù coi dottori” che descrive “con al di sopra una parte dell’antico 
elegante soffitto a cassettoni oltreché nella stanza posteriore ha restituito al 
primiero stato una porticina leggiadramente dipinta con vasi di fiori, cui era 
sovrapposta una brutta tinta uniforme”, oltre che “un piccolo ma leggiadro 
paesaggio in uno scudo sottostante, mostrando, non men che altrove, la facilità 
di pennello del Borremans in quest’altro genere d’arte”. Dai documenti ritrovati 
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documenti ritrovati Di Marzo deduce che doveva trovarsi anche “un gran 
quadro di S. Matteo, ossia della sua Vocazione dal telonio all’apostolato. Il qual 
soggetto al certo era stato espressamente voluto dall’arcivescovo Basile in onore 
del Santo, di cui egli portava il nome” del quale però non ha potuto rinvenire 
alcuna traccia. 
Nell'analisi delle opere sottolinea che "l'invenzione vi promana in tutto dalla 
mente del valoroso artefice, che, per non ribellarsi al gusto del tempo, non 
perciò si discosta dalla vivente natura ed anzi ne nobilita e rende più grate le 
forme, animandole col sentire dell'ideale bellezza".

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27Pagg.

Ricorda che al Palazzo Arcivescovile l’interno settecentesco conserva una sala 
con affreschi di G. Borremans del 1733-34.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

26-29Pagg.

Riferisce della decorazione delle sale dell’Arcivescovado di cui indica  la data di 
esecuzione: 1733-34; ne rammenta la commissione da parte dell’arcivescovo 
napoletano Matteo Basile; fa sapere che rimane oggi la decorazione della 
cappella con  l’Adorazione dei Pastori e la Fuga in Egitto, la cui scena 
principale, è incentrata sui toni chiari uniti da un sottile tono azzurrino; i 
personaggi hanno movenze aggraziate, in una ricercata semplicità; il linguaggio 
marattesco è stemperato in una gamma di tinte chiare e velate di luce; descrive 
le soluzioni formali come aggraziate e leziose, le pose contenute ma 
uniformemente espressive.

Giudizio
critico

Di Marzo deduce che doveva trovarsi anche “un gran quadro di S. Matteo, ossia 
della sua Vocazione dal telonio all’apostolato. Il qual soggetto al certo era stato 
espressamente voluto dall’arcivescovo Basile in onore del Santo, di cui egli 
portava il nome” del quale però non ha potuto rinvenire alcuna traccia.  
Nell'analisi delle opere sottolinea che "l'invenzione vi promana in tutto dalla 
mente del valoroso artefice, che, per non ribellarsi al gusto del tempo, non 
perciò si discosta dalla vivente natura ed anzi ne nobilita e rende più grate le 
forme, animandole col sentire dell'ideale bellezza".

Ricorda che al Palazzo Arcivescovile l’interno settecentesco conserva una sala 
con affreschi di G. Borremans del 1733-34.

Riferisce della decorazione delle sale dell’Arcivescovado di cui indica  la data di 
esecuzione: 1733-34; ne rammenta la commissione da parte dell’arcivescovo 
napoletano Matteo Basile; fa sapere che rimane oggi la decorazione della 
cappella con  l’Adorazione dei Pastori e la Fuga in Egitto, la cui scena principale, 
è incentrata sui toni chiari uniti da un sottile tono azzurrino; i personaggi hanno 
movenze aggraziate, in una ricercata semplicità; il linguaggio marattesco è 
stemperato in una gamma di tinte chiare e velate di luce; descrive le soluzioni 
formali come aggraziate e leziose, le pose contenute ma uniformemente
espressive.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

pagg. 43-46, figg. 36-37-38, tav. XXV, 10Pagg.

Informa delle commissioni al Borremans da parte dell’arcivescovo Matteo 
Basile; definisce l’opera notevole, nonostante oggi ne restino solo poche tracce.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Segnala nella cappella dell’Arcivescovado gli affreschi dell’artista, di cui chiarisce 
il soggetto.

Giudizio
critico

palazzo Arcivescovile, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di Palermo e 
Monreale

Prescia Renata e Ferruzza Maria Lucia

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

325-326Pagg.

Rammentano la commissione al Borremans del 1733-34 per questi affreschi, 
ritenuti tra i capolavori del maestro fiammingo; sottolineano come i dipinti 
siano stati molto manomessi in seguito alle trasformazioni del palazzo, 
ricordando i temi in oggetto, gli unici superstiti.

Giudizio
critico

Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima Rassegna Nazionale del Sacro 
nell’Arte Contemporanea

Calvesi Maurizio

1976

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

XIIIPagg.

Informa delle commissioni al Borremans da parte dell’arcivescovo Matteo 
Basile; definisce l’opera notevole, nonostante oggi ne restino solo poche tracce.

Segnala nella cappella dell’Arcivescovado gli affreschi dell’artista, di cui chiarisce 
il soggetto.

Rammentano la commissione al Borremans del 1733-34 per questi affreschi, 
ritenuti tra i capolavori del maestro fiammingo; sottolineano come i dipinti siano 
stati molto manomessi in seguito alle trasformazioni del palazzo, ricordando i 
temi in oggetto, gli unici superstiti.
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Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".

Giudizio
critico

Il Borremans e il ciclo della Natività nel Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Il 
Natale nel Presepe artistico

Guttilla Mariny

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-33Pagg.

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la "gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la "Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
"qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina" e che "l’inserimento dei "Profeti" attraverso 
l’annuncio del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come 
raccomandava la propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la 
Controriforma [e] il richiamo alle profezie veterotestamentarie da parte della 
committenza religiosa tendeva a sottolineare visivamente e concettualmente la 
continuità storico-ideologica tra Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le 
prerogative dell’ortodossia cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, 
depositaria ab antiquo della legge divina". In seguito, (1999, cfr. infra), aggiunge 
ulteriori particolari alla descrizione della decorazione a fresco, riscontrando 
nelle pitture del Borremans cospicue tracce delle esperienze cromatiche della 

Giudizio
critico

Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la "gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la "Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
"qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina" e che "l’inserimento dei "Profeti" attraverso l’annuncio 
del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come raccomandava la 
propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la Controriforma [e] il richiamo 
alle profezie veterotestamentarie da parte della committenza religiosa tendeva a 
sottolineare visivamente e concettualmente la continuità storico-ideologica tra 
Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le prerogative dell’ortodossia 
cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, depositaria ab antiquo della legge 
divina". In seguito, (1999, cfr. infra), aggiunge ulteriori particolari alla 
descrizione della decorazione a fresco, riscontrando nelle pitture del Borremans 
cospicue tracce delle esperienze cromatiche della tradizione napoletana; 
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tradizione napoletana; conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle 
alterazioni subite dai dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti 
dall’ufficio tecnico della Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.

Note storiche sul palazzo arcivescovile, in Ex sacris imaginibus magnum fructum… 
Capolavori d’Arte al Museo Diocesano

Viscuso Teresa

1998

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

143Pagg.

Ricorda che l’incarico di affrescare l’appartamento che si affaccia sull’attuale via 
Matteo Bonello fu dato al Borremans su iniziativa dell’arcivescovo M. Basile; dà 
notizia dei rifacimenti ottocenteschi in cui andarono perduti gran parte degli 
affreschi, tranne quelli della Cappella, che è rimasta integra e che mantiene 
ancora in tutto il suo smagliante splendore la decorazione eseguita dal pittore 
fiammingo tra il 1733 e il 1734; li valuta come uno dei momenti più alti della 
produzione del Borremans; ricorda i soggetti della decorazione, e trova nelle 
figure dei profeti soggetti tutti pervasi da un brio narrativo e da una luminosa 
coloristica che immediatamente denunciano la formazione napoletana di base 
del Borremans.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Relativamente al ciclo decorativo scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di 
Maria in Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le 
numerose coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai 
significati allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto 
sacro. Ivi è palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di 
retorici riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la 
pittura regionale sacra".

Giudizio
critico

conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle alterazioni subite dai 
dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti dall’ufficio tecnico della 
Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.

Ricorda che l’incarico di affrescare l’appartamento che si affaccia sull’attuale via 
Matteo Bonello fu dato al Borremans su iniziativa dell’arcivescovo M. Basile; dà 
notizia dei rifacimenti ottocenteschi in cui andarono perduti gran parte degli 
affreschi, tranne quelli della Cappella, che è rimasta integra e che mantiene 
ancora in tutto il suo smagliante splendore la decorazione eseguita dal pittore 
fiammingo tra il 1733 e il 1734; li valuta come uno dei momenti più alti della 
produzione del Borremans; ricorda i soggetti della decorazione, e trova nelle 
figure dei profeti soggetti tutti pervasi da un brio narrativo e da una luminosa 
coloristica che immediatamente denunciano la formazione napoletana di base 
del Borremans.

Relativamente al ciclo decorativo scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di 
Maria in Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le 
numerose coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai 
significati allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto 
sacro. Ivi è palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di 
retorici riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la 
pittura regionale sacra".
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La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

La decorazione al tempo dell'arcivescovo Pietro Gravina (1816-1830), in Museo 
Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a cantiere aperto

Bongiovanni Gaetano

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31-35Pagg.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con 
quello per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice 
locale e romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

464Pagg.

Evidenzia le suggestioni solimenesche nella solidità costruttiva delle forme. 
Riscontra affinità con le due tele dipinte per la chiesa di S. Chiara a Palermo, 
datate 1735 e non menzionate da Di Marzo.

Giudizio
critico

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con quello 
per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice locale e 
romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Evidenzia le suggestioni solimenesche nella solidità costruttiva delle forme. 
Riscontra affinità con le due tele dipinte per la chiesa di S. Chiara a Palermo, 
datate 1735 e non menzionate da Di Marzo.
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La fabbrica del Palazzo, in Arti decorative nel Museo Diocesano di Palermo - Dalla 
città al museo dal museo alla città

Garufi Roberto

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

149Pagg.

Informa della commissione da parte dell'arcivescovo Basile al Borremans e della 
partecipazione di Gaspare Fumagalli alla decorazione della cappella attigua al 
torrione e delle sale del piano nobile prospicienti il piano della Cattedrale.

Giudizio
critico

Arte e restauro nella decorazione a fresco del Palazzo Arcivescovile di Palermo, in 
Arti decorative nel Museo Diocesano di Palermo - Dalla città al museo dal museo alla 
città

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23-39Pagg.

Ricostruisce le vicende relative alla realizzazione degli apparati decorativi del 
palazzo e le successive modifiche. Dopo attenta analisi delle opere, dettaglia la 
descrizione degli affreschi di Borremans superstiti e conferma le ipotesi 
avanzate da Di Marzo e ancora prima da Mongitore.

Giudizio
critico

Un quadraturista romano: Gaspare Fumagalli (1720-1778), in Sul carro di Tespi. 
Studi di Storia dell’Arte per Maurizio Calvesi

Mazzola Maria Giuseppina

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

201-210 e in part. 206Pagg.

Relativamente all'opera di Gaspare Fumagalli scrive:  "[...] né a lui può attribuirsi 
la decorazione datata 1733-35 della cappella Borremans a Palazzo 
Arcivescovile".

Giudizio
critico

Informa della commissione da parte dell'arcivescovo Basile al Borremans e della 
partecipazione di Gaspare Fumagalli alla decorazione della cappella attigua al 
torrione e delle sale del piano nobile prospicienti il piano della Cattedrale.

Ricostruisce le vicende relative alla realizzazione degli apparati decorativi del 
palazzo e le successive modifiche. Dopo attenta analisi delle opere, dettaglia la 
descrizione degli affreschi di Borremans superstiti e conferma le ipotesi avanzate 
da Di Marzo e ancora prima da Mongitore.

Relativamente all'opera di Gaspare Fumagalli scrive:  "[...] né a lui può attribuirsi 
la decorazione datata 1733-35 della cappella Borremans a Palazzo
Arcivescovile".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

358 

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Menziona il ciclo decorativo del palazzo arcivescovile di Palermo, insieme 
all'"Incoronazione della Vergine" di Alcamo, in merito all'aspetto di notevole 
rilevanza attinenete ai significati allegorici delle decorazioni pittoriche 
settecentesche di contenuto sacro. Contenuti significanti, cui Borremans 
partecipò in modo particolarmente considerevole.

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

In merito alla decorazione ad affresco realizzata dal pittore fiammingo, scrive: 
"gli affreschi di queste sale e della cappella in fondo, furono eseguiti da 
Guglielmo Borremans con 'Fatti della vita di Cristo' su un complesso 
decorativo con paesaggi, architetture e grisailles, eseguito da Gaspare Fumagalli. 
Un rifacimento del 1816 ha mutato l'aspetto di molte sale, pertanto sono oggi 
riconducibili al Borremans solo gli affreschi della cappella con 'Storie di Profeti', 
l''Adorazione dei pastori' ed il 'Sogno di Giuseppe'".

Giudizio
critico

Arti minori nel museo diocesano di Palermo, in "Quaderni dell'Archivio fotografico 
delle Arti minori in Sicilia"

Di Natale Maria Concetta

1986 n. 3

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Menziona le sale affrescate dal Borremans nell'ambito dei lavori di 
adeguamento del Palazzo per la destinazione museale. Riferisce quanto 
affermato da Calvesi (cfr. Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima 
Rassegna Nazionale del Sacro nell’Arte Contemporanea, 1976, infra).

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo del palazzo arcivescovile di Palermo, insieme 
all'"Incoronazione della Vergine" di Alcamo, in merito all'aspetto di notevole 
rilevanza attinenete ai significati allegorici delle decorazioni pittoriche 
settecentesche di contenuto sacro. Contenuti significanti, cui Borremans 
partecipò in modo particolarmente considerevole.

In merito alla decorazione ad affresco realizzata dal pittore fiammingo, scrive: 
"gli affreschi di queste sale e della cappella in fondo, furono eseguiti da 
Guglielmo Borremans con 'Fatti della vita di Cristo' su un complesso decorativo 
con paesaggi, architetture e grisailles, eseguito da Gaspare Fumagalli. Un 
rifacimento del 1816 ha mutato l'aspetto di molte sale, pertanto sono oggi 
riconducibili al Borremans solo gli affreschi della cappella con 'Storie di Profeti', 
l''Adorazione dei pastori' ed il 'Sogno di Giuseppe'".

Menziona le sale affrescate dal Borremans nell'ambito dei lavori di adeguamento 
del Palazzo per la destinazione museale. Riferisce quanto affermato da Calvesi 
(cfr. Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima Rassegna Nazionale del Sacro 
nell’Arte Contemporanea, 1976, infra).
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Il Presepe di Vito D'Anna, in Il Natale nel Presepe artistico

Di Natale Maria Concetta

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17-25Pagg.

Cita gli affreschi di Borremans nel Palazzo Arcivescovile quale fonte di 
ispirazione di Vito D'Anna per la realizzazione del suo "Presepe".

Giudizio
critico

Cita gli affreschi di Borremans nel Palazzo Arcivescovile quale fonte di 
ispirazione di Vito D'Anna per la realizzazione del suo "Presepe".
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Ubicazione 
origine

FUGA IN EGITTO

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

Sec. XVIII, 1733-34

Palazzo Arcivescovile, cappella, ex alcova, sale prospicienti la piazza della 
Cattedrale, pareti

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

41-42, 65-70, n. 2Pagg.

Rammenta l’esecuzione da parte dell’artista fiammingo nel 1733-34 su 
commissione del committente Matteo Basile; lo storico vi ritrova una 
ispirazione a modelli del Sanzio, ricordandone le opere viste dal Borremans a 
Roma; riporta Boglino ("La Sicilia Sacra", 1899 vol. II, pag. 47), che asserì 
erroneamente che l’arcivescovo Basile affidò al Borremans "le dipinture delle 
volte di più camere e che tuttora si osservano nel palazzo arcivescovile gli 
affreschi nelle maestose volte"; fa sapere anche, che la decisione di ‘rinnovare’ 
gli ambienti fu presa dal cavaliere Asmundo Paternò nel 1801, che voleva 
adottare le decorazioni al nuovo stile francese; informa che col susseguirsi degli 
arcivescovi i danni furono peggiorati, con la suddivisione degli ambienti in vani 
più piccoli e con le imbiancature.
Nel citare gli affreschi scomparsi afferma che "non si ebbe esitanza o pudore a 
cancellare e distruggere in massima parte così pregiate pitture [...] un sacrilegio 
sì grave da richiamare alla mente gl’Iconoclasti".
Rende noto che D. Guido Anichini, segretario del cardinale Lualdi, ha ritrovato 
alcuni brani pittorici sopravissuti all’opera devastatrice del cardinale Gravina. Di 
Marzo, grazie alla ricerca documentaria dell’Anichini, riesce a identificare una 
"Strage degli Innocenti", una mezza figura di "S. Marco" dipinta sopra una 
porta, un pregevole gruppo con "Gesù tentato da Satana" nell’alcova, e una 
“Disputa di Gesù coi dottori” che descrive “con al di sopra una parte 
dell’antico elegante soffitto a cassettoni oltreché nella stanza posteriore ha 
restituito al primiero stato una porticina leggiadramente dipinta con vasi di fiori, 
cui era sovrapposta una brutta tinta uniforme”, oltre che “un piccolo ma 
leggiadro paesaggio in uno scudo sottostante, mostrando, non men che altrove, 
la facilità di pennello del Borremans in quest’altro genere d’arte”. Dai 

Giudizio
critico

Rammenta l’esecuzione da parte dell’artista fiammingo nel 1733-34 su 
commissione del committente Matteo Basile; lo storico vi ritrova una ispirazione 
a modelli del Sanzio, ricordandone le opere viste dal Borremans a Roma; riporta 
Boglino ("La Sicilia Sacra", 1899 vol. II, pag. 47), che asserì erroneamente che 
l’arcivescovo Basile affidò al Borremans "le dipinture delle volte di più camere e 
che tuttora si osservano nel palazzo arcivescovile gli affreschi nelle maestose 
volte"; fa sapere anche, che la decisione di ‘rinnovare’ gli ambienti fu presa dal 
cavaliere Asmundo Paternò nel 1801, che voleva adottare le decorazioni al 
nuovo stile francese; informa che col susseguirsi degli arcivescovi i danni furono 
peggiorati, con la suddivisione degli ambienti in vani più piccoli e con le 
imbiancature. 
Nel citare gli affreschi scomparsi afferma che "non si ebbe esitanza o pudore a 
cancellare e distruggere in massima parte così pregiate pitture [...] un sacrilegio sì 
grave da richiamare alla mente gl’Iconoclasti". 
Rende noto che D. Guido Anichini, segretario del cardinale Lualdi, ha ritrovato 
alcuni brani pittorici sopravissuti all’opera devastatrice del cardinale Gravina. Di 
Marzo, grazie alla ricerca documentaria dell’Anichini, riesce a identificare una 
"Strage degli Innocenti", una mezza figura di "S. Marco" dipinta sopra una 
porta, un pregevole gruppo con "Gesù tentato da Satana" nell’alcova, e una 
“Disputa di Gesù coi dottori” che descrive “con al di sopra una parte dell’antico 
elegante soffitto a cassettoni oltreché nella stanza posteriore ha restituito al 
primiero stato una porticina leggiadramente dipinta con vasi di fiori, cui era 
sovrapposta una brutta tinta uniforme”, oltre che “un piccolo ma leggiadro 
paesaggio in uno scudo sottostante, mostrando, non men che altrove, la facilità 
di pennello del Borremans in quest’altro genere d’arte”. Dai documenti ritrovati 
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documenti ritrovati Di Marzo deduce che doveva trovarsi anche “un gran 
quadro di S. Matteo, ossia della sua Vocazione dal telonio all’apostolato. Il qual 
soggetto al certo era stato espressamente voluto dall’arcivescovo Basile in onore 
del Santo, di cui egli portava il nome” del quale però non ha potuto rinvenire 
alcuna traccia. 
Nell'analisi delle opere sottolinea che "l'invenzione vi promana in tutto dalla 
mente del valoroso artefice, che, per non ribellarsi al gusto del tempo, non 
perciò si discosta dalla vivente natura ed anzi ne nobilita e rende più grate le 
forme, animandole col sentire dell'ideale bellezza".
Pubblica la riproduzione del dipinto col sottostante stemma dell'arcivescovo 
Basile.

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27Pagg.

Ricorda che al Palazzo Arcivescovile l’interno settecentesco conserva una sala 
con affreschi di G. Borremans del 1733-34.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

26-29Pagg.

Riferisce della decorazione delle sale dell’Arcivescovado di cui indica  la data di 
esecuzione: 1733-34; ne rammenta la commissione da parte dell’arcivescovo 
napoletano Matteo Basile; fa sapere che rimane oggi la decorazione della 
cappella con  l’Adorazione dei Pastori e la Fuga in Egitto, la cui scena 
principale, è incentrata sui toni chiari uniti da un sottile tono azzurrino; i 
personaggi hanno movenze aggraziate, in una ricercata semplicità; il linguaggio 
marattesco è stemperato in una gamma di tinte chiare e velate di luce; descrive 
le soluzioni formali come aggraziate e leziose, le pose contenute ma 
uniformemente espressive.

Giudizio
critico

Di Marzo deduce che doveva trovarsi anche “un gran quadro di S. Matteo, ossia 
della sua Vocazione dal telonio all’apostolato. Il qual soggetto al certo era stato 
espressamente voluto dall’arcivescovo Basile in onore del Santo, di cui egli 
portava il nome” del quale però non ha potuto rinvenire alcuna traccia.  
Nell'analisi delle opere sottolinea che "l'invenzione vi promana in tutto dalla 
mente del valoroso artefice, che, per non ribellarsi al gusto del tempo, non 
perciò si discosta dalla vivente natura ed anzi ne nobilita e rende più grate le 
forme, animandole col sentire dell'ideale bellezza". 
Pubblica la riproduzione del dipinto col sottostante stemma dell'arcivescovo
Basile.

Ricorda che al Palazzo Arcivescovile l’interno settecentesco conserva una sala 
con affreschi di G. Borremans del 1733-34.

Riferisce della decorazione delle sale dell’Arcivescovado di cui indica  la data di 
esecuzione: 1733-34; ne rammenta la commissione da parte dell’arcivescovo 
napoletano Matteo Basile; fa sapere che rimane oggi la decorazione della 
cappella con  l’Adorazione dei Pastori e la Fuga in Egitto, la cui scena principale, 
è incentrata sui toni chiari uniti da un sottile tono azzurrino; i personaggi hanno 
movenze aggraziate, in una ricercata semplicità; il linguaggio marattesco è 
stemperato in una gamma di tinte chiare e velate di luce; descrive le soluzioni 
formali come aggraziate e leziose, le pose contenute ma uniformemente
espressive.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

pagg. 43-44-45-46, figg. 36-37-38, tav. XXV, 10Pagg.

Informa delle commissioni al Borremans da parte dell’arcivescovo Matteo 
Basile; definisce l’opera notevole, nonostante oggi ne restino solo poche tracce.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Segnala nella cappella dell’Arcivescovado gli affreschi dell’artista, di cui chiarisce 
il soggetto.

Giudizio
critico

Palazzo Arcivescovile, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di Palermo e 
Monreale

Prescia Renata e Ferruzza Maria Lucia

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

325-326Pagg.

Rammentano la commissione al Borremans del 1733-34 per questi affreschi, 
ritenuti tra i capolavori del maestro fiammingo; sottolineano come i dipinti 
siano stati molto manomessi in seguito alle trasformazioni del palazzo, 
ricordando i temi in oggetto, gli unici superstiti.

Giudizio
critico

Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima Rassegna Nazionale del Sacro 
nell’Arte Contemporanea

Calvesi Maurizio

1976

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

XIIIPagg.

Informa delle commissioni al Borremans da parte dell’arcivescovo Matteo 
Basile; definisce l’opera notevole, nonostante oggi ne restino solo poche tracce.

Segnala nella cappella dell’Arcivescovado gli affreschi dell’artista, di cui chiarisce 
il soggetto.

Rammentano la commissione al Borremans del 1733-34 per questi affreschi, 
ritenuti tra i capolavori del maestro fiammingo; sottolineano come i dipinti siano 
stati molto manomessi in seguito alle trasformazioni del palazzo, ricordando i 
temi in oggetto, gli unici superstiti.
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Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".

Giudizio
critico

Il Borremans e il ciclo della Natività nel Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Il 
Natale nel Presepe artistico

Guttilla Mariny

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-33Pagg.

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la "gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la "Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
"qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina" e che "l’inserimento dei "Profeti" attraverso 
l’annuncio del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come 
raccomandava la propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la 
Controriforma [e] il richiamo alle profezie veterotestamentarie da parte della 
committenza religiosa tendeva a sottolineare visivamente e concettualmente la 
continuità storico-ideologica tra Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le 
prerogative dell’ortodossia cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, 
depositaria ab antiquo della legge divina". In seguito, (1999, cfr. infra), aggiunge 
ulteriori particolari alla descrizione della decorazione a fresco, riscontrando 
nelle pitture del Borremans cospicue tracce delle esperienze cromatiche della 

Giudizio
critico

Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la "gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la "Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
"qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina" e che "l’inserimento dei "Profeti" attraverso l’annuncio 
del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come raccomandava la 
propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la Controriforma [e] il richiamo 
alle profezie veterotestamentarie da parte della committenza religiosa tendeva a 
sottolineare visivamente e concettualmente la continuità storico-ideologica tra 
Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le prerogative dell’ortodossia 
cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, depositaria ab antiquo della legge 
divina". In seguito, (1999, cfr. infra), aggiunge ulteriori particolari alla 
descrizione della decorazione a fresco, riscontrando nelle pitture del Borremans 
cospicue tracce delle esperienze cromatiche della tradizione napoletana; 
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tradizione napoletana; conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle 
alterazioni subite dai dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti 
dall’ufficio tecnico della Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.

Note storiche sul palazzo arcivescovile, in Ex sacris imaginibus magnum fructum… 
Capolavori d’Arte al Museo Diocesano

Viscuso Teresa

1998

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

143Pagg.

Ricorda che l’incarico di affrescare l’appartamento che si affaccia sull’attuale via 
Matteo Bonello fu dato al Borremans su iniziativa dell’arcivescovo M. Basile; dà 
notizia dei rifacimenti ottocenteschi in cui andarono perduti gran parte degli 
affreschi, tranne quelli della Cappella, che è rimasta integra e che mantiene 
ancora in tutto il suo smagliante splendore la decorazione eseguita dal pittore 
fiammingo tra il 1733 e il 1734; li valuta come uno dei momenti più alti della 
produzione del Borremans; ricorda i soggetti della decorazione, e trova nelle 
figure dei profeti soggetti tutti pervasi da un brio narrativo e da una luminosa 
coloristica che immediatamente denunciano la formazione napoletana di base 
del Borremans.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Relativamente al ciclo decorativo scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di 
Maria in Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le 
numerose coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai 
significati allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto 
sacro. Ivi è palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di 
retorici riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la 
pittura regionale sacra".

Giudizio
critico

conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle alterazioni subite dai 
dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti dall’ufficio tecnico della 
Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.

Ricorda che l’incarico di affrescare l’appartamento che si affaccia sull’attuale via 
Matteo Bonello fu dato al Borremans su iniziativa dell’arcivescovo M. Basile; dà 
notizia dei rifacimenti ottocenteschi in cui andarono perduti gran parte degli 
affreschi, tranne quelli della Cappella, che è rimasta integra e che mantiene 
ancora in tutto il suo smagliante splendore la decorazione eseguita dal pittore 
fiammingo tra il 1733 e il 1734; li valuta come uno dei momenti più alti della 
produzione del Borremans; ricorda i soggetti della decorazione, e trova nelle 
figure dei profeti soggetti tutti pervasi da un brio narrativo e da una luminosa 
coloristica che immediatamente denunciano la formazione napoletana di base 
del Borremans.

Relativamente al ciclo decorativo scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di 
Maria in Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le 
numerose coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai 
significati allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto 
sacro. Ivi è palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di 
retorici riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la 
pittura regionale sacra".
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La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

La decorazione al tempo dell'arcivescovo Pietro Gravina (1816-1830), in Museo 
Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a cantiere aperto

Bongiovanni Gaetano

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31-35Pagg.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con 
quello per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice 
locale e romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

464Pagg.

Evidenzia le suggestioni solimenesche nella solidità costruttiva delle forme. 
Riscontra affinità con le due tele dipinte per la chiesa di S. Chiara a Palermo, 
datate 1735 e non menzionate da Di Marzo.

Giudizio
critico

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con quello 
per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice locale e 
romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Evidenzia le suggestioni solimenesche nella solidità costruttiva delle forme. 
Riscontra affinità con le due tele dipinte per la chiesa di S. Chiara a Palermo, 
datate 1735 e non menzionate da Di Marzo.
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La fabbrica del Palazzo, in Arti decorative nel Museo Diocesano di Palermo - Dalla 
città al museo dal museo alla città

Garufi Roberto

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

149Pagg.

Informa della commissione da parte dell'arcivescovo Basile al Borremans e della 
partecipazione di Gaspare Fumagalli alla decorazione della cappella attigua al 
torrione e delle sale del piano nobile prospicienti il piano della Cattedrale.

Giudizio
critico

Arte e restauro nella decorazione a fresco del Palazzo Arcivescovile di Palermo, in 
Arti decorative nel Museo Diocesano di Palermo - Dalla città al museo dal museo alla 
città

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23-39Pagg.

Ricostruisce le vicende relative alla realizzazione degli apparati decorativi del 
palazzo e le successive modifiche. Dopo attenta analisi delle opere, dettaglia la 
descrizione degli affreschi di Borremans superstiti e conferma le ipotesi 
avanzate da Di Marzo e ancora prima da Mongitore.

Giudizio
critico

Un quadraturista romano: Gaspare Fumagalli (1720-1778), in Sul carro di Tespi. 
Studi di Storia dell’Arte per Maurizio Calvesi

Mazzola Maria Giuseppina

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

201-210 e in part. 206Pagg.

Relativamente all'opera di Gaspare Fumagalli scrive:  "[...] né a lui può attribuirsi 
la decorazione datata 1733-35 della cappella Borremans a Palazzo 
Arcivescovile".

Giudizio
critico

Informa della commissione da parte dell'arcivescovo Basile al Borremans e della 
partecipazione di Gaspare Fumagalli alla decorazione della cappella attigua al 
torrione e delle sale del piano nobile prospicienti il piano della Cattedrale.

Ricostruisce le vicende relative alla realizzazione degli apparati decorativi del 
palazzo e le successive modifiche. Dopo attenta analisi delle opere, dettaglia la 
descrizione degli affreschi di Borremans superstiti e conferma le ipotesi avanzate 
da Di Marzo e ancora prima da Mongitore.

Relativamente all'opera di Gaspare Fumagalli scrive:  "[...] né a lui può attribuirsi 
la decorazione datata 1733-35 della cappella Borremans a Palazzo
Arcivescovile".
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Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Menziona il ciclo decorativo del palazzo arcivescovile di Palermo, insieme 
all'"Incoronazione della Vergine" di Alcamo, in merito all'aspetto di notevole 
rilevanza attinenente ai significati allegorici delle decorazioni pittoriche 
settecentesche di contenuto sacro. Contenuti pregni di significati, alla cui 
ideazione Borremans partecipò in modo particolarmente considerevole.

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

In merito alla decorazione ad affresco realizzata dal pittore fiammingo, scrive: 
"gli affreschi di queste sale e della cappella in fondo, furono eseguiti da 
Guglielmo Borremans con 'Fatti della vita di Cristo' su un complesso 
decorativo con paesaggi, architetture e grisailles, eseguito da Gaspare Fumagalli. 
Un rifacimento del 1816 ha mutato l'aspetto di molte sale, pertanto sono oggi 
riconducibili al Borremans solo gli affreschi della cappella con 'Storie di Profeti', 
l''Adorazione dei pastori' ed il 'Sogno di Giuseppe'".

Giudizio
critico

Arti minori nel museo diocesano di Palermo, in "Quaderni dell'Archivio fotografico 
delle Arti minori in Sicilia"

Di Natale Maria Concetta

1986 n. 3

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Menziona le sale affrescate dal Borremans nell'ambito dei lavori di 
adeguamento del Palazzo per la destinazione museale. Riferisce quanto 
affermato da Calvesi (cfr. Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima 
Rassegna Nazionale del Sacro nell’Arte Contemporanea, 1976, infra).

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo del palazzo arcivescovile di Palermo, insieme 
all'"Incoronazione della Vergine" di Alcamo, in merito all'aspetto di notevole 
rilevanza attinenente ai significati allegorici delle decorazioni pittoriche 
settecentesche di contenuto sacro. Contenuti pregni di significati, alla cui 
ideazione Borremans partecipò in modo particolarmente considerevole.

In merito alla decorazione ad affresco realizzata dal pittore fiammingo, scrive: 
"gli affreschi di queste sale e della cappella in fondo, furono eseguiti da 
Guglielmo Borremans con 'Fatti della vita di Cristo' su un complesso decorativo 
con paesaggi, architetture e grisailles, eseguito da Gaspare Fumagalli. Un 
rifacimento del 1816 ha mutato l'aspetto di molte sale, pertanto sono oggi 
riconducibili al Borremans solo gli affreschi della cappella con 'Storie di Profeti', 
l''Adorazione dei pastori' ed il 'Sogno di Giuseppe'".

Menziona le sale affrescate dal Borremans nell'ambito dei lavori di adeguamento 
del Palazzo per la destinazione museale. Riferisce quanto affermato da Calvesi 
(cfr. Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima Rassegna Nazionale del Sacro 
nell’Arte Contemporanea, 1976, infra).
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Il Presepe di Vito D'Anna, in Il Natale nel Presepe artistico

Di Natale Maria Concetta

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17-25Pagg.

Cita gli affreschi di Borremans nel Palazzo Arcivescovile quale fonte di 
ispirazione di Vito D'Anna per la realizzazione del suo "Presepe".

Giudizio
critico

Cita gli affreschi di Borremans nel Palazzo Arcivescovile quale fonte di 
ispirazione di Vito D'Anna per la realizzazione del suo "Presepe".
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Ubicazione 
origine

SOGNO DI GIUSEPPE

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

Sec. XVIII, 1733-34

Palazzo Arcivescovile, cappella, ex alcova, sale prospicienti la piazza della 
Cattedrale, pareti

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

41-42, 65-70, n. 2Pagg.

Rammenta l’esecuzione da parte dell’artista fiammingo nel 1733-34 su 
commissione del committente Matteo Basile; lo storico vi ritrova una 
ispirazione a modelli del Sanzio, ricordandone le opere viste dal Borremans a 
Roma; riporta Boglino ("La Sicilia Sacra", 1899 vol. II, pag. 47), che asserì 
erroneamente che l’arcivescovo Basile affidò al Borremans "le dipinture delle 
volte di più camere e che tuttora si osservano nel palazzo arcivescovile gli 
affreschi nelle maestose volte"; fa sapere anche, che la decisione di ‘rinnovare’ 
gli ambienti fu presa dal cavaliere Asmundo Paternò nel 1801, che voleva 
adottare le decorazioni al nuovo stile francese; informa che col susseguirsi degli 
arcivescovi i danni furono peggiorati, con la suddivisione degli ambienti in vani 
più piccoli e con le imbiancature.
Nel citare gli affreschi scomparsi afferma che "non si ebbe esitanza o pudore a 
cancellare e distruggere in massima parte così pregiate pitture [...] un sacrilegio 
sì grave da richiamare alla mente gl’Iconoclasti".
Rende noto che D. Guido Anichini, segretario del cardinale Lualdi, ha ritrovato 
alcuni brani pittorici sopravissuti all’opera devastatrice del cardinale Gravina. Di 
Marzo, grazie alla ricerca documentaria dell’Anichini, riesce a identificare una 
"Strage degli Innocenti", una mezza figura di "S. Marco" dipinta sopra una 
porta, un pregevole gruppo con "Gesù tentato da Satana" nell’alcova, e una 
“Disputa di Gesù coi dottori” che descrive “con al di sopra una parte 
dell’antico elegante soffitto a cassettoni oltreché nella stanza posteriore ha 
restituito al primiero stato una porticina leggiadramente dipinta con vasi di fiori, 
cui era sovrapposta una brutta tinta uniforme”, oltre che “un piccolo ma 
leggiadro paesaggio in uno scudo sottostante, mostrando, non men che altrove, 
la facilità di pennello del Borremans in quest’altro genere d’arte”. Dai 

Giudizio
critico

Rammenta l’esecuzione da parte dell’artista fiammingo nel 1733-34 su 
commissione del committente Matteo Basile; lo storico vi ritrova una ispirazione 
a modelli del Sanzio, ricordandone le opere viste dal Borremans a Roma; riporta 
Boglino ("La Sicilia Sacra", 1899 vol. II, pag. 47), che asserì erroneamente che 
l’arcivescovo Basile affidò al Borremans "le dipinture delle volte di più camere e 
che tuttora si osservano nel palazzo arcivescovile gli affreschi nelle maestose 
volte"; fa sapere anche, che la decisione di ‘rinnovare’ gli ambienti fu presa dal 
cavaliere Asmundo Paternò nel 1801, che voleva adottare le decorazioni al 
nuovo stile francese; informa che col susseguirsi degli arcivescovi i danni furono 
peggiorati, con la suddivisione degli ambienti in vani più piccoli e con le 
imbiancature. 
Nel citare gli affreschi scomparsi afferma che "non si ebbe esitanza o pudore a 
cancellare e distruggere in massima parte così pregiate pitture [...] un sacrilegio sì 
grave da richiamare alla mente gl’Iconoclasti". 
Rende noto che D. Guido Anichini, segretario del cardinale Lualdi, ha ritrovato 
alcuni brani pittorici sopravissuti all’opera devastatrice del cardinale Gravina. Di 
Marzo, grazie alla ricerca documentaria dell’Anichini, riesce a identificare una 
"Strage degli Innocenti", una mezza figura di "S. Marco" dipinta sopra una 
porta, un pregevole gruppo con "Gesù tentato da Satana" nell’alcova, e una 
“Disputa di Gesù coi dottori” che descrive “con al di sopra una parte dell’antico 
elegante soffitto a cassettoni oltreché nella stanza posteriore ha restituito al 
primiero stato una porticina leggiadramente dipinta con vasi di fiori, cui era 
sovrapposta una brutta tinta uniforme”, oltre che “un piccolo ma leggiadro 
paesaggio in uno scudo sottostante, mostrando, non men che altrove, la facilità 
di pennello del Borremans in quest’altro genere d’arte”. Dai documenti ritrovati 
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documenti ritrovati Di Marzo deduce che doveva trovarsi anche “un gran 
quadro di S. Matteo, ossia della sua Vocazione dal telonio all’apostolato. Il qual 
soggetto al certo era stato espressamente voluto dall’arcivescovo Basile in onore 
del Santo, di cui egli portava il nome” del quale però non ha potuto rinvenire 
alcuna traccia. 
Nell'analisi delle opere sottolinea che "l'invenzione vi promana in tutto dalla 
mente del valoroso artefice, che, per non ribellarsi al gusto del tempo, non 
perciò si discosta dalla vivente natura ed anzi ne nobilita e rende più grate le 
forme, animandole col sentire dell'ideale bellezza".

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27Pagg.

Ricorda che al Palazzo Arcivescovile l’interno settecentesco conserva una sala 
con affreschi di G. Borremans del 1733-34.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

26-29Pagg.

Riferisce della decorazione delle sale dell’Arcivescovado di cui indica  la data di 
esecuzione: 1733-34; ne rammenta la commissione da parte dell’arcivescovo 
napoletano Matteo Basile; fa sapere che rimane oggi la decorazione della 
cappella con  l’Adorazione dei Pastori e la Fuga in Egitto, la cui scena 
principale, è incentrata sui toni chiari uniti da un sottile tono azzurrino; i 
personaggi hanno movenze aggraziate, in una ricercata semplicità; il linguaggio 
marattesco è stemperato in una gamma di tinte chiare e velate di luce; descrive 
le soluzioni formali come aggraziate e leziose, le pose contenute ma 
uniformemente espressive.

Giudizio
critico

Di Marzo deduce che doveva trovarsi anche “un gran quadro di S. Matteo, ossia 
della sua Vocazione dal telonio all’apostolato. Il qual soggetto al certo era stato 
espressamente voluto dall’arcivescovo Basile in onore del Santo, di cui egli 
portava il nome” del quale però non ha potuto rinvenire alcuna traccia.  
Nell'analisi delle opere sottolinea che "l'invenzione vi promana in tutto dalla 
mente del valoroso artefice, che, per non ribellarsi al gusto del tempo, non 
perciò si discosta dalla vivente natura ed anzi ne nobilita e rende più grate le 
forme, animandole col sentire dell'ideale bellezza".

Ricorda che al Palazzo Arcivescovile l’interno settecentesco conserva una sala 
con affreschi di G. Borremans del 1733-34.

Riferisce della decorazione delle sale dell’Arcivescovado di cui indica  la data di 
esecuzione: 1733-34; ne rammenta la commissione da parte dell’arcivescovo 
napoletano Matteo Basile; fa sapere che rimane oggi la decorazione della 
cappella con  l’Adorazione dei Pastori e la Fuga in Egitto, la cui scena principale, 
è incentrata sui toni chiari uniti da un sottile tono azzurrino; i personaggi hanno 
movenze aggraziate, in una ricercata semplicità; il linguaggio marattesco è 
stemperato in una gamma di tinte chiare e velate di luce; descrive le soluzioni 
formali come aggraziate e leziose, le pose contenute ma uniformemente
espressive.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

pagg. 43-46, figg. 36-37-38, tav. XXV, 10Pagg.

Informa delle commissioni al Borremans da parte dell’arcivescovo Matteo 
Basile; definisce l’opera notevole, nonostante oggi ne restino solo poche tracce.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Segnala nella cappella dell’Arcivescovado gli affreschi dell’artista, di cui chiarisce 
il soggetto.

Giudizio
critico

Palazzo Arcivescovile, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di Palermo e 
Monreale

Prescia Renata e Ferruzza Maria Lucia

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

325-326Pagg.

Rammentano la commissione al Borremans del 1733-34 per questi affreschi, 
ritenuti tra i capolavori del maestro fiammingo; sottolineano come i dipinti 
siano stati molto manomessi in seguito alle trasformazioni del palazzo, 
ricordando i temi in oggetto, gli unici superstiti.

Giudizio
critico

Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima Rassegna Nazionale del Sacro 
nell’Arte Contemporanea

Calvesi Maurizio

1976

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

XIIIPagg.

Informa delle commissioni al Borremans da parte dell’arcivescovo Matteo 
Basile; definisce l’opera notevole, nonostante oggi ne restino solo poche tracce.

Segnala nella cappella dell’Arcivescovado gli affreschi dell’artista, di cui chiarisce 
il soggetto.

Rammentano la commissione al Borremans del 1733-34 per questi affreschi, 
ritenuti tra i capolavori del maestro fiammingo; sottolineano come i dipinti siano 
stati molto manomessi in seguito alle trasformazioni del palazzo, ricordando i 
temi in oggetto, gli unici superstiti.
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Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".

Giudizio
critico

Il Borremans e il ciclo della Natività nel Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Il 
Natale nel Presepe artistico

Guttilla Mariny

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-33Pagg.

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la "gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la "Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
"qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina" e che "l’inserimento dei "Profeti" attraverso 
l’annuncio del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come 
raccomandava la propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la 
Controriforma [e] il richiamo alle profezie veterotestamentarie da parte della 
committenza religiosa tendeva a sottolineare visivamente e concettualmente la 
continuità storico-ideologica tra Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le 
prerogative dell’ortodossia cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, 
depositaria ab antiquo della legge divina". In seguito, (1999, cfr. infra), aggiunge 
ulteriori particolari alla descrizione della decorazione a fresco, riscontrando 
nelle pitture del Borremans cospicue tracce delle esperienze cromatiche della 

Giudizio
critico

Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la "gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la "Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
"qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina" e che "l’inserimento dei "Profeti" attraverso l’annuncio 
del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come raccomandava la 
propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la Controriforma [e] il richiamo 
alle profezie veterotestamentarie da parte della committenza religiosa tendeva a 
sottolineare visivamente e concettualmente la continuità storico-ideologica tra 
Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le prerogative dell’ortodossia 
cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, depositaria ab antiquo della legge 
divina". In seguito, (1999, cfr. infra), aggiunge ulteriori particolari alla 
descrizione della decorazione a fresco, riscontrando nelle pitture del Borremans 
cospicue tracce delle esperienze cromatiche della tradizione napoletana; 
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tradizione napoletana; conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle 
alterazioni subite dai dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti 
dall’ufficio tecnico della Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.

Note storiche sul palazzo arcivescovile, in Ex sacris imaginibus magnum fructum… 
Capolavori d’Arte al Museo Diocesano

Viscuso Teresa

1998

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

143Pagg.

Ricorda che l’incarico di affrescare l’appartamento che si affaccia sull’attuale via 
Matteo Bonello fu dato al Borremans su iniziativa dell’arcivescovo M. Basile; dà 
notizia dei rifacimenti ottocenteschi in cui andarono perduti gran parte degli 
affreschi, tranne quelli della Cappella, che è rimasta integra e che mantiene 
ancora in tutto il suo smagliante splendore la decorazione eseguita dal pittore 
fiammingo tra il 1733 e il 1734; li valuta come uno dei momenti più alti della 
produzione del Borremans; ricorda i soggetti della decorazione, e trova nelle 
figure dei profeti soggetti tutti pervasi da un brio narrativo e da una luminosa 
coloristica che immediatamente denunciano la formazione napoletana di base 
del Borremans.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Relativamente al ciclo decorativo scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di 
Maria in Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le 
numerose coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai 
significati allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto 
sacro. Ivi è palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di 
retorici riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la 
pittura regionale sacra".

Giudizio
critico

conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle alterazioni subite dai 
dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti dall’ufficio tecnico della 
Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.

Ricorda che l’incarico di affrescare l’appartamento che si affaccia sull’attuale via 
Matteo Bonello fu dato al Borremans su iniziativa dell’arcivescovo M. Basile; dà 
notizia dei rifacimenti ottocenteschi in cui andarono perduti gran parte degli 
affreschi, tranne quelli della Cappella, che è rimasta integra e che mantiene 
ancora in tutto il suo smagliante splendore la decorazione eseguita dal pittore 
fiammingo tra il 1733 e il 1734; li valuta come uno dei momenti più alti della 
produzione del Borremans; ricorda i soggetti della decorazione, e trova nelle 
figure dei profeti soggetti tutti pervasi da un brio narrativo e da una luminosa 
coloristica che immediatamente denunciano la formazione napoletana di base 
del Borremans.

Relativamente al ciclo decorativo scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di 
Maria in Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le 
numerose coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai 
significati allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto 
sacro. Ivi è palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di 
retorici riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la 
pittura regionale sacra".
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La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

La decorazione al tempo dell'arcivescovo Pietro Gravina (1816-1830), in Museo 
Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a cantiere aperto

Bongiovanni Gaetano

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31-35Pagg.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con 
quello per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice 
locale e romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

464Pagg.

Evidenzia le suggestioni solimenesche nella solidità costruttiva delle forme. 
Riscontra affinità con le due tele dipinte per la chiesa di S. Chiara a Palermo, 
datate 1735 e non menzionate da Di Marzo.

Giudizio
critico

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con quello 
per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice locale e 
romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Evidenzia le suggestioni solimenesche nella solidità costruttiva delle forme. 
Riscontra affinità con le due tele dipinte per la chiesa di S. Chiara a Palermo, 
datate 1735 e non menzionate da Di Marzo.
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La fabbrica del Palazzo, in Arti decorative nel Museo Diocesano di Palermo - Dalla 
città al museo dal museo alla città

Garufi Roberto

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

149Pagg.

Informa della commissione da parte dell'arcivescovo Basile al Borremans e della 
partecipazione di Gaspare Fumagalli alla decorazione della cappella attigua al 
torrione e delle sale del piano nobile prospicienti il piano della Cattedrale.

Giudizio
critico

Arte e restauro nella decorazione a fresco del Palazzo Arcivescovile di Palermo, in 
Arti decorative nel Museo Diocesano di Palermo - Dalla città al museo dal museo alla 
città

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23-39Pagg.

Ricostruisce le vicende relative alla realizzazione degli apparati decorativi del 
palazzo e le successive modifiche. Dopo attenta analisi delle opere, dettaglia la 
descrizione degli affreschi di Borremans superstiti e conferma le ipotesi 
avanzate da Di Marzo e ancora prima da Mongitore.

Giudizio
critico

Un quadraturista romano: Gaspare Fumagalli (1720-1778), in Sul carro di Tespi. 
Studi di Storia dell’Arte per Maurizio Calvesi

Mazzola Maria Giuseppina

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

201-210 e in part. 206Pagg.

Relativamente all'opera di Gaspare Fumagalli scrive:  "[...] né a lui può attribuirsi 
la decorazione datata 1733-35 della cappella Borremans a Palazzo 
Arcivescovile".

Giudizio
critico

Informa della commissione da parte dell'arcivescovo Basile al Borremans e della 
partecipazione di Gaspare Fumagalli alla decorazione della cappella attigua al 
torrione e delle sale del piano nobile prospicienti il piano della Cattedrale.

Ricostruisce le vicende relative alla realizzazione degli apparati decorativi del 
palazzo e le successive modifiche. Dopo attenta analisi delle opere, dettaglia la 
descrizione degli affreschi di Borremans superstiti e conferma le ipotesi avanzate 
da Di Marzo e ancora prima da Mongitore.

Relativamente all'opera di Gaspare Fumagalli scrive:  "[...] né a lui può attribuirsi 
la decorazione datata 1733-35 della cappella Borremans a Palazzo
Arcivescovile".
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Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Menziona il ciclo decorativo del palazzo arcivescovile di Palermo, insieme 
all'"Incoronazione della Vergine" di Alcamo, in merito all'aspetto di notevole 
rilevanza attinenente ai significati allegorici delle decorazioni pittoriche 
settecentesche di contenuto sacro. Contenuti pregni di significati, alla cui 
ideazione Borremans partecipò in modo particolarmente considerevole.

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

In merito alla decorazione ad affresco realizzata dal pittore fiammingo, scrive: 
"gli affreschi di queste sale e della cappella in fondo, furono eseguiti da 
Guglielmo Borremans con 'Fatti della vita di Cristo' su un complesso 
decorativo con paesaggi, architetture e grisailles, eseguito da Gaspare Fumagalli. 
Un rifacimento del 1816 ha mutato l'aspetto di molte sale, pertanto sono oggi 
riconducibili al Borremans solo gli affreschi della cappella con 'Storie di Profeti', 
l''Adorazione dei pastori' ed il 'Sogno di Giuseppe'".

Giudizio
critico

Arti minori nel museo diocesano di Palermo, in "Quaderni dell'Archivio fotografico 
delle Arti minori in Sicilia"

Di Natale Maria Concetta

1986 n. 3

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Menziona le sale affrescate dal Borremans nell'ambito dei lavori di 
adeguamento del Palazzo per la destinazione museale. Riferisce quanto 
affermato da Calvesi (cfr. Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima 
Rassegna Nazionale del Sacro nell’Arte Contemporanea, 1976, infra).

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo del palazzo arcivescovile di Palermo, insieme 
all'"Incoronazione della Vergine" di Alcamo, in merito all'aspetto di notevole 
rilevanza attinenente ai significati allegorici delle decorazioni pittoriche 
settecentesche di contenuto sacro. Contenuti pregni di significati, alla cui 
ideazione Borremans partecipò in modo particolarmente considerevole.

In merito alla decorazione ad affresco realizzata dal pittore fiammingo, scrive: 
"gli affreschi di queste sale e della cappella in fondo, furono eseguiti da 
Guglielmo Borremans con 'Fatti della vita di Cristo' su un complesso decorativo 
con paesaggi, architetture e grisailles, eseguito da Gaspare Fumagalli. Un 
rifacimento del 1816 ha mutato l'aspetto di molte sale, pertanto sono oggi 
riconducibili al Borremans solo gli affreschi della cappella con 'Storie di Profeti', 
l''Adorazione dei pastori' ed il 'Sogno di Giuseppe'".

Menziona le sale affrescate dal Borremans nell'ambito dei lavori di adeguamento 
del Palazzo per la destinazione museale. Riferisce quanto affermato da Calvesi 
(cfr. Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima Rassegna Nazionale del Sacro 
nell’Arte Contemporanea, 1976, infra).
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Il Presepe di Vito D'Anna, in Il Natale nel Presepe artistico

Di Natale Maria Concetta

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17-25Pagg.

Cita gli affreschi di Borremans nel Palazzo Arcivescovile quale fonte di 
ispirazione di Vito D'Anna per la realizzazione del suo "Presepe".

Giudizio
critico

Cita gli affreschi di Borremans nel Palazzo Arcivescovile quale fonte di 
ispirazione di Vito D'Anna per la realizzazione del suo "Presepe".
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Ubicazione 
origine

ORAZIONE NELL’ORTO

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

Sec. XVIII, 1733-34

Palazzo Arcivescovile, cappella, ex alcova, sale prospicienti la piazza della 
Cattedrale, pareti

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

41-42, 65-70, n. 2Pagg.

Rammenta l’esecuzione da parte dell’artista fiammingo nel 1733-34 su 
commissione del committente Matteo Basile; lo storico vi ritrova una 
ispirazione a modelli del Sanzio, ricordandone le opere viste dal Borremans a 
Roma; riporta Boglino ("La Sicilia Sacra", 1899 vol. II, pag. 47), che asserì 
erroneamente che l’arcivescovo Basile affidò al Borremans "le dipinture delle 
volte di più camere e che tuttora si osservano nel palazzo arcivescovile gli 
affreschi nelle maestose volte"; fa sapere anche, che la decisione di ‘rinnovare’ 
gli ambienti fu presa dal cavaliere Asmundo Paternò nel 1801, che voleva 
adottare le decorazioni al nuovo stile francese; informa che col susseguirsi degli 
arcivescovi i danni furono peggiorati, con la suddivisione degli ambienti in vani 
più piccoli e con le imbiancature
Nel citare gli affreschi scomparsi afferma che "non si ebbe esitanza o pudore a 
cancellare e distruggere in massima parte così pregiate pitture [...] un sacrilegio 
sì grave da richiamare alla mente gl’Iconoclasti".
Di Marzo identifica nella Strage degli Innocenti e una mezza figura di S. Marco 
sopra una porta, e nell’alcova un gruppo con Gesù tentato da Satana grazie 
all’aiuto di D. Guido Anichini, che ha ritrovato alcune documentazioni in 
merito alla Vocazione di S. Matteo, soggetto espressamente dal Basile.
Nell'analisi delle opere sottolinea che "l'invenzione vi promana in tutto dalla 
mente del valoroso artefice, che, per non ribellarsi al gusto del tempo, non 
perciò si discosta dalla vivente natura ed anzi ne nobilita e rende più grate le 
forme, animandole col sentire dell'ideale bellezza".

Giudizio
critico

Rammenta l’esecuzione da parte dell’artista fiammingo nel 1733-34 su 
commissione del committente Matteo Basile; lo storico vi ritrova una ispirazione 
a modelli del Sanzio, ricordandone le opere viste dal Borremans a Roma; riporta 
Boglino ("La Sicilia Sacra", 1899 vol. II, pag. 47), che asserì erroneamente che 
l’arcivescovo Basile affidò al Borremans "le dipinture delle volte di più camere e 
che tuttora si osservano nel palazzo arcivescovile gli affreschi nelle maestose 
volte"; fa sapere anche, che la decisione di ‘rinnovare’ gli ambienti fu presa dal 
cavaliere Asmundo Paternò nel 1801, che voleva adottare le decorazioni al 
nuovo stile francese; informa che col susseguirsi degli arcivescovi i danni furono 
peggiorati, con la suddivisione degli ambienti in vani più piccoli e con le 
imbiancature 
Nel citare gli affreschi scomparsi afferma che "non si ebbe esitanza o pudore a 
cancellare e distruggere in massima parte così pregiate pitture [...] un sacrilegio sì 
grave da richiamare alla mente gl’Iconoclasti". 
Di Marzo identifica nella Strage degli Innocenti e una mezza figura di S. Marco 
sopra una porta, e nell’alcova un gruppo con Gesù tentato da Satana grazie 
all’aiuto di D. Guido Anichini, che ha ritrovato alcune documentazioni in merito 
alla Vocazione di S. Matteo, soggetto espressamente dal Basile. 
Nell'analisi delle opere sottolinea che "l'invenzione vi promana in tutto dalla 
mente del valoroso artefice, che, per non ribellarsi al gusto del tempo, non 
perciò si discosta dalla vivente natura ed anzi ne nobilita e rende più grate le 
forme, animandole col sentire dell'ideale bellezza".
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27Pagg.

Ricorda che al Palazzo Arcivescovile l’interno settecentesco conserva una sala 
con affreschi di G. Borremans del 1733-34.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

26-29Pagg.

Riferisce della decorazione delle sale dell’Arcivescovado di cui indica  la data di 
esecuzione: 1733-34; ne rammenta la commissione da parte dell’arcivescovo 
napoletano Matteo Basile; fa sapere che rimane oggi la decorazione della 
cappella con  l’Adorazione dei Pastori e la Fuga in Egitto, la cui scena 
principale, è incentrata sui toni chiari uniti da un sottile tono azzurrino; i 
personaggi hanno movenze aggraziate, in una ricercata semplicità; il linguaggio 
marattesco è stemperato in una gamma di tinte chiare e velate di luce; descrive 
le soluzioni formali come aggraziate e leziose, le pose contenute ma 
uniformemente espressive.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

pagg. 43-46, figg. 36-37-38, tav. XXV, 10Pagg.

Informa delle commissioni al Borremans da parte dell’arcivescovo Matteo 
Basile; definisce l’opera notevole, nonostante oggi ne restino solo poche tracce.

Giudizio
critico

Ricorda che al Palazzo Arcivescovile l’interno settecentesco conserva una sala 
con affreschi di G. Borremans del 1733-34.

Riferisce della decorazione delle sale dell’Arcivescovado di cui indica  la data di 
esecuzione: 1733-34; ne rammenta la commissione da parte dell’arcivescovo 
napoletano Matteo Basile; fa sapere che rimane oggi la decorazione della 
cappella con  l’Adorazione dei Pastori e la Fuga in Egitto, la cui scena principale, 
è incentrata sui toni chiari uniti da un sottile tono azzurrino; i personaggi hanno 
movenze aggraziate, in una ricercata semplicità; il linguaggio marattesco è 
stemperato in una gamma di tinte chiare e velate di luce; descrive le soluzioni 
formali come aggraziate e leziose, le pose contenute ma uniformemente
espressive.

Informa delle commissioni al Borremans da parte dell’arcivescovo Matteo 
Basile; definisce l’opera notevole, nonostante oggi ne restino solo poche tracce.
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Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Segnala nella cappella dell’Arcivescovado gli affreschi dell’artista, di cui chiarisce 
il soggetto.

Giudizio
critico

Palazzo Arcivescovile, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di Palermo e 
Monreale

Prescia Renata e Ferruzza Maria Lucia

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

325-326Pagg.

Rammentano la commissione al Borremans del 1733-34 per questi affreschi, 
ritenuti tra i capolavori del maestro fiammingo; sottolineano come i dipinti 
siano stati molto manomessi in seguito alle trasformazioni del palazzo, 
ricordando i temi in oggetto, gli unici superstiti.

Giudizio
critico

Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima Rassegna Nazionale del Sacro 
nell’Arte Contemporanea

Calvesi Maurizio

1976

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

XIIIPagg.

Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".

Giudizio
critico

Segnala nella cappella dell’Arcivescovado gli affreschi dell’artista, di cui chiarisce 
il soggetto.

Rammentano la commissione al Borremans del 1733-34 per questi affreschi, 
ritenuti tra i capolavori del maestro fiammingo; sottolineano come i dipinti siano 
stati molto manomessi in seguito alle trasformazioni del palazzo, ricordando i 
temi in oggetto, gli unici superstiti.

Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

381 

Il Borremans e il ciclo della Natività nel Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Il 
Natale nel Presepe artistico

Guttilla Mariny

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-33Pagg.

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la "gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la "Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
"qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina" e che "l’inserimento dei "Profeti" attraverso 
l’annuncio del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come 
raccomandava la propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la 
Controriforma [e] il richiamo alle profezie veterotestamentarie da parte della 
committenza religiosa tendeva a sottolineare visivamente e concettualmente la 
continuità storico-ideologica tra Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le 
prerogative dell’ortodossia cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, 
depositaria ab antiquo della legge divina". In seguito, (1999, cfr. infra), aggiunge 
ulteriori particolari alla descrizione della decorazione a fresco, riscontrando 
nelle pitture del Borremans cospicue tracce delle esperienze cromatiche della 
tradizione napoletana; conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle 
alterazioni subite dai dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti 
dall’ufficio tecnico della Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.

Giudizio
critico

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la "gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la "Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
"qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina" e che "l’inserimento dei "Profeti" attraverso l’annuncio 
del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come raccomandava la 
propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la Controriforma [e] il richiamo 
alle profezie veterotestamentarie da parte della committenza religiosa tendeva a 
sottolineare visivamente e concettualmente la continuità storico-ideologica tra 
Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le prerogative dell’ortodossia 
cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, depositaria ab antiquo della legge 
divina". In seguito, (1999, cfr. infra), aggiunge ulteriori particolari alla 
descrizione della decorazione a fresco, riscontrando nelle pitture del Borremans 
cospicue tracce delle esperienze cromatiche della tradizione napoletana; 
conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle alterazioni subite dai 
dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti dall’ufficio tecnico della 
Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.
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Note storiche sul palazzo arcivescovile, in Ex sacris imaginibus magnum fructum… 
Capolavori d’Arte al Museo Diocesano

Viscuso Teresa

1998

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

143Pagg.

Ricorda che l’incarico di affrescare l’appartamento che si affaccia sull’attuale via 
Matteo Bonello fu dato al Borremans su iniziativa dell’arcivescovo M. Basile; dà 
notizia dei rifacimenti ottocenteschi in cui andarono perduti gran parte degli 
affreschi, tranne quelli della Cappella, che è rimasta integra e che mantiene 
ancora in tutto il suo smagliante splendore la decorazione eseguita dal pittore 
fiammingo tra il 1733 e il 1734; li valuta come uno dei momenti più alti della 
produzione del Borremans; ricorda i soggetti della decorazione, e trova nelle 
figure dei profeti soggetti tutti pervasi da un brio narrativo e da una luminosa 
coloristica che immediatamente denunciano la formazione napoletana di base 
del Borremans.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Relativamente al ciclo decorativo scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di 
Maria in Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le 
numerose coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai 
significati allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto 
sacro. Ivi è palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di 
retorici riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la 
pittura regionale sacra".

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Ricorda che l’incarico di affrescare l’appartamento che si affaccia sull’attuale via 
Matteo Bonello fu dato al Borremans su iniziativa dell’arcivescovo M. Basile; dà 
notizia dei rifacimenti ottocenteschi in cui andarono perduti gran parte degli 
affreschi, tranne quelli della Cappella, che è rimasta integra e che mantiene 
ancora in tutto il suo smagliante splendore la decorazione eseguita dal pittore 
fiammingo tra il 1733 e il 1734; li valuta come uno dei momenti più alti della 
produzione del Borremans; ricorda i soggetti della decorazione, e trova nelle 
figure dei profeti soggetti tutti pervasi da un brio narrativo e da una luminosa 
coloristica che immediatamente denunciano la formazione napoletana di base 
del Borremans.

Relativamente al ciclo decorativo scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di 
Maria in Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le 
numerose coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai 
significati allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto 
sacro. Ivi è palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di 
retorici riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la 
pittura regionale sacra".
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Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

La decorazione al tempo dell'arcivescovo Pietro Gravina (1816-1830), in Museo 
Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a cantiere aperto

Bongiovanni Gaetano

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31-35Pagg.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con 
quello per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice 
locale e romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

464Pagg.

Evidenzia le suggestioni solimenesche nella solidità costruttiva delle forme. 
Riscontra affinità con le due tele dipinte per la chiesa di S. Chiara a Palermo, 
datate 1735 e non menzionate da Di Marzo.

Giudizio
critico

La fabbrica del Palazzo, in Arti decorative nel Museo Diocesano di Palermo - Dalla 
città al museo dal museo alla città

Garufi Roberto

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

149Pagg.

Informa della commissione da parte dell'arcivescovo Basile al Borremans e della 
partecipazione di Gaspare Fumagalli alla decorazione della cappella attigua al 
torrione e delle sale del piano nobile prospicienti il piano della Cattedrale.

Giudizio
critico

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con quello 
per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice locale e 
romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Evidenzia le suggestioni solimenesche nella solidità costruttiva delle forme. 
Riscontra affinità con le due tele dipinte per la chiesa di S. Chiara a Palermo, 
datate 1735 e non menzionate da Di Marzo.

Informa della commissione da parte dell'arcivescovo Basile al Borremans e della 
partecipazione di Gaspare Fumagalli alla decorazione della cappella attigua al 
torrione e delle sale del piano nobile prospicienti il piano della Cattedrale.
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Arte e restauro nella decorazione a fresco del Palazzo Arcivescovile di Palermo, in 
Arti decorative nel Museo Diocesano di Palermo - Dalla città al museo dal museo alla 
città

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23-39Pagg.

Ricostruisce le vicende relative alla realizzazione degli apparati decorativi del 
palazzo e le successive modifiche. Dopo attenta analisi delle opere, dettaglia la 
descrizione degli affreschi di Borremans superstiti e conferma le ipotesi 
avanzate da Di Marzo e ancora prima da Mongitore.

Giudizio
critico

Un quadraturista romano: Gaspare Fumagalli (1720-1778), in Sul carro di Tespi. 
Studi di Storia dell’Arte per Maurizio Calvesi

Mazzola Maria Giuseppina

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

201-210 e in part. 206Pagg.

Relativamente all'opera di Gaspare Fumagalli scrive:  "[...] né a lui può attribuirsi 
la decorazione datata 1733-35 della cappella Borremans a Palazzo 
Arcivescovile".

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Menziona il ciclo decorativo del palazzo arcivescovile di Palermo, insieme 
all'"Incoronazione della Vergine" di Alcamo, in merito all'aspetto di notevole 
rilevanza attinenente ai significati allegorici delle decorazioni pittoriche 
settecentesche di contenuto sacro. Contenuti pregni di significati, alla cui 
ideazione Borremans partecipò in modo particolarmente considerevole.

Giudizio
critico

Ricostruisce le vicende relative alla realizzazione degli apparati decorativi del 
palazzo e le successive modifiche. Dopo attenta analisi delle opere, dettaglia la 
descrizione degli affreschi di Borremans superstiti e conferma le ipotesi avanzate 
da Di Marzo e ancora prima da Mongitore.

Relativamente all'opera di Gaspare Fumagalli scrive:  "[...] né a lui può attribuirsi 
la decorazione datata 1733-35 della cappella Borremans a Palazzo
Arcivescovile".

Menziona il ciclo decorativo del palazzo arcivescovile di Palermo, insieme 
all'"Incoronazione della Vergine" di Alcamo, in merito all'aspetto di notevole 
rilevanza attinenente ai significati allegorici delle decorazioni pittoriche 
settecentesche di contenuto sacro. Contenuti pregni di significati, alla cui 
ideazione Borremans partecipò in modo particolarmente considerevole.
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Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

In merito alla decorazione ad affresco realizzata dal pittore fiammingo, scrive: 
"gli affreschi di queste sale e della cappella in fondo, furono eseguiti da 
Guglielmo Borremans con 'Fatti della vita di Cristo' su un complesso 
decorativo con paesaggi, architetture e grisailles, eseguito da Gaspare Fumagalli. 
Un rifacimento del 1816 ha mutato l'aspetto di molte sale, pertanto sono oggi 
riconducibili al Borremans solo gli affreschi della cappella con 'Storie di Profeti', 
l''Adorazione dei pastori' ed il 'Sogno di Giuseppe'".

Giudizio
critico

Arti minori nel museo diocesano di Palermo, in "Quaderni dell'Archivio fotografico 
delle Arti minori in Sicilia"

Di Natale Maria Concetta

1986 n. 3

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Menziona le sale affrescate dal Borremans nell'ambito dei lavori di 
adeguamento del Palazzo per la destinazione museale. Riferisce quanto 
affermato da Calvesi (cfr. Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima 
Rassegna Nazionale del Sacro nell’Arte Contemporanea, 1976, infra).

Giudizio
critico

Il Presepe di Vito D'Anna, in Il Natale nel Presepe artistico

Di Natale Maria Concetta

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17-25Pagg.

Cita gli affreschi di Borremans nel Palazzo Arcivescovile quale fonte di 
ispirazione di Vito D'Anna per la realizzazione del suo "Presepe".

Giudizio
critico

In merito alla decorazione ad affresco realizzata dal pittore fiammingo, scrive: 
"gli affreschi di queste sale e della cappella in fondo, furono eseguiti da 
Guglielmo Borremans con 'Fatti della vita di Cristo' su un complesso decorativo 
con paesaggi, architetture e grisailles, eseguito da Gaspare Fumagalli. Un 
rifacimento del 1816 ha mutato l'aspetto di molte sale, pertanto sono oggi 
riconducibili al Borremans solo gli affreschi della cappella con 'Storie di Profeti', 
l''Adorazione dei pastori' ed il 'Sogno di Giuseppe'".

Menziona le sale affrescate dal Borremans nell'ambito dei lavori di adeguamento 
del Palazzo per la destinazione museale. Riferisce quanto affermato da Calvesi 
(cfr. Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima Rassegna Nazionale del Sacro 
nell’Arte Contemporanea, 1976, infra).

Cita gli affreschi di Borremans nel Palazzo Arcivescovile quale fonte di 
ispirazione di Vito D'Anna per la realizzazione del suo "Presepe".
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Ubicazione 
origine

PROFETI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

Sec. XVIII, 1733-34

Palazzo Arcivescovile, cappella, ex alcova, sale prospicienti la piazza della 
Cattedrale, pareti

Opera parzialmente distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

41-42, 65-70, n. 2Pagg.

Rammenta l’esecuzione da parte dell’artista fiammingo nel 1733-34 su 
commissione del committente Matteo Basile; lo storico vi ritrova una 
ispirazione a modelli del Sanzio, ricordandone le opere viste dal Borremans a 
Roma; riporta Boglino ("La Sicilia Sacra", 1899 vol. II, pag. 47), che asserì 
erroneamente che l’arcivescovo Basile affidò al Borremans "le dipinture delle 
volte di più camere e che tuttora si osservano nel palazzo arcivescovile gli 
affreschi nelle maestose volte"; fa sapere anche, che la decisione di ‘rinnovare’ 
gli ambienti fu presa dal cavaliere Asmundo Paternò nel 1801, che voleva 
adottare le decorazioni al nuovo stile francese; informa che col susseguirsi degli 
arcivescovi i danni furono peggiorati, con la suddivisione degli ambienti in vani 
più piccoli e con le imbiancature.
Nel citare gli affreschi scomparsi afferma che "non si ebbe esitanza o pudore a 
cancellare e distruggere in massima parte così pregiate pitture [...] un sacrilegio 
sì grave da richiamare alla mente gl’Iconoclasti".
Di Marzo identifica nella Strage degli Innocenti e una mezza figura di S. Marco 
sopra una porta, e nell’alcova un gruppo con Gesù tentato da Satana grazie 
all’aiuto di D. Guido Anichini, che ha ritrovato alcune documentazioni in 
merito alla Vocazione di S. Matteo, soggetto espressamente dal Basile.
Nell'analisi delle opere sottolinea che "l'invenzione vi promana in tutto dalla 
mente del valoroso artefice, che, per non ribellarsi al gusto del tempo, non 
perciò si discosta dalla vivente natura ed anzi ne nobilita e rende più grate le 
forme, animandole col sentire dell'ideale bellezza".

Giudizio
critico

Rammenta l’esecuzione da parte dell’artista fiammingo nel 1733-34 su 
commissione del committente Matteo Basile; lo storico vi ritrova una ispirazione 
a modelli del Sanzio, ricordandone le opere viste dal Borremans a Roma; riporta 
Boglino ("La Sicilia Sacra", 1899 vol. II, pag. 47), che asserì erroneamente che 
l’arcivescovo Basile affidò al Borremans "le dipinture delle volte di più camere e 
che tuttora si osservano nel palazzo arcivescovile gli affreschi nelle maestose 
volte"; fa sapere anche, che la decisione di ‘rinnovare’ gli ambienti fu presa dal 
cavaliere Asmundo Paternò nel 1801, che voleva adottare le decorazioni al 
nuovo stile francese; informa che col susseguirsi degli arcivescovi i danni furono 
peggiorati, con la suddivisione degli ambienti in vani più piccoli e con le 
imbiancature. 
Nel citare gli affreschi scomparsi afferma che "non si ebbe esitanza o pudore a 
cancellare e distruggere in massima parte così pregiate pitture [...] un sacrilegio sì 
grave da richiamare alla mente gl’Iconoclasti". 
Di Marzo identifica nella Strage degli Innocenti e una mezza figura di S. Marco 
sopra una porta, e nell’alcova un gruppo con Gesù tentato da Satana grazie 
all’aiuto di D. Guido Anichini, che ha ritrovato alcune documentazioni in merito 
alla Vocazione di S. Matteo, soggetto espressamente dal Basile. 
Nell'analisi delle opere sottolinea che "l'invenzione vi promana in tutto dalla 
mente del valoroso artefice, che, per non ribellarsi al gusto del tempo, non 
perciò si discosta dalla vivente natura ed anzi ne nobilita e rende più grate le 
forme, animandole col sentire dell'ideale bellezza".
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27Pagg.

Ricorda che al Palazzo Arcivescovile l’interno settecentesco conserva una sala 
con affreschi di G. Borremans del 1733-34.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

26-29Pagg.

Riferisce della decorazione delle sale dell’Arcivescovado di cui indica  la data di 
esecuzione: 1733-34; ne rammenta la commissione da parte dell’arcivescovo 
napoletano Matteo Basile; fa sapere che rimane oggi la decorazione della 
cappella con  l’Adorazione dei Pastori e la Fuga in Egitto, la cui scena 
principale, è incentrata sui toni chiari uniti da un sottile tono azzurrino; i 
personaggi hanno movenze aggraziate, in una ricercata semplicità; il linguaggio 
marattesco è stemperato in una gamma di tinte chiare e velate di luce; descrive 
le soluzioni formali come aggraziate e leziose, le pose contenute ma 
uniformemente espressive.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

pagg. 43-46, figg. 36-37-38, tav. XXV, 10Pagg.

Informa delle commissioni al Borremans da parte dell’arcivescovo Matteo 
Basile; definisce l’opera notevole, nonostante oggi ne restino solo poche tracce.

Giudizio
critico

Ricorda che al Palazzo Arcivescovile l’interno settecentesco conserva una sala 
con affreschi di G. Borremans del 1733-34.

Riferisce della decorazione delle sale dell’Arcivescovado di cui indica  la data di 
esecuzione: 1733-34; ne rammenta la commissione da parte dell’arcivescovo 
napoletano Matteo Basile; fa sapere che rimane oggi la decorazione della 
cappella con  l’Adorazione dei Pastori e la Fuga in Egitto, la cui scena principale, 
è incentrata sui toni chiari uniti da un sottile tono azzurrino; i personaggi hanno 
movenze aggraziate, in una ricercata semplicità; il linguaggio marattesco è 
stemperato in una gamma di tinte chiare e velate di luce; descrive le soluzioni 
formali come aggraziate e leziose, le pose contenute ma uniformemente
espressive.

Informa delle commissioni al Borremans da parte dell’arcivescovo Matteo 
Basile; definisce l’opera notevole, nonostante oggi ne restino solo poche tracce.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

388 

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Segnala nella cappella dell’Arcivescovado gli affreschi dell’artista, di cui chiarisce 
il soggetto.

Giudizio
critico

Palazzo Arcivescovile, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di Palermo e 
Monreale

Prescia Renata e Ferruzza Maria Lucia

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

325-326Pagg.

Rammentano la commissione al Borremans del 1733-34 per questi affreschi, 
ritenuti tra i capolavori del maestro fiammingo; sottolineano come i dipinti 
siano stati molto manomessi in seguito alle trasformazioni del palazzo, 
ricordando i temi in oggetto, gli unici superstiti.

Giudizio
critico

Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima Rassegna Nazionale del Sacro 
nell’Arte Contemporanea

Calvesi Maurizio

1976

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

XIIIPagg.

Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".

Giudizio
critico

Segnala nella cappella dell’Arcivescovado gli affreschi dell’artista, di cui chiarisce 
il soggetto.

Rammentano la commissione al Borremans del 1733-34 per questi affreschi, 
ritenuti tra i capolavori del maestro fiammingo; sottolineano come i dipinti siano 
stati molto manomessi in seguito alle trasformazioni del palazzo, ricordando i 
temi in oggetto, gli unici superstiti.

Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".
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Il Borremans e il ciclo della Natività nel Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Il 
Natale nel Presepe artistico

Guttilla Mariny

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-33Pagg.

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la "gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la "Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
"qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina" e che "l’inserimento dei "Profeti" attraverso 
l’annuncio del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come 
raccomandava la propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la 
Controriforma [e] il richiamo alle profezie veterotestamentarie da parte della 
committenza religiosa tendeva a sottolineare visivamente e concettualmente la 
continuità storico-ideologica tra Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le 
prerogative dell’ortodossia cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, 
depositaria ab antiquo della legge divina". In seguito, (1999, cfr. infra), aggiunge 
ulteriori particolari alla descrizione della decorazione a fresco, riscontrando 
nelle pitture del Borremans cospicue tracce delle esperienze cromatiche della 
tradizione napoletana; conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle 
alterazioni subite dai dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti 
dall’ufficio tecnico della Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.

Giudizio
critico

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la "gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la "Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
"qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina" e che "l’inserimento dei "Profeti" attraverso l’annuncio 
del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come raccomandava la 
propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la Controriforma [e] il richiamo 
alle profezie veterotestamentarie da parte della committenza religiosa tendeva a 
sottolineare visivamente e concettualmente la continuità storico-ideologica tra 
Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le prerogative dell’ortodossia 
cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, depositaria ab antiquo della legge 
divina". In seguito, (1999, cfr. infra), aggiunge ulteriori particolari alla 
descrizione della decorazione a fresco, riscontrando nelle pitture del Borremans 
cospicue tracce delle esperienze cromatiche della tradizione napoletana; 
conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle alterazioni subite dai 
dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti dall’ufficio tecnico della 
Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.
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Note storiche sul palazzo arcivescovile, in Ex sacris imaginibus magnum fructum… 
Capolavori d’Arte al Museo Diocesano

Viscuso Teresa

1998

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

143Pagg.

Ricorda che l’incarico di affrescare l’appartamento che si affaccia sull’attuale via 
Matteo Bonello fu dato al Borremans su iniziativa dell’arcivescovo M. Basile; dà 
notizia dei rifacimenti ottocenteschi in cui andarono perduti gran parte degli 
affreschi, tranne quelli della Cappella, che è rimasta integra e che mantiene 
ancora in tutto il suo smagliante splendore la decorazione eseguita dal pittore 
fiammingo tra il 1733 e il 1734; li valuta come uno dei momenti più alti della 
produzione del Borremans; ricorda i soggetti della decorazione, e trova nelle 
figure dei profeti soggetti tutti pervasi da un brio narrativo e da una luminosa 
coloristica che immediatamente denunciano la formazione napoletana di base 
del Borremans.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Relativamente al ciclo decorativo scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di 
Maria in Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le 
numerose coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai 
significati allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto 
sacro. Ivi è palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di 
retorici riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la 
pittura regionale sacra".

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Ricorda che l’incarico di affrescare l’appartamento che si affaccia sull’attuale via 
Matteo Bonello fu dato al Borremans su iniziativa dell’arcivescovo M. Basile; dà 
notizia dei rifacimenti ottocenteschi in cui andarono perduti gran parte degli 
affreschi, tranne quelli della Cappella, che è rimasta integra e che mantiene 
ancora in tutto il suo smagliante splendore la decorazione eseguita dal pittore 
fiammingo tra il 1733 e il 1734; li valuta come uno dei momenti più alti della 
produzione del Borremans; ricorda i soggetti della decorazione, e trova nelle 
figure dei profeti soggetti tutti pervasi da un brio narrativo e da una luminosa 
coloristica che immediatamente denunciano la formazione napoletana di base 
del Borremans.

Relativamente al ciclo decorativo scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di 
Maria in Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le 
numerose coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai 
significati allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto 
sacro. Ivi è palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di 
retorici riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la 
pittura regionale sacra".
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Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

La decorazione al tempo dell'arcivescovo Pietro Gravina (1816-1830), in Museo 
Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a cantiere aperto

Bongiovanni Gaetano

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31-35Pagg.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con 
quello per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice 
locale e romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

464Pagg.

Evidenzia le suggestioni solimenesche nella solidità costruttiva delle forme. 
Riscontra affinità con le due tele dipinte per la chiesa di S. Chiara a Palermo, 
datate 1735 e non menzionate da Di Marzo.

Giudizio
critico

La fabbrica del Palazzo, in Arti decorative nel Museo Diocesano di Palermo - Dalla 
città al museo dal museo alla città

Garufi Roberto

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

149Pagg.

Informa della commissione da parte dell'arcivescovo Basile al Borremans e della 
partecipazione di Gaspare Fumagalli alla decorazione della cappella attigua al 
torrione e delle sale del piano nobile prospicienti il piano della Cattedrale.

Giudizio
critico

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con quello 
per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice locale e 
romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Evidenzia le suggestioni solimenesche nella solidità costruttiva delle forme. 
Riscontra affinità con le due tele dipinte per la chiesa di S. Chiara a Palermo, 
datate 1735 e non menzionate da Di Marzo.

Informa della commissione da parte dell'arcivescovo Basile al Borremans e della 
partecipazione di Gaspare Fumagalli alla decorazione della cappella attigua al 
torrione e delle sale del piano nobile prospicienti il piano della Cattedrale.
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Arte e restauro nella decorazione a fresco del Palazzo Arcivescovile di Palermo, in 
Arti decorative nel Museo Diocesano di Palermo - Dalla città al museo dal museo alla 
città

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23-39Pagg.

Ricostruisce le vicende relative alla realizzazione degli apparati decorativi del 
palazzo e le successive modifiche. Dopo attenta analisi delle opere, dettaglia la 
descrizione degli affreschi di Borremans superstiti e conferma le ipotesi 
avanzate da Di Marzo e ancora prima da Mongitore.

Giudizio
critico

Un quadraturista romano: Gaspare Fumagalli (1720-1778), in Sul carro di Tespi. 
Studi di Storia dell’Arte per Maurizio Calvesi

Mazzola Maria Giuseppina

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

201-210 e in part. 206Pagg.

Relativamente all'opera di Gaspare Fumagalli scrive:  "[...] né a lui può attribuirsi 
la decorazione datata 1733-35 della cappella Borremans a Palazzo 
Arcivescovile".

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Menziona il ciclo decorativo del palazzo arcivescovile di Palermo, insieme 
all'"Incoronazione della Vergine" di Alcamo, in merito all'aspetto di notevole 
rilevanza attinenente ai significati allegorici delle decorazioni pittoriche 
settecentesche di contenuto sacro. Contenuti pregni di significati, alla cui 
ideazione Borremans partecipò in modo particolarmente considerevole.

Giudizio
critico

Ricostruisce le vicende relative alla realizzazione degli apparati decorativi del 
palazzo e le successive modifiche. Dopo attenta analisi delle opere, dettaglia la 
descrizione degli affreschi di Borremans superstiti e conferma le ipotesi avanzate 
da Di Marzo e ancora prima da Mongitore.

Relativamente all'opera di Gaspare Fumagalli scrive:  "[...] né a lui può attribuirsi 
la decorazione datata 1733-35 della cappella Borremans a Palazzo
Arcivescovile".

Menziona il ciclo decorativo del palazzo arcivescovile di Palermo, insieme 
all'"Incoronazione della Vergine" di Alcamo, in merito all'aspetto di notevole 
rilevanza attinenente ai significati allegorici delle decorazioni pittoriche 
settecentesche di contenuto sacro. Contenuti pregni di significati, alla cui 
ideazione Borremans partecipò in modo particolarmente considerevole.
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Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

In merito alla decorazione ad affresco realizzata dal pittore fiammingo, scrive: 
"gli affreschi di queste sale e della cappella in fondo, furono eseguiti da 
Guglielmo Borremans con 'Fatti della vita di Cristo' su un complesso 
decorativo con paesaggi, architetture e grisailles, eseguito da Gaspare Fumagalli. 
Un rifacimento del 1816 ha mutato l'aspetto di molte sale, pertanto sono oggi 
riconducibili al Borremans solo gli affreschi della cappella con 'Storie di Profeti', 
l''Adorazione dei pastori' ed il 'Sogno di Giuseppe'".

Giudizio
critico

Arti minori nel museo diocesano di Palermo, in "Quaderni dell'Archivio fotografico 
delle Arti minori in Sicilia"

Di Natale Maria Concetta

1986 n. 3

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Menziona le sale affrescate dal Borremans nell'ambito dei lavori di 
adeguamento del Palazzo per la destinazione museale. Riferisce quanto 
affermato da Calvesi (cfr. Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima 
Rassegna Nazionale del Sacro nell’Arte Contemporanea, 1976, infra).

Giudizio
critico

Il Presepe di Vito D'Anna, in Il Natale nel Presepe artistico

Di Natale Maria Concetta

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17-25Pagg.

Cita gli affreschi di Borremans nel Palazzo Arcivescovile quale fonte di 
ispirazione di Vito D'Anna per la realizzazione del suo "Presepe".

Giudizio
critico

In merito alla decorazione ad affresco realizzata dal pittore fiammingo, scrive: 
"gli affreschi di queste sale e della cappella in fondo, furono eseguiti da 
Guglielmo Borremans con 'Fatti della vita di Cristo' su un complesso decorativo 
con paesaggi, architetture e grisailles, eseguito da Gaspare Fumagalli. Un 
rifacimento del 1816 ha mutato l'aspetto di molte sale, pertanto sono oggi 
riconducibili al Borremans solo gli affreschi della cappella con 'Storie di Profeti', 
l''Adorazione dei pastori' ed il 'Sogno di Giuseppe'".

Menziona le sale affrescate dal Borremans nell'ambito dei lavori di adeguamento 
del Palazzo per la destinazione museale. Riferisce quanto affermato da Calvesi 
(cfr. Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima Rassegna Nazionale del Sacro 
nell’Arte Contemporanea, 1976, infra).

Cita gli affreschi di Borremans nel Palazzo Arcivescovile quale fonte di 
ispirazione di Vito D'Anna per la realizzazione del suo "Presepe".
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Ubicazione 
origine

STRAGE DEGLI INNOCENTI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

Sec. XVIII, 1733-34

Palazzo Arcivescovile, cappella, ex alcova, sale prospicienti la piazza della 
Cattedrale, pareti

Opera parzialmente distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

41-42, 65-70Pagg.

Rammenta l’esecuzione da parte dell’artista fiammingo nel 1733-34 su 
commissione del committente Matteo Basile; lo storico vi ritrova una 
ispirazione a modelli del Sanzio, ricordandone le opere viste dal Borremans a 
Roma; riporta Boglino ("La Sicilia Sacra", 1899 vol. II, pag. 47), che asserì 
erroneamente che l’arcivescovo Basile affidò al Borremans "le dipinture delle 
volte di più camere e che tuttora si osservano nel palazzo arcivescovile gli 
affreschi nelle maestose volte"; fa sapere anche, che la decisione di ‘rinnovare’ 
gli ambienti fu presa dal cavaliere Asmundo Paternò nel 1801, che voleva 
adottare le decorazioni al nuovo stile francese; informa che col susseguirsi degli 
arcivescovi i danni furono peggiorati, con la suddivisione degli ambienti in vani 
più piccoli e con le imbiancature.
Nel citare gli affreschi scomparsi afferma che "non si ebbe esitanza o pudore a 
cancellare e distruggere in massima parte così pregiate pitture [...] un sacrilegio 
sì grave da richiamare alla mente gl’Iconoclasti".
Di Marzo identifica nella Strage degli Innocenti e una mezza figura di S. Marco 
sopra una porta, e nell’alcova un gruppo con Gesù tentato da Satana grazie 
all’aiuto di D. Guido Anichini, che ha ritrovato alcune documentazioni in 
merito alla Vocazione di S. Matteo, soggetto espressamente dal Basile.
Nell'analisi delle opere sottolinea che "l'invenzione vi promana in tutto dalla 
mente del valoroso artefice, che, per non ribellarsi al gusto del tempo, non 
perciò si discosta dalla vivente natura ed anzi ne nobilita e rende più grate le 
forme, animandole col sentire dell'ideale bellezza".

Giudizio
critico

Rammenta l’esecuzione da parte dell’artista fiammingo nel 1733-34 su 
commissione del committente Matteo Basile; lo storico vi ritrova una ispirazione 
a modelli del Sanzio, ricordandone le opere viste dal Borremans a Roma; riporta 
Boglino ("La Sicilia Sacra", 1899 vol. II, pag. 47), che asserì erroneamente che 
l’arcivescovo Basile affidò al Borremans "le dipinture delle volte di più camere e 
che tuttora si osservano nel palazzo arcivescovile gli affreschi nelle maestose 
volte"; fa sapere anche, che la decisione di ‘rinnovare’ gli ambienti fu presa dal 
cavaliere Asmundo Paternò nel 1801, che voleva adottare le decorazioni al 
nuovo stile francese; informa che col susseguirsi degli arcivescovi i danni furono 
peggiorati, con la suddivisione degli ambienti in vani più piccoli e con le 
imbiancature. 
Nel citare gli affreschi scomparsi afferma che "non si ebbe esitanza o pudore a 
cancellare e distruggere in massima parte così pregiate pitture [...] un sacrilegio sì 
grave da richiamare alla mente gl’Iconoclasti". 
Di Marzo identifica nella Strage degli Innocenti e una mezza figura di S. Marco 
sopra una porta, e nell’alcova un gruppo con Gesù tentato da Satana grazie 
all’aiuto di D. Guido Anichini, che ha ritrovato alcune documentazioni in merito 
alla Vocazione di S. Matteo, soggetto espressamente dal Basile. 
Nell'analisi delle opere sottolinea che "l'invenzione vi promana in tutto dalla 
mente del valoroso artefice, che, per non ribellarsi al gusto del tempo, non 
perciò si discosta dalla vivente natura ed anzi ne nobilita e rende più grate le 
forme, animandole col sentire dell'ideale bellezza".
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27Pagg.

Ricorda che al Palazzo Arcivescovile l’interno settecentesco conserva una sala 
con affreschi di G. Borremans del 1733-34.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

26-29Pagg.

Riferisce della decorazione delle sale dell’Arcivescovado di cui indica  la data di 
esecuzione: 1733-34; ne rammenta la commissione da parte dell’arcivescovo 
napoletano Matteo Basile; fa sapere che rimane oggi la decorazione della 
cappella con  l’Adorazione dei Pastori e la Fuga in Egitto, la cui scena 
principale, è incentrata sui toni chiari uniti da un sottile tono azzurrino; i 
personaggi hanno movenze aggraziate, in una ricercata semplicità; il linguaggio 
marattesco è stemperato in una gamma di tinte chiare e velate di luce; descrive 
le soluzioni formali come aggraziate e leziose, le pose contenute ma 
uniformemente espressive.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

pagg. 43-46, figg. 36-37-38, tav. XXV, 10Pagg.

Informa delle commissioni al Borremans da parte dell’arcivescovo Matteo 
Basile; definisce l’opera notevole, nonostante oggi ne restino solo poche tracce.

Giudizio
critico

Ricorda che al Palazzo Arcivescovile l’interno settecentesco conserva una sala 
con affreschi di G. Borremans del 1733-34.

Riferisce della decorazione delle sale dell’Arcivescovado di cui indica  la data di 
esecuzione: 1733-34; ne rammenta la commissione da parte dell’arcivescovo 
napoletano Matteo Basile; fa sapere che rimane oggi la decorazione della 
cappella con  l’Adorazione dei Pastori e la Fuga in Egitto, la cui scena principale, 
è incentrata sui toni chiari uniti da un sottile tono azzurrino; i personaggi hanno 
movenze aggraziate, in una ricercata semplicità; il linguaggio marattesco è 
stemperato in una gamma di tinte chiare e velate di luce; descrive le soluzioni 
formali come aggraziate e leziose, le pose contenute ma uniformemente
espressive.

Informa delle commissioni al Borremans da parte dell’arcivescovo Matteo 
Basile; definisce l’opera notevole, nonostante oggi ne restino solo poche tracce.
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Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Segnala nella cappella dell’Arcivescovado gli affreschi dell’artista, di cui chiarisce 
il soggetto.

Giudizio
critico

Palazzo Arcivescovile, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di Palermo e 
Monreale

Prescia Renata e Ferruzza Maria Lucia

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

325-326Pagg.

Rammentano la commissione al Borremans del 1733-34 per questi affreschi, 
ritenuti tra i capolavori del maestro fiammingo; sottolineano come i dipinti 
siano stati molto manomessi in seguito alle trasformazioni del palazzo, 
ricordando i temi in oggetto, gli unici superstiti.

Giudizio
critico

Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima Rassegna Nazionale del Sacro 
nell’Arte Contemporanea

Calvesi Maurizio

1976

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

XIIIPagg.

Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".

Giudizio
critico

Segnala nella cappella dell’Arcivescovado gli affreschi dell’artista, di cui chiarisce 
il soggetto.

Rammentano la commissione al Borremans del 1733-34 per questi affreschi, 
ritenuti tra i capolavori del maestro fiammingo; sottolineano come i dipinti siano 
stati molto manomessi in seguito alle trasformazioni del palazzo, ricordando i 
temi in oggetto, gli unici superstiti.

Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".
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Note storiche sul palazzo arcivescovile, in Ex sacris imaginibus magnum fructum… 
Capolavori d’Arte al Museo Diocesano

Viscuso Teresa

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

143Pagg.

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la "gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la "Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
"qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina" e che "l’inserimento dei "Profeti" attraverso 
l’annuncio del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come 
raccomandava la propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la 
Controriforma [e] il richiamo alle profezie veterotestamentarie da parte della 
committenza religiosa tendeva a sottolineare visivamente e concettualmente la 
continuità storico-ideologica tra Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le 
prerogative dell’ortodossia cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, 
depositaria ab antiquo della legge divina". In seguito, (1999, cfr. infra), aggiunge 
ulteriori particolari alla descrizione della decorazione a fresco, riscontrando 
nelle pitture del Borremans cospicue tracce delle esperienze cromatiche della 
tradizione napoletana; conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle 
alterazioni subite dai dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti 
dall’ufficio tecnico della Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.

Giudizio
critico

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la "gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la "Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
"qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina" e che "l’inserimento dei "Profeti" attraverso l’annuncio 
del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come raccomandava la 
propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la Controriforma [e] il richiamo 
alle profezie veterotestamentarie da parte della committenza religiosa tendeva a 
sottolineare visivamente e concettualmente la continuità storico-ideologica tra 
Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le prerogative dell’ortodossia 
cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, depositaria ab antiquo della legge 
divina". In seguito, (1999, cfr. infra), aggiunge ulteriori particolari alla 
descrizione della decorazione a fresco, riscontrando nelle pitture del Borremans 
cospicue tracce delle esperienze cromatiche della tradizione napoletana; 
conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle alterazioni subite dai 
dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti dall’ufficio tecnico della 
Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.
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Il Borremans e il ciclo della Natività nel Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Il 
Natale nel Presepe artistico

Guttilla Mariny

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-33Pagg.

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la" Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina e che l’inserimento dei "Profeti" attraverso l’annuncio 
del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come raccomandava 
la propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la Controriforma [e] il 
richiamo alle profezie veterotestamentarie da parte della committenza religiosa 
tendeva a sottolineare visivamente e concettualmente la continuità storico-
ideologica tra Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le prerogative 
dell’ortodossia cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, depositaria ab antiquo 
della legge divina. In seguito, (1999), aggiunge ulteriori particolari alla 
descrizione della decorazione a fresco, riscontrando nelle pitture del Borremans 
cospicue tracce delle esperienze cromatiche della tradizione napoletana; 
conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle alterazioni subite dai 
dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti dall’ufficio tecnico della 
Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.

Giudizio
critico

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la" Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina e che l’inserimento dei "Profeti" attraverso l’annuncio 
del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come raccomandava la 
propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la Controriforma [e] il richiamo 
alle profezie veterotestamentarie da parte della committenza religiosa tendeva a 
sottolineare visivamente e concettualmente la continuità storico-ideologica tra 
Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le prerogative dell’ortodossia 
cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, depositaria ab antiquo della legge 
divina. In seguito, (1999), aggiunge ulteriori particolari alla descrizione della 
decorazione a fresco, riscontrando nelle pitture del Borremans cospicue tracce 
delle esperienze cromatiche della tradizione napoletana; conferma quanto già 
indicato dal Di Marzo in merito alle alterazioni subite dai dipinti, emerse a 
seguito dei lavori di restauro condotti dall’ufficio tecnico della Curia, per adibire 
i saloni a sede del Museo Diocesano.
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Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Relativamente al ciclo decorativo scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di 
Maria in Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le 
numerose coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai 
significati allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto 
sacro. Ivi è palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di 
retorici riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la 
pittura regionale sacra".

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

La decorazione al tempo dell'arcivescovo Pietro Gravina (1816-1830), in Museo 
Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a cantiere aperto

Bongiovanni Gaetano

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31-35Pagg.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con 
quello per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice 
locale e romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Giudizio
critico

Relativamente al ciclo decorativo scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di 
Maria in Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le 
numerose coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai 
significati allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto 
sacro. Ivi è palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di 
retorici riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la 
pittura regionale sacra".

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con quello 
per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice locale e 
romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

400 

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

464Pagg.

Evidenzia le suggestioni solimenesche nella solidità costruttiva delle forme. 
Riscontra affinità con le due tele dipinte per la chiesa di S. Chiara a Palermo, 
datate 1735 e non menzionate da Di Marzo.

Giudizio
critico

La fabbrica del Palazzo, in Arti decorative nel Museo Diocesano di Palermo - Dalla 
città al museo dal museo alla città

Garufi Roberto

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

149Pagg.

Informa della commissione da parte dell'arcivescovo Basile al Borremans e della 
partecipazione di Gaspare Fumagalli alla decorazione della cappella attigua al 
torrione e delle sale del piano nobile prospicienti il piano della Cattedrale.

Giudizio
critico

Arte e restauro nella decorazione a fresco del Palazzo Arcivescovile di Palermo, in 
Arti decorative nel Museo Diocesano di Palermo - Dalla città al museo dal museo alla 
città

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23-39Pagg.

Ricostruisce le vicende relative alla realizzazione degli apparati decorativi del 
palazzo e le successive modifiche. Dopo attenta analisi delle opere, dettaglia la 
descrizione degli affreschi di Borremans superstiti e conferma le ipotesi 
avanzate da Di Marzo e ancora prima da Mongitore.

Giudizio
critico

Evidenzia le suggestioni solimenesche nella solidità costruttiva delle forme. 
Riscontra affinità con le due tele dipinte per la chiesa di S. Chiara a Palermo, 
datate 1735 e non menzionate da Di Marzo.

Informa della commissione da parte dell'arcivescovo Basile al Borremans e della 
partecipazione di Gaspare Fumagalli alla decorazione della cappella attigua al 
torrione e delle sale del piano nobile prospicienti il piano della Cattedrale.

Ricostruisce le vicende relative alla realizzazione degli apparati decorativi del 
palazzo e le successive modifiche. Dopo attenta analisi delle opere, dettaglia la 
descrizione degli affreschi di Borremans superstiti e conferma le ipotesi avanzate 
da Di Marzo e ancora prima da Mongitore.
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Un quadraturista romano: Gaspare Fumagalli (1720-1778), in Sul carro di Tespi. 
Studi di Storia dell’Arte per Maurizio Calvesi

Mazzola Maria Giuseppina

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

201-210 e in part. 206Pagg.

Relativamente all'opera di Gaspare Fumagalli scrive:  "[...] né a lui può attribuirsi 
la decorazione datata 1733-35 della cappella Borremans a Palazzo 
Arcivescovile".

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Menziona il ciclo decorativo del palazzo arcivescovile di Palermo, insieme 
all'"Incoronazione della Vergine" di Alcamo, in merito all'aspetto di notevole 
rilevanza attinenente ai significati allegorici delle decorazioni pittoriche 
settecentesche di contenuto sacro. Contenuti pregni di significati, alla cui 
ideazione Borremans partecipò in modo particolarmente considerevole.

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

In merito alla decorazione ad affresco realizzata dal pittore fiammingo, scrive: 
"gli affreschi di queste sale e della cappella in fondo, furono eseguiti da 
Guglielmo Borremans con 'Fatti della vita di Cristo' su un complesso 
decorativo con paesaggi, architetture e grisailles, eseguito da Gaspare Fumagalli. 
Un rifacimento del 1816 ha mutato l'aspetto di molte sale, pertanto sono oggi 
riconducibili al Borremans solo gli affreschi della cappella con 'Storie di Profeti', 
l''Adorazione dei pastori' ed il 'Sogno di Giuseppe'".

Giudizio
critico

Relativamente all'opera di Gaspare Fumagalli scrive:  "[...] né a lui può attribuirsi 
la decorazione datata 1733-35 della cappella Borremans a Palazzo
Arcivescovile".

Menziona il ciclo decorativo del palazzo arcivescovile di Palermo, insieme 
all'"Incoronazione della Vergine" di Alcamo, in merito all'aspetto di notevole 
rilevanza attinenente ai significati allegorici delle decorazioni pittoriche 
settecentesche di contenuto sacro. Contenuti pregni di significati, alla cui 
ideazione Borremans partecipò in modo particolarmente considerevole.

In merito alla decorazione ad affresco realizzata dal pittore fiammingo, scrive: 
"gli affreschi di queste sale e della cappella in fondo, furono eseguiti da 
Guglielmo Borremans con 'Fatti della vita di Cristo' su un complesso decorativo 
con paesaggi, architetture e grisailles, eseguito da Gaspare Fumagalli. Un 
rifacimento del 1816 ha mutato l'aspetto di molte sale, pertanto sono oggi 
riconducibili al Borremans solo gli affreschi della cappella con 'Storie di Profeti', 
l''Adorazione dei pastori' ed il 'Sogno di Giuseppe'".
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Arti minori nel museo diocesano di Palermo, in "Quaderni dell'Archivio fotografico 
delle Arti minori in Sicilia"

Di Natale Maria Concetta

1986 n. 3

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Menziona le sale affrescate dal Borremans nell'ambito dei lavori di 
adeguamento del Palazzo per la destinazione museale. Riferisce quanto 
affermato da Calvesi (cfr. Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima 
Rassegna Nazionale del Sacro nell’Arte Contemporanea, 1976, infra).

Giudizio
critico

Il Presepe di Vito D'Anna, in Il Natale nel Presepe artistico

Di Natale Maria Concetta

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17-25Pagg.

Cita gli affreschi di Borremans nel Palazzo Arcivescovile quale fonte di 
ispirazione di Vito D'Anna per la realizzazione del suo "Presepe".

Giudizio
critico

Menziona le sale affrescate dal Borremans nell'ambito dei lavori di adeguamento 
del Palazzo per la destinazione museale. Riferisce quanto affermato da Calvesi 
(cfr. Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima Rassegna Nazionale del Sacro 
nell’Arte Contemporanea, 1976, infra).

Cita gli affreschi di Borremans nel Palazzo Arcivescovile quale fonte di 
ispirazione di Vito D'Anna per la realizzazione del suo "Presepe".
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Ubicazione 
origine

DISPUTA COI DOTTORI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

Sec. XVIII, 1733-34

Palazzo Arcivescovile, cappella, ex alcova, sale prospicienti la piazza della 
Cattedrale, pareti

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

41-42, 65-70Pagg.

Rammenta l’esecuzione da parte dell’artista fiammingo nel 1733-34 su 
commissione del committente Matteo Basile; lo storico vi ritrova una 
ispirazione a modelli del Sanzio, ricordandone le opere viste dal Borremans a 
Roma; riporta Boglino ("La Sicilia Sacra", 1899 vol. II, pag. 47), che asserì 
erroneamente che l’arcivescovo Basile affidò al Borremans "le dipinture delle 
volte di più camere e che tuttora si osservano nel palazzo arcivescovile gli 
affreschi nelle maestose volte"; fa sapere anche, che la decisione di ‘rinnovare’ 
gli ambienti fu presa dal cavaliere Asmundo Paternò nel 1801, che voleva 
adottare le decorazioni al nuovo stile francese; informa che col susseguirsi degli 
arcivescovi i danni furono peggiorati, con la suddivisione degli ambienti in vani 
più piccoli e con le imbiancature.
Nel citare gli affreschi scomparsi afferma che "non si ebbe esitanza o pudore a 
cancellare e distruggere in massima parte così pregiate pitture [...] un sacrilegio 
sì grave da richiamare alla mente gl’Iconoclasti".
Rende noto che D. Guido Anichini, segretario del cardinale Lualdi, ha ritrovato 
alcuni brani pittorici sopravissuti all’opera devastatrice del cardinale Gravina. Di 
Marzo, grazie alla ricerca documentaria dell’Anichini, riesce a identificare una 
"Strage degli Innocenti", una mezza figura di "S. Marco" dipinta sopra una 
porta, un pregevole gruppo con "Gesù tentato da Satana" nell’alcova, e una 
“Disputa di Gesù coi dottori” che descrive “con al di sopra una parte 
dell’antico elegante soffitto a cassettoni oltreché nella stanza posteriore ha 
restituito al primiero stato una porticina leggiadramente dipinta con vasi di fiori, 
cui era sovrapposta una brutta tinta uniforme”, oltre che “un piccolo ma 
leggiadro paesaggio in uno scudo sottostante, mostrando, non men che altrove, 
la facilità di pennello del Borremans in quest’altro genere d’arte”. Dai 

Giudizio
critico

Rammenta l’esecuzione da parte dell’artista fiammingo nel 1733-34 su 
commissione del committente Matteo Basile; lo storico vi ritrova una ispirazione 
a modelli del Sanzio, ricordandone le opere viste dal Borremans a Roma; riporta 
Boglino ("La Sicilia Sacra", 1899 vol. II, pag. 47), che asserì erroneamente che 
l’arcivescovo Basile affidò al Borremans "le dipinture delle volte di più camere e 
che tuttora si osservano nel palazzo arcivescovile gli affreschi nelle maestose 
volte"; fa sapere anche, che la decisione di ‘rinnovare’ gli ambienti fu presa dal 
cavaliere Asmundo Paternò nel 1801, che voleva adottare le decorazioni al 
nuovo stile francese; informa che col susseguirsi degli arcivescovi i danni furono 
peggiorati, con la suddivisione degli ambienti in vani più piccoli e con le 
imbiancature. 
Nel citare gli affreschi scomparsi afferma che "non si ebbe esitanza o pudore a 
cancellare e distruggere in massima parte così pregiate pitture [...] un sacrilegio sì 
grave da richiamare alla mente gl’Iconoclasti". 
Rende noto che D. Guido Anichini, segretario del cardinale Lualdi, ha ritrovato 
alcuni brani pittorici sopravissuti all’opera devastatrice del cardinale Gravina. Di 
Marzo, grazie alla ricerca documentaria dell’Anichini, riesce a identificare una 
"Strage degli Innocenti", una mezza figura di "S. Marco" dipinta sopra una 
porta, un pregevole gruppo con "Gesù tentato da Satana" nell’alcova, e una 
“Disputa di Gesù coi dottori” che descrive “con al di sopra una parte dell’antico 
elegante soffitto a cassettoni oltreché nella stanza posteriore ha restituito al 
primiero stato una porticina leggiadramente dipinta con vasi di fiori, cui era 
sovrapposta una brutta tinta uniforme”, oltre che “un piccolo ma leggiadro 
paesaggio in uno scudo sottostante, mostrando, non men che altrove, la facilità 
di pennello del Borremans in quest’altro genere d’arte”. Dai documenti ritrovati 
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documenti ritrovati Di Marzo deduce che doveva trovarsi anche “un gran 
quadro di S. Matteo, ossia della sua Vocazione dal telonio all’apostolato. Il qual 
soggetto al certo era stato espressamente voluto dall’arcivescovo Basile in onore 
del Santo, di cui egli portava il nome” del quale però non ha potuto rinvenire 
alcuna traccia. 
Nell'analisi delle opere sottolinea che "l'invenzione vi promana in tutto dalla 
mente del valoroso artefice, che, per non ribellarsi al gusto del tempo, non 
perciò si discosta dalla vivente natura ed anzi ne nobilita e rende più grate le 
forme, animandole col sentire dell'ideale bellezza".

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27Pagg.

Ricorda che al Palazzo Arcivescovile l’interno settecentesco conserva una sala 
con affreschi di G. Borremans del 1733-34.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

26-29Pagg.

Riferisce della decorazione delle sale dell’Arcivescovado di cui indica  la data di 
esecuzione: 1733-34; ne rammenta la commissione da parte dell’arcivescovo 
napoletano Matteo Basile; fa sapere che rimane oggi la decorazione della 
cappella con  l’Adorazione dei Pastori e la Fuga in Egitto, la cui scena 
principale, è incentrata sui toni chiari uniti da un sottile tono azzurrino; i 
personaggi hanno movenze aggraziate, in una ricercata semplicità; il linguaggio 
marattesco è stemperato in una gamma di tinte chiare e velate di luce; descrive 
le soluzioni formali come aggraziate e leziose, le pose contenute ma 
uniformemente espressive.

Giudizio
critico

Di Marzo deduce che doveva trovarsi anche “un gran quadro di S. Matteo, ossia 
della sua Vocazione dal telonio all’apostolato. Il qual soggetto al certo era stato 
espressamente voluto dall’arcivescovo Basile in onore del Santo, di cui egli 
portava il nome” del quale però non ha potuto rinvenire alcuna traccia.  
Nell'analisi delle opere sottolinea che "l'invenzione vi promana in tutto dalla 
mente del valoroso artefice, che, per non ribellarsi al gusto del tempo, non 
perciò si discosta dalla vivente natura ed anzi ne nobilita e rende più grate le 
forme, animandole col sentire dell'ideale bellezza".

Ricorda che al Palazzo Arcivescovile l’interno settecentesco conserva una sala 
con affreschi di G. Borremans del 1733-34.

Riferisce della decorazione delle sale dell’Arcivescovado di cui indica  la data di 
esecuzione: 1733-34; ne rammenta la commissione da parte dell’arcivescovo 
napoletano Matteo Basile; fa sapere che rimane oggi la decorazione della 
cappella con  l’Adorazione dei Pastori e la Fuga in Egitto, la cui scena principale, 
è incentrata sui toni chiari uniti da un sottile tono azzurrino; i personaggi hanno 
movenze aggraziate, in una ricercata semplicità; il linguaggio marattesco è 
stemperato in una gamma di tinte chiare e velate di luce; descrive le soluzioni 
formali come aggraziate e leziose, le pose contenute ma uniformemente
espressive.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

pagg. 43-46, figg. 36-37-38, tav. XXV, 10Pagg.

Informa delle commissioni al Borremans da parte dell’arcivescovo Matteo 
Basile; definisce l’opera notevole, nonostante oggi ne restino solo poche tracce.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Segnala nella cappella dell’Arcivescovado gli affreschi dell’artista, di cui chiarisce 
il soggetto.

Giudizio
critico

Palazzo Arcivescovile, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di Palermo e 
Monreale

Prescia Renata e Ferruzza Maria Lucia

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

325-326Pagg.

Rammentano la commissione al Borremans del 1733-34 per questi affreschi, 
ritenuti tra i capolavori del maestro fiammingo; sottolineano come i dipinti 
siano stati molto manomessi in seguito alle trasformazioni del palazzo, 
ricordando i temi in oggetto, gli unici superstiti.

Giudizio
critico

Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima Rassegna Nazionale del Sacro 
nell’Arte Contemporanea

Calvesi Maurizio

1976

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

XIIIPagg.

Informa delle commissioni al Borremans da parte dell’arcivescovo Matteo 
Basile; definisce l’opera notevole, nonostante oggi ne restino solo poche tracce.

Segnala nella cappella dell’Arcivescovado gli affreschi dell’artista, di cui chiarisce 
il soggetto.

Rammentano la commissione al Borremans del 1733-34 per questi affreschi, 
ritenuti tra i capolavori del maestro fiammingo; sottolineano come i dipinti siano 
stati molto manomessi in seguito alle trasformazioni del palazzo, ricordando i 
temi in oggetto, gli unici superstiti.
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Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".

Giudizio
critico

Il Borremans e il ciclo della Natività nel Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Il 
Natale nel Presepe artistico

Guttilla Mariny

1998

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-33Pagg.

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la "gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la "Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
"qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina" e che "l’inserimento dei "Profeti" attraverso 
l’annuncio del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come 
raccomandava la propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la 
Controriforma [e] il richiamo alle profezie veterotestamentarie da parte della 
committenza religiosa tendeva a sottolineare visivamente e concettualmente la 
continuità storico-ideologica tra Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le 
prerogative dell’ortodossia cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, 
depositaria ab antiquo della legge divina". In seguito, (1999, cfr. infra), aggiunge 
ulteriori particolari alla descrizione della decorazione a fresco, riscontrando 
nelle pitture del Borremans cospicue tracce delle esperienze cromatiche della 

Giudizio
critico

Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la "gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la "Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
"qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina" e che "l’inserimento dei "Profeti" attraverso l’annuncio 
del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come raccomandava la 
propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la Controriforma [e] il richiamo 
alle profezie veterotestamentarie da parte della committenza religiosa tendeva a 
sottolineare visivamente e concettualmente la continuità storico-ideologica tra 
Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le prerogative dell’ortodossia 
cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, depositaria ab antiquo della legge 
divina". In seguito, (1999, cfr. infra), aggiunge ulteriori particolari alla 
descrizione della decorazione a fresco, riscontrando nelle pitture del Borremans 
cospicue tracce delle esperienze cromatiche della tradizione napoletana; 
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tradizione napoletana; conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle 
alterazioni subite dai dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti 
dall’ufficio tecnico della Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.

Note storiche sul palazzo arcivescovile, in Ex sacris imaginibus magnum fructum… 
Capolavori d’Arte al Museo Diocesano

Viscuso Teresa

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

143Pagg.

Ricorda che l’incarico di affrescare l’appartamento che si affaccia sull’attuale via 
Matteo Bonello fu dato al Borremans su iniziativa dell’arcivescovo M. Basile; dà 
notizia dei rifacimenti ottocenteschi in cui andarono perduti gran parte degli 
affreschi, tranne quelli della Cappella, che è rimasta integra e che mantiene 
ancora in tutto il suo smagliante splendore la decorazione eseguita dal pittore 
fiammingo tra il 1733 e il 1734; li valuta come uno dei momenti più alti della 
produzione del Borremans; ricorda i soggetti della decorazione, e trova nelle 
figure dei profeti soggetti tutti pervasi da un brio narrativo e da una luminosa 
coloristica che immediatamente denunciano la formazione napoletana di base 
del Borremans.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Relativamente al ciclo decorativo scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di 
Maria in Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le 
numerose coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai 
significati allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto 
sacro. Ivi è palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di 
retorici riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la 
pittura regionale sacra".

Giudizio
critico

conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle alterazioni subite dai 
dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti dall’ufficio tecnico della 
Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.

Ricorda che l’incarico di affrescare l’appartamento che si affaccia sull’attuale via 
Matteo Bonello fu dato al Borremans su iniziativa dell’arcivescovo M. Basile; dà 
notizia dei rifacimenti ottocenteschi in cui andarono perduti gran parte degli 
affreschi, tranne quelli della Cappella, che è rimasta integra e che mantiene 
ancora in tutto il suo smagliante splendore la decorazione eseguita dal pittore 
fiammingo tra il 1733 e il 1734; li valuta come uno dei momenti più alti della 
produzione del Borremans; ricorda i soggetti della decorazione, e trova nelle 
figure dei profeti soggetti tutti pervasi da un brio narrativo e da una luminosa 
coloristica che immediatamente denunciano la formazione napoletana di base 
del Borremans.

Relativamente al ciclo decorativo scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di 
Maria in Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le 
numerose coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai 
significati allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto 
sacro. Ivi è palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di 
retorici riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la 
pittura regionale sacra".
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La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

La decorazione al tempo dell'arcivescovo Pietro Gravina (1816-1830), in Museo 
Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a cantiere aperto

Bongiovanni Gaetano

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31-35Pagg.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con 
quello per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice 
locale e romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

464Pagg.

Evidenzia le suggestioni solimenesche nella solidità costruttiva delle forme. 
Riscontra affinità con le due tele dipinte per la chiesa di S. Chiara a Palermo, 
datate 1735 e non menzionate da Di Marzo.

Giudizio
critico

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con quello 
per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice locale e 
romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Evidenzia le suggestioni solimenesche nella solidità costruttiva delle forme. 
Riscontra affinità con le due tele dipinte per la chiesa di S. Chiara a Palermo, 
datate 1735 e non menzionate da Di Marzo.
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La fabbrica del Palazzo, in Arti decorative nel Museo Diocesano di Palermo - Dalla 
città al museo dal museo alla città

Garufi Roberto

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

149Pagg.

Informa della commissione da parte dell'arcivescovo Basile al Borremans e della 
partecipazione di Gaspare Fumagalli alla decorazione della cappella attigua al 
torrione e delle sale del piano nobile prospicienti il piano della Cattedrale.

Giudizio
critico

Arte e restauro nella decorazione a fresco del Palazzo Arcivescovile di Palermo, in 
Arti decorative nel Museo Diocesano di Palermo - Dalla città al museo dal museo alla 
città

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23-39Pagg.

Ricostruisce le vicende relative alla realizzazione degli apparati decorativi del 
palazzo e le successive modifiche. Dopo attenta analisi delle opere, dettaglia la 
descrizione degli affreschi di Borremans superstiti e conferma le ipotesi 
avanzate da Di Marzo e ancora prima da Mongitore.

Giudizio
critico

Un quadraturista romano: Gaspare Fumagalli (1720-1778), in Sul carro di Tespi. 
Studi di Storia dell’Arte per Maurizio Calvesi

Mazzola Maria Giuseppina

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

201-210 e in part. 206Pagg.

Relativamente all'opera di Gaspare Fumagalli scrive:  "[...] né a lui può attribuirsi 
la decorazione datata 1733-35 della cappella Borremans a Palazzo 
Arcivescovile".

Giudizio
critico

Informa della commissione da parte dell'arcivescovo Basile al Borremans e della 
partecipazione di Gaspare Fumagalli alla decorazione della cappella attigua al 
torrione e delle sale del piano nobile prospicienti il piano della Cattedrale.

Ricostruisce le vicende relative alla realizzazione degli apparati decorativi del 
palazzo e le successive modifiche. Dopo attenta analisi delle opere, dettaglia la 
descrizione degli affreschi di Borremans superstiti e conferma le ipotesi avanzate 
da Di Marzo e ancora prima da Mongitore.

Relativamente all'opera di Gaspare Fumagalli scrive:  "[...] né a lui può attribuirsi 
la decorazione datata 1733-35 della cappella Borremans a Palazzo
Arcivescovile".
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Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Menziona il ciclo decorativo del palazzo arcivescovile di Palermo, insieme 
all'"Incoronazione della Vergine" di Alcamo, in merito all'aspetto di notevole 
rilevanza attinenente ai significati allegorici delle decorazioni pittoriche 
settecentesche di contenuto sacro. Contenuti pregni di significati, alla cui 
ideazione Borremans partecipò in modo particolarmente considerevole.

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

In merito alla decorazione ad affresco realizzata dal pittore fiammingo, scrive: 
"gli affreschi di queste sale e della cappella in fondo, furono eseguiti da 
Guglielmo Borremans con 'Fatti della vita di Cristo' su un complesso 
decorativo con paesaggi, architetture e grisailles, eseguito da Gaspare Fumagalli. 
Un rifacimento del 1816 ha mutato l'aspetto di molte sale, pertanto sono oggi 
riconducibili al Borremans solo gli affreschi della cappella con 'Storie di Profeti', 
l''Adorazione dei pastori' ed il 'Sogno di Giuseppe'".

Giudizio
critico

Arti minori nel museo diocesano di Palermo, in "Quaderni dell'Archivio fotografico 
delle Arti minori in Sicilia"

Di Natale Maria Concetta

1986 n. 3

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Menziona le sale affrescate dal Borremans nell'ambito dei lavori di 
adeguamento del Palazzo per la destinazione museale. Riferisce quanto 
affermato da Calvesi (cfr. Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima 
Rassegna Nazionale del Sacro nell’Arte Contemporanea, 1976, infra).

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo del palazzo arcivescovile di Palermo, insieme 
all'"Incoronazione della Vergine" di Alcamo, in merito all'aspetto di notevole 
rilevanza attinenente ai significati allegorici delle decorazioni pittoriche 
settecentesche di contenuto sacro. Contenuti pregni di significati, alla cui 
ideazione Borremans partecipò in modo particolarmente considerevole.

In merito alla decorazione ad affresco realizzata dal pittore fiammingo, scrive: 
"gli affreschi di queste sale e della cappella in fondo, furono eseguiti da 
Guglielmo Borremans con 'Fatti della vita di Cristo' su un complesso decorativo 
con paesaggi, architetture e grisailles, eseguito da Gaspare Fumagalli. Un 
rifacimento del 1816 ha mutato l'aspetto di molte sale, pertanto sono oggi 
riconducibili al Borremans solo gli affreschi della cappella con 'Storie di Profeti', 
l''Adorazione dei pastori' ed il 'Sogno di Giuseppe'".

Menziona le sale affrescate dal Borremans nell'ambito dei lavori di adeguamento 
del Palazzo per la destinazione museale. Riferisce quanto affermato da Calvesi 
(cfr. Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima Rassegna Nazionale del Sacro 
nell’Arte Contemporanea, 1976, infra).
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Il Presepe di Vito D'Anna, in Il Natale nel Presepe artistico

Di Natale Maria Concetta

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17-25Pagg.

Cita gli affreschi di Borremans nel Palazzo Arcivescovile quale fonte di 
ispirazione di Vito D'Anna per la realizzazione del suo "Presepe".

Giudizio
critico

Cita gli affreschi di Borremans nel Palazzo Arcivescovile quale fonte di 
ispirazione di Vito D'Anna per la realizzazione del suo "Presepe".
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Ubicazione 
origine

EVANGELISTA S. MARCO A MEZZA FIGURA TENTATO DA 
SATANA CHE GLI PRESENTA I SASSI INVITANDOLO A 
CAMBIARLI IN PANI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

Sec. XVIII, 1733-34

Palazzo Arcivescovile, cappella, ex alcova, sale prospicienti la piazza della 
Cattedrale, pareti

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

41-42, 65-70Pagg.

Rammenta l’esecuzione da parte dell’artista fiammingo nel 1733-34 su 
commissione del committente Matteo Basile; lo storico vi ritrova una 
ispirazione a modelli del Sanzio, ricordandone le opere viste dal Borremans a 
Roma; riporta Boglino ("La Sicilia Sacra", 1899 vol. II, pag. 47), che asserì 
erroneamente che l’arcivescovo Basile affidò al Borremans "le dipinture delle 
volte di più camere e che tuttora si osservano nel palazzo arcivescovile gli 
affreschi nelle maestose volte"; fa sapere anche, che la decisione di ‘rinnovare’ 
gli ambienti fu presa dal cavaliere Asmundo Paternò nel 1801, che voleva 
adottare le decorazioni al nuovo stile francese; informa che col susseguirsi degli 
arcivescovi i danni furono peggiorati, con la suddivisione degli ambienti in vani 
più piccoli e con le imbiancature.
Nel citare gli affreschi scomparsi afferma che "non si ebbe esitanza o pudore a 
cancellare e distruggere in massima parte così pregiate pitture [...] un sacrilegio 
sì grave da richiamare alla mente gl’Iconoclasti".

Rende noto che D. Guido Anichini, segretario del cardinale Lualdi, ha ritrovato 
alcuni brani pittorici sopravissuti all’opera devastatrice del cardinale Gravina. Di 
Marzo, grazie alla ricerca documentaria dell’Anichini, riesce a identificare una 
"Strage degli Innocenti", una mezza figura di "S. Marco" dipinta sopra una 
porta, un pregevole gruppo con "Gesù tentato da Satana" nell’alcova, e una 
“Disputa di Gesù coi dottori” che descrive “con al di sopra una parte 
dell’antico elegante soffitto a cassettoni oltreché nella stanza posteriore ha 
restituito al primiero stato una porticina leggiadramente dipinta con vasi di fiori, 

Giudizio
critico

Rammenta l’esecuzione da parte dell’artista fiammingo nel 1733-34 su 
commissione del committente Matteo Basile; lo storico vi ritrova una ispirazione 
a modelli del Sanzio, ricordandone le opere viste dal Borremans a Roma; riporta 
Boglino ("La Sicilia Sacra", 1899 vol. II, pag. 47), che asserì erroneamente che 
l’arcivescovo Basile affidò al Borremans "le dipinture delle volte di più camere e 
che tuttora si osservano nel palazzo arcivescovile gli affreschi nelle maestose 
volte"; fa sapere anche, che la decisione di ‘rinnovare’ gli ambienti fu presa dal 
cavaliere Asmundo Paternò nel 1801, che voleva adottare le decorazioni al 
nuovo stile francese; informa che col susseguirsi degli arcivescovi i danni furono 
peggiorati, con la suddivisione degli ambienti in vani più piccoli e con le 
imbiancature. 
Nel citare gli affreschi scomparsi afferma che "non si ebbe esitanza o pudore a 
cancellare e distruggere in massima parte così pregiate pitture [...] un sacrilegio sì 
grave da richiamare alla mente gl’Iconoclasti". 
 
Rende noto che D. Guido Anichini, segretario del cardinale Lualdi, ha ritrovato 
alcuni brani pittorici sopravissuti all’opera devastatrice del cardinale Gravina. Di 
Marzo, grazie alla ricerca documentaria dell’Anichini, riesce a identificare una 
"Strage degli Innocenti", una mezza figura di "S. Marco" dipinta sopra una 
porta, un pregevole gruppo con "Gesù tentato da Satana" nell’alcova, e una 
“Disputa di Gesù coi dottori” che descrive “con al di sopra una parte dell’antico 
elegante soffitto a cassettoni oltreché nella stanza posteriore ha restituito al 
primiero stato una porticina leggiadramente dipinta con vasi di fiori, cui era 
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cui era sovrapposta una brutta tinta uniforme”, oltre che “un piccolo ma 
leggiadro paesaggio in uno scudo sottostante, mostrando, non men che altrove, 
la facilità di pennello del Borremans in quest’altro genere d’arte”. Dai 
documenti ritrovati Di Marzo deduce che doveva trovarsi anche “un gran 
quadro di S. Matteo, ossia della sua Vocazione dal telonio all’apostolato. Il qual 
soggetto al certo era stato espressamente voluto dall’arcivescovo Basile in onore 
del Santo, di cui egli portava il nome” del quale però non ha potuto rinvenire 
alcuna traccia. 
Nell'analisi delle opere sottolinea che "l'invenzione vi promana in tutto dalla 
mente del valoroso artefice, che, per non ribellarsi al gusto del tempo, non 
perciò si discosta dalla vivente natura ed anzi ne nobilita e rende più grate le 
forme, animandole col sentire dell'ideale bellezza".

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27Pagg.

Ricorda che al Palazzo Arcivescovile l’interno settecentesco conserva una sala 
con affreschi di G. Borremans del 1733-34.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

26-29Pagg.

Riferisce della decorazione delle sale dell’Arcivescovado di cui indica  la data di 
esecuzione: 1733-34; ne rammenta la commissione da parte dell’arcivescovo 
napoletano Matteo Basile; fa sapere che rimane oggi la decorazione della 
cappella con  l’Adorazione dei Pastori e la Fuga in Egitto, la cui scena 
principale, è incentrata sui toni chiari uniti da un sottile tono azzurrino; i 
personaggi hanno movenze aggraziate, in una ricercata semplicità; il linguaggio 
marattesco è stemperato in una gamma di tinte chiare e velate di luce; descrive 
le soluzioni formali come aggraziate e leziose, le pose contenute ma 
uniformemente espressive.

Giudizio
critico

sovrapposta una brutta tinta uniforme”, oltre che “un piccolo ma leggiadro 
paesaggio in uno scudo sottostante, mostrando, non men che altrove, la facilità 
di pennello del Borremans in quest’altro genere d’arte”. Dai documenti ritrovati 
Di Marzo deduce che doveva trovarsi anche “un gran quadro di S. Matteo, ossia 
della sua Vocazione dal telonio all’apostolato. Il qual soggetto al certo era stato 
espressamente voluto dall’arcivescovo Basile in onore del Santo, di cui egli 
portava il nome” del quale però non ha potuto rinvenire alcuna traccia.  
Nell'analisi delle opere sottolinea che "l'invenzione vi promana in tutto dalla 
mente del valoroso artefice, che, per non ribellarsi al gusto del tempo, non 
perciò si discosta dalla vivente natura ed anzi ne nobilita e rende più grate le 
forme, animandole col sentire dell'ideale bellezza".

Ricorda che al Palazzo Arcivescovile l’interno settecentesco conserva una sala 
con affreschi di G. Borremans del 1733-34.

Riferisce della decorazione delle sale dell’Arcivescovado di cui indica  la data di 
esecuzione: 1733-34; ne rammenta la commissione da parte dell’arcivescovo 
napoletano Matteo Basile; fa sapere che rimane oggi la decorazione della 
cappella con  l’Adorazione dei Pastori e la Fuga in Egitto, la cui scena principale, 
è incentrata sui toni chiari uniti da un sottile tono azzurrino; i personaggi hanno 
movenze aggraziate, in una ricercata semplicità; il linguaggio marattesco è 
stemperato in una gamma di tinte chiare e velate di luce; descrive le soluzioni 
formali come aggraziate e leziose, le pose contenute ma uniformemente
espressive.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

pagg. 43-46, figg. 36-37-38, tav. XXV, 10Pagg.

Informa delle commissioni al Borremans da parte dell’arcivescovo Matteo 
Basile; definisce l’opera notevole, nonostante oggi ne restino solo poche tracce.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Segnala nella cappella dell’Arcivescovado gli affreschi dell’artista, di cui chiarisce 
il soggetto.

Giudizio
critico

Palazzo Arcivescovile, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di Palermo e 
Monreale

Prescia Renata e Ferruzza Maria Lucia

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

325-326Pagg.

Rammentano la commissione al Borremans del 1733-34 per questi affreschi, 
ritenuti tra i capolavori del maestro fiammingo; sottolineano come i dipinti 
siano stati molto manomessi in seguito alle trasformazioni del palazzo, 
ricordando i temi in oggetto, gli unici superstiti.

Giudizio
critico

Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima Rassegna Nazionale del Sacro 
nell’Arte Contemporanea

Calvesi Maurizio

1976

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

XIIIPagg.

Informa delle commissioni al Borremans da parte dell’arcivescovo Matteo 
Basile; definisce l’opera notevole, nonostante oggi ne restino solo poche tracce.

Segnala nella cappella dell’Arcivescovado gli affreschi dell’artista, di cui chiarisce 
il soggetto.

Rammentano la commissione al Borremans del 1733-34 per questi affreschi, 
ritenuti tra i capolavori del maestro fiammingo; sottolineano come i dipinti siano 
stati molto manomessi in seguito alle trasformazioni del palazzo, ricordando i 
temi in oggetto, gli unici superstiti.
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Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".

Giudizio
critico

Il Borremans e il ciclo della Natività nel Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Il 
Natale nel Presepe artistico

Guttilla Mariny

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-33Pagg.

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la "gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la "Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
"qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina" e che "l’inserimento dei "Profeti" attraverso 
l’annuncio del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come 
raccomandava la propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la 
Controriforma [e] il richiamo alle profezie veterotestamentarie da parte della 
committenza religiosa tendeva a sottolineare visivamente e concettualmente la 
continuità storico-ideologica tra Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le 
prerogative dell’ortodossia cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, 
depositaria ab antiquo della legge divina". In seguito, (1999, cfr. infra), aggiunge 
ulteriori particolari alla descrizione della decorazione a fresco, riscontrando 
nelle pitture del Borremans cospicue tracce delle esperienze cromatiche della 

Giudizio
critico

Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".

Riferisce dell’opera commissionata dal Basile, arcivescovo tra il 1731 e il 1736; 
sottolinea le forti manomissioni nella ristrutturazione degli ambienti voluta dal 
cardinale Pietro Gravina (1816-30) intorno al 1821; rammenta che il ciclo 
decorativo era stato pensato per comprendere gli episodi fondamentali della 
‘Vita di Cristo’, da svolgersi entro riquadri parietali a grandezza naturale; 
evidenzia come la decorazione sia considerata tra le prove più smaglianti del 
talento del Borremans, e chiarisce che rimane oggi solo la luminosa decorazione 
del piano nobile, che è stata adibita a Cappella solo in tempi più recenti; elenca i 
temi superstiti, e considera il Sogno di Giuseppe come uno dei brani più 
energici; aggiunge che il Borremans si mostra ancor memore della brillante 
lezione coloristica della tradizione napoletana. Scrive: "La composizione 
figurativa cadenzata su ritmi, ormai pieni, del Rococò" e la "gamma cromatica 
vivida eppure trascolorante in vaporose luminescenze ne rivelano l’impronta 
ispirata più alle formule avanzate di Corrado Giaquinto che a quelle di Luca 
Giordano. Benché sia stato proprio quest’ultimo il riferimento iniziale della 
maniera a fresco del Fiammingo"; dei vari brani pittorici considera quello con la 
Natività uno dei momenti più felici della cultura artistica palermitana; sottolinea 
come anche Padre Fedele, che in genere non era generoso nei confronti del 
Borremans, esortava ad andare a visitare le camere dell’arcivescovado; riferisce 
di come non resti molto della decorazione dopo le ristrutturazioni 
ottocentesche; segnala nella camera adiacente a quella col ciclo della Natività le 
tracce restanti della decorazione con la "Disputa di Gesù fra i dottori" che in 
"qualche modo ha con quello contiguità nei significati iconologici dell’ideologia 
cattolica post-tridentina" e che "l’inserimento dei "Profeti" attraverso l’annuncio 
del Messia, collega il Vecchio al Nuovo Testamento, così come raccomandava la 
propaganda religiosa della Chiesa cattolica dopo la Controriforma [e] il richiamo 
alle profezie veterotestamentarie da parte della committenza religiosa tendeva a 
sottolineare visivamente e concettualmente la continuità storico-ideologica tra 
Vecchio e Nuovo Testamento riaffermando le prerogative dell’ortodossia 
cattolica e l’autorità della Chiesa di Roma, depositaria ab antiquo della legge 
divina". In seguito, (1999, cfr. infra), aggiunge ulteriori particolari alla 
descrizione della decorazione a fresco, riscontrando nelle pitture del Borremans 
cospicue tracce delle esperienze cromatiche della tradizione napoletana; 
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tradizione napoletana; conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle 
alterazioni subite dai dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti 
dall’ufficio tecnico della Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.

Note storiche sul palazzo arcivescovile, in Ex sacris imaginibus magnum fructum… 
Capolavori d’Arte al Museo Diocesano

Viscuso Teresa

1998

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

143Pagg.

Ricorda che l’incarico di affrescare l’appartamento che si affaccia sull’attuale via 
Matteo Bonello fu dato al Borremans su iniziativa dell’arcivescovo M. Basile; dà 
notizia dei rifacimenti ottocenteschi in cui andarono perduti gran parte degli 
affreschi, tranne quelli della Cappella, che è rimasta integra e che mantiene 
ancora in tutto il suo smagliante splendore la decorazione eseguita dal pittore 
fiammingo tra il 1733 e il 1734; li valuta come uno dei momenti più alti della 
produzione del Borremans; ricorda i soggetti della decorazione, e trova nelle 
figure dei profeti soggetti tutti pervasi da un brio narrativo e da una luminosa 
coloristica che immediatamente denunciano la formazione napoletana di base 
del Borremans.

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Relativamente al ciclo decorativo scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di 
Maria in Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le 
numerose coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai 
significati allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto 
sacro. Ivi è palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di 
retorici riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la 
pittura regionale sacra".

Giudizio
critico

conferma quanto già indicato dal Di Marzo in merito alle alterazioni subite dai 
dipinti, emerse a seguito dei lavori di restauro condotti dall’ufficio tecnico della 
Curia, per adibire i saloni a sede del Museo Diocesano.

Ricorda che l’incarico di affrescare l’appartamento che si affaccia sull’attuale via 
Matteo Bonello fu dato al Borremans su iniziativa dell’arcivescovo M. Basile; dà 
notizia dei rifacimenti ottocenteschi in cui andarono perduti gran parte degli 
affreschi, tranne quelli della Cappella, che è rimasta integra e che mantiene 
ancora in tutto il suo smagliante splendore la decorazione eseguita dal pittore 
fiammingo tra il 1733 e il 1734; li valuta come uno dei momenti più alti della 
produzione del Borremans; ricorda i soggetti della decorazione, e trova nelle 
figure dei profeti soggetti tutti pervasi da un brio narrativo e da una luminosa 
coloristica che immediatamente denunciano la formazione napoletana di base 
del Borremans.

Relativamente al ciclo decorativo scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di 
Maria in Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le 
numerose coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai 
significati allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto 
sacro. Ivi è palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di 
retorici riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la 
pittura regionale sacra".
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La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

La decorazione al tempo dell'arcivescovo Pietro Gravina (1816-1830), in Museo 
Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a cantiere aperto

Bongiovanni Gaetano

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31-35Pagg.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con 
quello per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice 
locale e romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

464Pagg.

Evidenzia le suggestioni solimenesche nella solidità costruttiva delle forme. 
Riscontra affinità con le due tele dipinte per la chiesa di S. Chiara a Palermo, 
datate 1735 e non menzionate da Di Marzo.

Giudizio
critico

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con quello 
per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice locale e 
romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Evidenzia le suggestioni solimenesche nella solidità costruttiva delle forme. 
Riscontra affinità con le due tele dipinte per la chiesa di S. Chiara a Palermo, 
datate 1735 e non menzionate da Di Marzo.
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La fabbrica del Palazzo, in Arti decorative nel Museo Diocesano di Palermo - Dalla 
città al museo dal museo alla città

Garufi Roberto

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

149Pagg.

Informa della commissione da parte dell'arcivescovo Basile al Borremans e della 
partecipazione di Gaspare Fumagalli alla decorazione della cappella attigua al 
torrione e delle sale del piano nobile prospicienti il piano della Cattedrale.

Giudizio
critico

Arte e restauro nella decorazione a fresco del Palazzo Arcivescovile di Palermo, in 
Arti decorative nel Museo Diocesano di Palermo - Dalla città al museo dal museo alla 
città

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23-39Pagg.

Ricostruisce le vicende relative alla realizzazione degli apparati decorativi del 
palazzo e le successive modifiche. Dopo attenta analisi delle opere, dettaglia la 
descrizione degli affreschi di Borremans superstiti e conferma le ipotesi 
avanzate da Di Marzo e ancora prima da Mongitore.

Giudizio
critico

Un quadraturista romano: Gaspare Fumagalli (1720-1778), in Sul carro di Tespi. 
Studi di Storia dell’Arte per Maurizio Calvesi

Mazzola Maria Giuseppina

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

201-210 e in part. 206Pagg.

Relativamente all'opera di Gaspare Fumagalli scrive:  "[...] né a lui può attribuirsi 
la decorazione datata 1733-35 della cappella Borremans a Palazzo 
Arcivescovile".

Giudizio
critico

Informa della commissione da parte dell'arcivescovo Basile al Borremans e della 
partecipazione di Gaspare Fumagalli alla decorazione della cappella attigua al 
torrione e delle sale del piano nobile prospicienti il piano della Cattedrale.

Ricostruisce le vicende relative alla realizzazione degli apparati decorativi del 
palazzo e le successive modifiche. Dopo attenta analisi delle opere, dettaglia la 
descrizione degli affreschi di Borremans superstiti e conferma le ipotesi avanzate 
da Di Marzo e ancora prima da Mongitore.

Relativamente all'opera di Gaspare Fumagalli scrive:  "[...] né a lui può attribuirsi 
la decorazione datata 1733-35 della cappella Borremans a Palazzo
Arcivescovile".
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Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Menziona il ciclo decorativo del palazzo arcivescovile di Palermo, insieme 
all'"Incoronazione della Vergine" di Alcamo, in merito all'aspetto di notevole 
rilevanza attinenente ai significati allegorici delle decorazioni pittoriche 
settecentesche di contenuto sacro. Contenuti pregni di significati, alla cui 
ideazione Borremans partecipò in modo particolarmente considerevole.

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

In merito alla decorazione ad affresco realizzata dal pittore fiammingo, scrive: 
"gli affreschi di queste sale e della cappella in fondo, furono eseguiti da 
Guglielmo Borremans con 'Fatti della vita di Cristo' su un complesso 
decorativo con paesaggi, architetture e grisailles, eseguito da Gaspare Fumagalli. 
Un rifacimento del 1816 ha mutato l'aspetto di molte sale, pertanto sono oggi 
riconducibili al Borremans solo gli affreschi della cappella con 'Storie di Profeti', 
l''Adorazione dei pastori' ed il 'Sogno di Giuseppe'".

Giudizio
critico

Arti minori nel museo diocesano di Palermo, in "Quaderni dell'Archivio fotografico 
delle Arti minori in Sicilia"

Di Natale Maria Concetta

1986 n. 3

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Menziona le sale affrescate dal Borremans nell'ambito dei lavori di 
adeguamento del Palazzo per la destinazione museale. Riferisce quanto 
affermato da Calvesi (cfr. Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima 
Rassegna Nazionale del Sacro nell’Arte Contemporanea, 1976, infra).

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo del palazzo arcivescovile di Palermo, insieme 
all'"Incoronazione della Vergine" di Alcamo, in merito all'aspetto di notevole 
rilevanza attinenente ai significati allegorici delle decorazioni pittoriche 
settecentesche di contenuto sacro. Contenuti pregni di significati, alla cui 
ideazione Borremans partecipò in modo particolarmente considerevole.

In merito alla decorazione ad affresco realizzata dal pittore fiammingo, scrive: 
"gli affreschi di queste sale e della cappella in fondo, furono eseguiti da 
Guglielmo Borremans con 'Fatti della vita di Cristo' su un complesso decorativo 
con paesaggi, architetture e grisailles, eseguito da Gaspare Fumagalli. Un 
rifacimento del 1816 ha mutato l'aspetto di molte sale, pertanto sono oggi 
riconducibili al Borremans solo gli affreschi della cappella con 'Storie di Profeti', 
l''Adorazione dei pastori' ed il 'Sogno di Giuseppe'".

Menziona le sale affrescate dal Borremans nell'ambito dei lavori di adeguamento 
del Palazzo per la destinazione museale. Riferisce quanto affermato da Calvesi 
(cfr. Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Prima Rassegna Nazionale del Sacro 
nell’Arte Contemporanea, 1976, infra).
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Il Presepe di Vito D'Anna, in Il Natale nel Presepe artistico

Di Natale Maria Concetta

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17-25Pagg.

Cita gli affreschi di Borremans nel Palazzo Arcivescovile quale fonte di 
ispirazione di Vito D'Anna per la realizzazione del suo "Presepe".

Giudizio
critico

Cita gli affreschi di Borremans nel Palazzo Arcivescovile quale fonte di 
ispirazione di Vito D'Anna per la realizzazione del suo "Presepe".
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Ubicazione 
origine

ABRAMO PROSTRATO INNANZI A TRE ANGELI SEDUTI A 
MENSA, CON SARA CHE FA CAPOLINO CURIOSANDO DIETRO

Borremans Guglielmo

Palermo

XVIII sec., anni '30 ca.

Oratorio dei Pellegrini (alias del SS. Sacramento al Papireto, oggi detto S. 
Cristina la Nova)

Opera in cattivo stato di conservazione

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

43Pagg.

Descrive l'opera e ne pubblica la riproduzione.Giudizio
critico

Palermo Guida agli oratori

Palazzotto Pierfrancesco

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

41, 57, 151-153Pagg.

Data agli anni '30 circa il dipinto posto nella controfacciata, in posizione di 
rilievo, alle spalle dei Superiori.
L'episodio richiama sia la Trinità, cui era intitolata la compagnia, sia l'ospitalità, 
loro principale fine data la presenza di un ospizio annesso all'oratorio.

Giudizio
critico

Descrive l'opera e ne pubblica la riproduzione.

Data agli anni '30 circa il dipinto posto nella controfacciata, in posizione di 
rilievo, alle spalle dei Superiori. 
L'episodio richiama sia la Trinità, cui era intitolata la compagnia, sia l'ospitalità, 
loro principale fine data la presenza di un ospizio annesso all'oratorio.
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Scheda n° 28, in XV Catalogo di Opere d’Arte Restaurate (1986-1994)

Cannici Luigi

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

140-144, tavv. CVI - CVII - CVIII - CIX - CX - CXI - CPagg.

Ritiene l’affresco raffigurante "Abramo ed i tre Angeli" nella Chiesa del 
Sacramento al Papireto una sorta di parallelo agli affreschi realizzati per 
l’Oratorio della Carità di S. Pietro "da supporre cronologicamente vicino".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22, fig. 140Pagg.

Il dipinto, l'unico superstite tra quelli che componevano il ciclo decorativo 
dell'oratorio, è tra le ultime opere palermitane e mostra "inequivocabilmente i 
segni di questa finale involuzione accademica". L'autrice sostiene inoltre che "la 
ricerca di più calibrati meccanismi compositivi realizzata anche attraverso una 
stesura cromatica più ferma e appiattita in tonalità schiarite, pur se effettuata 
forse nel tentativo di sperimentare le nuove formule pittoriche che ritessevano 
in chiave rococò le auliche soluzioni del Solimena, diffuse a Napoli e negli altri 
ambienti cortesi del tempo, grazie a pittori come De Mura, Giaquinto, Giovan 
Battista Crosato, rimane sostanzialemente estranea alla sensibilità più 
semplicemente degagè, meno impegnata e colta di questo pittore".

Giudizio
critico

Oratorio dei Pellegrini (o di S. Cristina la Nova), in Palermo città d'arte: guida ai 
monumenti di Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

305Pagg.

Cita l'affresco della controfacciata tra i pochi superstiti. Ne data l'esecuzione al 
1733 ca.

Giudizio
critico

Ritiene l’affresco raffigurante "Abramo ed i tre Angeli" nella Chiesa del 
Sacramento al Papireto una sorta di parallelo agli affreschi realizzati per 
l’Oratorio della Carità di S. Pietro "da supporre cronologicamente vicino".

Il dipinto, l'unico superstite tra quelli che componevano il ciclo decorativo 
dell'oratorio, è tra le ultime opere palermitane e mostra "inequivocabilmente i 
segni di questa finale involuzione accademica". L'autrice sostiene inoltre che "la 
ricerca di più calibrati meccanismi compositivi realizzata anche attraverso una 
stesura cromatica più ferma e appiattita in tonalità schiarite, pur se effettuata 
forse nel tentativo di sperimentare le nuove formule pittoriche che ritessevano 
in chiave rococò le auliche soluzioni del Solimena, diffuse a Napoli e negli altri 
ambienti cortesi del tempo, grazie a pittori come De Mura, Giaquinto, Giovan 
Battista Crosato, rimane sostanzialemente estranea alla sensibilità più 
semplicemente degagè, meno impegnata e colta di questo pittore".

Cita l'affresco della controfacciata tra i pochi superstiti. Ne data l'esecuzione al 
1733 ca.
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Ubicazione 
origine

INCORONAZIONE DELLA VERGINE CON IN PETTO IL VERBO 
EUCARISTICO, LA TRINITA' E ANGELI

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, gran volta, secondo dei tre vani

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese,nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese,nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita 
Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

Guida d'Italia del Touring Club Italiano - Sicilia

AA. VV.

1989

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

272Pagg.

Si menzionano gli affreschi.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 

Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Si menzionano gli affreschi.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

425 

commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteisiana" […] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento 
agli affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex 
convento di S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21, fig. 134Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 
modo "Aloysus".

Giudizio
critico

commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteisiana" […] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

426 

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

337Pagg.

Scrive: "Pregevoli i 36 dipinti che compongono la decorazione a fresco delle 
pareti e delle volte. Ad esse presiedette, tra il 1736 e il 1737, G. Borremans che 
dipinse e firmò i tre magnifici affreschi della volta della navata principale con la 
"Incoronazione della Vergine" tra l'"Assunzione" e la "Gloria della Vergine". 
Sono pitture realizzate con foga, respiro e luminoso cromatismo".

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Cita l'opera, insieme al ciclo per il palazzo arcivescovile di Palermo, in merito 
all'aspetto di notevole rilevanza attinenete ai significati allegorici delle 
decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto sacro. Contenuti significanti, 
cui Borremans partecipò in modo particolarmente considerevole.

Giudizio
critico

La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

Scrive: "Pregevoli i 36 dipinti che compongono la decorazione a fresco delle 
pareti e delle volte. Ad esse presiedette, tra il 1736 e il 1737, G. Borremans che 
dipinse e firmò i tre magnifici affreschi della volta della navata principale con la 
"Incoronazione della Vergine" tra l'"Assunzione" e la "Gloria della Vergine". 
Sono pitture realizzate con foga, respiro e luminoso cromatismo".

Cita l'opera, insieme al ciclo per il palazzo arcivescovile di Palermo, in merito 
all'aspetto di notevole rilevanza attinenete ai significati allegorici delle 
decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto sacro. Contenuti significanti, 
cui Borremans partecipò in modo particolarmente considerevole.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".
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La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 
con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

Giudizio
critico

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

MOLTIPLICAZIONE DEI PANI E DEI PESCI

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, pareti laterali della cappella del Sacramento

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Evidenzia come questo soggetto, insieme alla "Nozze di Cana" e alla "Fede 
Cattolica assistita dal Paracleto" siano certamente di mano del Borremans, a 
differenza di altre parti della decorazione, vistosamente opera di aiuti.
Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Evidenzia come questo soggetto, insieme alla "Nozze di Cana" e alla "Fede 
Cattolica assistita dal Paracleto" siano certamente di mano del Borremans, a 
differenza di altre parti della decorazione, vistosamente opera di aiuti. 
Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 

Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
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commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".
Come nei dipinti del Palazzo Arcivescovile di Palermo, riscontra in scene quali 
la "Moltiplicazione dei pani" la sua "vena più autentica […] legata ad atmosfere 
idilliache e arcadiche".

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21, fig 129Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 
modo "Aloysus".

Giudizio
critico

commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite". 
Come nei dipinti del Palazzo Arcivescovile di Palermo, riscontra in scene quali la 
"Moltiplicazione dei pani" la sua "vena più autentica […] legata ad atmosfere 
idilliache e arcadiche".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".
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La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Rassegna Nazionale del Sacro nell'Arte 
Contemporanea

Calvesi Maurizio

1976

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

XIIIPagg.

Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".

Giudizio
critico

La decorazione al tempo dell'arcivescovo Pietro Gravina (1816-1830), in Museo 
Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a cantiere aperto

Bongiovanni Gaetano

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31-35Pagg.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con 
quello per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice 
locale e romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Giudizio
critico

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con quello 
per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice locale e 
romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.
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La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
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con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

QUATTRO EVANGELISTI COI LORO SIMBOLI IN ATTO DI 
SCRIVERE UN MOTTO DEL VANGELO IN ONORE DI MARIA

Borremans Guglielmo e aiuti

- -

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, vani sovrastanti i pilastroni marmorei

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".
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La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 
con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

Giudizio
critico

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

ASSUNZIONE DELLA VERGINE CON LA TRINITA' E I SS. ANNA 
E GIOACCHINO, GIUSEPPE, GIOVANNI BATTISTA, DAVIDE E I 
PATRIARCHI, CHERUBINI, ANGELI E ARCANGELI

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, gran volta, primo dei tre vani

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

438 

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

Guida d'Italia del Touring Club Italiano - Sicilia

AA. VV.

1989

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

272Pagg.

Si menzionano gli affreschi.Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Si menzionano gli affreschi.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.
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Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".
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Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 
modo "Aloysus".

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

337Pagg.

Scrive: "Pregevoli i 36 dipinti che compongono la decorazione a fresco delle 
pareti e delle volte. Ad esse presiedette, tra il 1736 e il 1737, G. Borremans che 
dipinse e firmò i tre magnifici affreschi della volta della navata principale con la 
"Incoronazione della Vergine" tra l'"Assunzione" e la "Gloria della Vergine". 
Sono pitture realizzate con foga, respiro e luminoso cromatismo".

Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Cita brevemente l'attività l'affresco raffigurante l'"Assunzione della Vergine", 
ricordando che è firmato e datato 1735.

Giudizio
critico

La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".

Scrive: "Pregevoli i 36 dipinti che compongono la decorazione a fresco delle 
pareti e delle volte. Ad esse presiedette, tra il 1736 e il 1737, G. Borremans che 
dipinse e firmò i tre magnifici affreschi della volta della navata principale con la 
"Incoronazione della Vergine" tra l'"Assunzione" e la "Gloria della Vergine". 
Sono pitture realizzate con foga, respiro e luminoso cromatismo".

Cita brevemente l'attività l'affresco raffigurante l'"Assunzione della Vergine", 
ricordando che è firmato e datato 1735.
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Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 
con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
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d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

443 

Ubicazione 
origine

ANGELI CON INSEGNE PONTIFICALI

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, volta della cappella di S. Pietro, primo vano

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 

Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
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commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 
modo "Aloysus".

Giudizio
critico

commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".
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La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

447 

con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

CATTEDRA DI PIETRO SORRETTA DAI QUATTRO ANIMALI 
DELL'APOCALISSE

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, volta della cappella di S. Pietro, secondo vano

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 
modo "Aloysus".

Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".
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L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

451 

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 

Giudizio
critico

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
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faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 
con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

MELCHISEDECH CHE BENEDICE ABRAMO

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, vano laterale sotto il cornicione della cappella di S. Pietro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 

Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
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commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21, figg. 130-132Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 
modo "Aloysus".

Giudizio
critico

commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".
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La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
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con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

MOSE' E IL PASSAGGIO NEL MAR ROSSO

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, vano laterale sotto il cornicione della cappella di S. Pietro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 

Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
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commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21, figg. 130-132Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 
modo "Aloysus".

Giudizio
critico

commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".
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La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
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con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

ELIA CHE FA SCENDERE IL FUOCO SULL'ALTARE

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, vano laterale sotto il cornicione della cappella di S. Pietro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 

Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
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commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21, figg. 130-132Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 
modo "Aloysus".

Giudizio
critico

commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".
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La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
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con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

PONTEFICE EBREO SEDENTE SULLA CATTEDRA DI MOSE' 
ED ASSISTITO DAI SUOI SACERDOTI, DINANZI A CUI 
PROSTRATI I LEPROSI SCOPRONO LE LORO PIAGHE

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, vano laterale sotto il cornicione della cappella di S. Pietro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.
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L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

471 

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21, figg. 130-132Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 
modo "Aloysus".

Giudizio
critico

La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".
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Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 
con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

Giudizio
critico

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

GRUPPO DI ANGELI CON STRUMENTI DELLA PASSIONE

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, volta della cappella del Crocifisso, primo vano

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 

Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
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commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusanoche le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis".
Il piccolo ovale con gli "Angeli musicanti" è riferibile in particolar modo a 
quello di analogo soggetto della chiesa di S. Sebastiano a Guardia Siframondi, 
realizzato negli stessi anni in cui il Borremans si trovava a Napoli. L'autrice 
infatti non esclude la possibilità di una presenza del fiammingo nella bottega del 
De Matteis, tale è l'aderenza ai modi di quest'ultimo.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 
modo "Aloysus".

Giudizio
critico

commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusanoche le ritiene qui "pronunciate con maggiore 
compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più fermo e 
dalle tonalità più schiarite".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis". 
Il piccolo ovale con gli "Angeli musicanti" è riferibile in particolar modo a quello 
di analogo soggetto della chiesa di S. Sebastiano a Guardia Siframondi, realizzato 
negli stessi anni in cui il Borremans si trovava a Napoli. L'autrice infatti non 
esclude la possibilità di una presenza del fiammingo nella bottega del De 
Matteis, tale è l'aderenza ai modi di quest'ultimo.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".
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La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
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con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

ARCANGELO MICHELE CON LA CROCE SPLENDENTE E 
CIRCONDATA DI SERAFINI

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, volta della cappella del Crocifisso, secondo vano

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 

Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
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commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 
modo "Aloysus".

Giudizio
critico

commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".
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La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
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con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

MORTE DI ABELE

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, vano laterale sotto il cornicione della cappella del Crocifisso

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 

Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
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commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21, figg. 130-132Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 
modo "Aloysus".

Giudizio
critico

commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".
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La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

487 

con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

488 

Ubicazione 
origine

SACRIFICIO DI ABRAMO

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, vano laterale sotto il cornicione della cappella del Crocifisso

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 

Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
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commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21, figg. 130-132Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 
modo "Aloysus".

Giudizio
critico

commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".
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La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
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con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

STORIA DEL SERPENTE DI BRONZO

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, vano laterale sotto il cornicione della cappella del Crocifisso

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.
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La Pittura del Settecento a Palermo

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 

Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
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commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusanoche le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21, figg. 130-132Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 
modo "Aloysus".

Giudizio
critico

commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusanoche le ritiene qui "pronunciate con maggiore 
compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più fermo e 
dalle tonalità più schiarite".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".
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La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
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con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

MORTE DI SANSONE

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, vano laterale sotto il cornicione della cappella del Crocifisso

Opera parzialmente distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Di Marzo la segnala come gravemente danneggiata nella parte inferiore.Riporta 
nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla commissione 
per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La Rocca 
Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte aveva a 
sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, nella 
‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli affreschi 
dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere e 
ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa 
ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Di Marzo la segnala come gravemente danneggiata nella parte inferiore.Riporta 
nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla commissione per 
la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La Rocca Nicodemi, 
zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte aveva a sua volta dato 
i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, nella ‘De opulenta 
città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli affreschi dell’artista 
fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere e ricorda che 
furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre Fedele da 
San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da parte del 
frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 

Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
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commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21, figg. 130-132Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 
modo "Aloysus".

Giudizio
critico

commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano che le ritiene qui "pronunciate con 
maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso di un colore più 
fermo e dalle tonalità più schiarite".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".
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La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
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con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

FEDE CATTOLICA ASSISTITA DAL PARACLETO, CORONATA 
DA FIORI E PORTATA IN TRIONFO

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, volta della cappella del Sacramento

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Evidenzia come questo soggetto, insieme alla "Moltiplicazione dei pani e dei 
pesci" e alle "Nozze di Cana" siano certamente di mano del Borremans, a 
differenza di altre parti della decorazione, vistosamente opera di aiuti.
Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Evidenzia come questo soggetto, insieme alla "Moltiplicazione dei pani e dei 
pesci" e alle "Nozze di Cana" siano certamente di mano del Borremans, a 
differenza di altre parti della decorazione, vistosamente opera di aiuti. 
Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

504 

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.
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Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano quando afferma che le ritiene qui 
"pronunciate con maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata 
dall'uso di un colore più fermo e dalle tonalità più schiarite".

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 

Giudizio
critico

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano quando afferma che le ritiene qui 
"pronunciate con maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso 
di un colore più fermo e dalle tonalità più schiarite".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".
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modo "Aloysus".

La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
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svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 
con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

MADONNA REGINA CORONATA E SEDENTE FRA NUBI CON 
LO SCETTRO IN MANO CON ALLA DESTRA S. PIETRO E ALLA 
SINISTRA S. PAOLO E IN BASSO SANTI E SANTE FONDATORI 
DEGLI ORDINI RELIGIOSI E MONIALI, TRA CUI SANTA 
ROSALIA

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, gran volta, terzo dei tre vani

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.
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Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.
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Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano quando afferma che le ritiene qui 
"pronunciate con maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata 
dall'uso di un colore più fermo e dalle tonalità più schiarite".

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 

Giudizio
critico

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano quando afferma che le ritiene qui 
"pronunciate con maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso 
di un colore più fermo e dalle tonalità più schiarite".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

511 

modo "Aloysus".

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

337Pagg.

Scrive: "Pregevoli i 36 dipinti che compongono la decorazione a fresco delle 
pareti e delle volte. Ad esse presiedette, tra il 1736 e il 1737, G. Borremans che 
dipinse e firmò i tre magnifici affreschi della volta della navata principale con la 
"Incoronazione della Vergine" tra l'"Assunzione" e la "Gloria della Vergine". 
Sono pitture realizzate con foga, respiro e luminoso cromatismo".

Giudizio
critico

La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 

Giudizio
critico

Scrive: "Pregevoli i 36 dipinti che compongono la decorazione a fresco delle 
pareti e delle volte. Ad esse presiedette, tra il 1736 e il 1737, G. Borremans che 
dipinse e firmò i tre magnifici affreschi della volta della navata principale con la 
"Incoronazione della Vergine" tra l'"Assunzione" e la "Gloria della Vergine". 
Sono pitture realizzate con foga, respiro e luminoso cromatismo".

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
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Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 
con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

VERGINE CON IN PETTO IL VERBO EUCARISTICO E SUL 
CAPO LO SPIRITO SANTO IN FORMA DI SPLENDIDA FIAMMA 
E ANGELI PROSTRATI

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, volta del cappellone maggiore

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 

Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
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commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano quando afferma che le ritiene qui 
"pronunciate con maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata 
dall'uso di un colore più fermo e dalle tonalità più schiarite".

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 
modo "Aloysus".

Giudizio
critico

commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano quando afferma che le ritiene qui 
"pronunciate con maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso 
di un colore più fermo e dalle tonalità più schiarite".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".
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La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
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con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

VERGINE IN GLORIA ALLA DESTRA DEL DIVIN FIGLIO CHE 
LE PORGE IL SUO SCETTRO

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, volta del cappellone maggiore

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

Guida d'Italia del Touring Club Italiano - Sicilia

AA. VV.

1989

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

272Pagg.

Si menzionano gli affreschi.Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Si menzionano gli affreschi.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.
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Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano quando afferma che le ritiene qui 
"pronunciate con maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata 
dall'uso di un colore più fermo e dalle tonalità più schiarite".

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21, figg. 123-124-125Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano quando afferma che le ritiene qui 
"pronunciate con maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso 
di un colore più fermo e dalle tonalità più schiarite".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".
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Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 
modo "Aloysus".

Giudizio
critico

Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

725Pagg.

Relativamente all'opera scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di Maria in 
Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le numerose 
coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai significati 
allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto sacro. Ivi è 
palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di retorici 
riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la pittura 
regionale sacra".

Giudizio
critico

La Cappella del Borremans, in Museo Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a 
cantiere aperto

D'Amico Elvira

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-30Pagg.

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.

Giudizio
critico

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".

Relativamente all'opera scrive: "Sue opere quali la Incoronazione di Maria in 
Alcamo, 1735, gli affreschi nel palazzo arcivescovile palermitano e le numerose 
coeve pale d'altare indicano, inoltre, un aspetto notevole attinente ai significati 
allegorici delle decorazioni pittoriche settecentesche di contenuto sacro. Ivi è 
palese la felice simbiosi dei contenuti dell'agiografia mariana fatta di retorici 
riferimenti biblici, i quali hanno costituito i significati di fondo di tutta la pittura 
regionale sacra".

Il breve saggio sintetizza la biografia dell'artista fiammingo, ricordando le 
menzioni più autorevoli al ciclo decorativo del Palazzo Arcivescovile e 
riportando alcune concise citazioni volte ad evidenziare i modi aggraziati ed 
eleganti e l'originalità delle scelte stilistiche del Borremans.
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Il Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Rassegna Nazionale del Sacro nell'Arte 
Contemporanea

Calvesi Maurizio

1976

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

XIIIPagg.

Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".

Giudizio
critico

La decorazione al tempo dell'arcivescovo Pietro Gravina (1816-1830), in Museo 
Diocesano di Palermo, Ambiente e Mostre a cantiere aperto

Bongiovanni Gaetano

2011

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31-35Pagg.

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con 
quello per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice 
locale e romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Giudizio
critico

Pittura e incisione del Settecento, in Storia della Sicilia, vol X

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

305Pagg.

Solo una veloce menzione per il soggetto, richiesto all'artista anche a 
Caltanissetta.

Giudizio
critico

Scrive: "il visitatore potrà spaziare per la prima volta in questi ambienti certo 
eccezionali, come eccezionale è certamente, ad esempio, la Cappella affrescata 
dal Borremans che andrà promossa al rango di una delle più preziose gemme 
d’arte della città di Palermo; ariosa e turbinante di ‘cristiana letizia’, nella 
flagranza e fragranza dei colori, nell’attacco impeccabile e aereo di un passo 
come di danza, così garbatamente avvitato e rococò, da lasciar intendere come il 
celebrato episodio degli stucchi del Serpotta non sia, nella cultura palermitana, 
un fatto isolato, ma il frutto più prelibato di tutto un albero".

Riferisce della distruzione degli affreschi operata al tempo dell'arcivescovo 
Gravina per realizzare la divisione della sala in quattro ambienti più piccoli. 
Ricorda anche la reazione sdegnata di Di Marzo, prossima cronologicamente 
all'evento. Sottolinea come l'intervento voluto dal Gravina sia sintomatico della 
cultura artistica del tempo, ancora permeata di gusto neoclassico fuso con quello 
per le cineserie e il revival greco-romano e neo-egizio, esiti di matrice locale e 
romana e dell'apporto dato dalla cultura dei viaggiatori.

Solo una veloce menzione per il soggetto, richiesto all'artista anche a
Caltanissetta.
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La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
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con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

PARACLETO IN FORMA DI COLOMBA FRA DUE ANGELI CHE 
SPARGONO ROSE IN ATTESA DELLA VERGINE, SPOSA 
DILETTA

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, volta del cappellone maggiore

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.
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La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 

Giudizio
critico

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
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commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano quando afferma che le ritiene qui 
"pronunciate con maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata 
dall'uso di un colore più fermo e dalle tonalità più schiarite".

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 
modo "Aloysus".

Giudizio
critico

commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano quando afferma che le ritiene qui 
"pronunciate con maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso 
di un colore più fermo e dalle tonalità più schiarite".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".
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La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
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con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

GIOVANNI, L'ESTATICO DI PATMOS, L'ANGELO CON CANNA 
D'ORO INDICANTE LA GERUSALEMME CELESTE IN ORO E 
GEMME CON L'ALBERO DELLA VITA, ILLUMINATA DALLA 
LUCE DELL'AGNELLO DIVINO

Borremans Guglielmo

affresco

Alcamo (Trapani)

22 agosto 1735 - 17 aprile 1737

Chiesa Maggiore, parete interna sovrastante la porta maggiore

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23, 43-50Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista 
alcamese, nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione 
degli affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue 
opere e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; 
cita Padre Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del 
Borremans da parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Riporta nei dettagli la controversia dell’artista con il Sozzi in merito alla 
commissione per la decorazione della chiesa, affidata al Borremans da Anna La 
Rocca Nicodemi, zia dell’arciprete Stefano La Rocca, che prima della morte 
aveva a sua volta dato i lavori al Sozzi; ripete Ignazio Di Blasi, cronista alcamese, 
nella ‘De opulenta città di Alcamo discorso storico’, nella descrizione degli 
affreschi dell’artista fiammingo; il Di Blasi li reputa tra le più pregevoli sue opere 
e ricorda che furono compiuti quando il Borremans aveva già 66 anni; cita Padre 
Fedele da San Biagio, di cui riferisce l’encomio nei confronti del Borremans da 
parte del frate cappuccino autore dei "Dialoghi familiari sopra la pittura difesa ed 
esaltata", che data erroneamente al 1782 anziché al 1788.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

531 

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

63-200-209, tav. XXVI 1-3Pagg.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41, figg. 10-11-12-13-14Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.

Chiarisce come l’opera realizzata con largo intervento di aiuti, si collochi in un 
periodo in cui la formula giordanesca aveva ormai felicemente attecchito, grazie 
proprio al contributo di artisti come il Borremans; ricorda che per la 
decorazione, l’arciprete Stefano La Rocca si era rivolto al Sozzi, appena tornato 
da Roma, ma che la zia del prelato, stipulò un regolare contratto col Borremans 
nel 1734, tacitando il Sozzi con un indennizzo in denaro in seguito alla morte 
dell’arciprete nel 1735, quando il Borremans poté iniziare i lavori che ultimò tra 
il 1736 e il 1737 (Cappella del Sacramento), dove, seppur nel complessivo 
aspetto di un'opera a cui collaborarono molti aiuti, si raggiungono momenti 
estremamente felici, come negli affreschi con le Nozze di Cana e la 
Moltiplicazione dei pani.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.
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Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione 
del letterato Vincenzo Jemma.
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano quando afferma che le ritiene qui 
"pronunciate con maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata 
dall'uso di un colore più fermo e dalle tonalità più schiarite".

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21Pagg.

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote.
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo.
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special 

Giudizio
critico

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra). 
Nota che i dipinti per la chiesa maggiore vengono affidati a Borremans nel 
momento della maggiore maturità artistica, all'età di 65 anni. Riferisce della 
commissione da parte di Anna Nicodemi La Rocca, zia dell'Arciprete don 
Stefano La Rocca, e della Compagnia del SS. Sacramento con la supervisione del 
letterato Vincenzo Jemma. 
Precisa alcuni soggetti, in cui riscontra soluzioni proprie del Borremans, che 
l'artista aveva già sperimentato nel 1725 nella decorazione della chiesa 
palermitana dei SS. Quaranta Martiri Pisani alla Guilla, riprendendo ancora una 
volta quanto scritto dalla Siracusano quando afferma che le ritiene qui 
"pronunciate con maggiore compostezza e chiarezza formale, accentuata dall'uso 
di un colore più fermo e dalle tonalità più schiarite".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Valuta l'episodio relativo alla commissione degli affreschi come "sentore di 
questa, così per dire,crisi, che investe la più tarda maturità del Borremans" 
riferendo della iniziale volontà dell'arciprete Stefano La Rocca di assegnare i 
lavori ad Olivio Sozzi contrariamente a quanto preferito dalla zia, fautrice del 
fiammingo, cui allogò gli affreschi dopo la morte del nipote. 
Segnala il nome di Vincenzo Jemma, letterato alcamese che suggerì al pittore 
l'assetto decorativo. 
Fa sapere che l'aspetto attuale del complesso decorativo è alterato da recenti 
restauri, sebbene rimanagano leggibili i brani eseguiti con la collaborazione di 
aiuti tra i quali sono facilmente identificabili i figli di Borremans, in special modo
"Aloysus".
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modo "Aloysus".

La Cappella quattrocentesca dello Spirito Santo nella chiesa madre di Alcamo

Regina Vincenzo

1960

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-49Pagg.

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla 
commissione di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. 
Pubblica la fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli 
ordini Religiosi".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 

Giudizio
critico

Menziona il ciclo decorativo dipinto da Borremans in relazione alla commissione 
di una "Madonna del Lume" al pittore alcamese Giuseppe Renda. Pubblica la 
fotoriproduzione del riquadro con "L'Assunta e i fondatori degli ordini
Religiosi".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
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svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 
con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).

Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso).
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Ubicazione 
origine

ABIGAILLE CHE PLACA L'IRA DI DAVIDE CONTRO NABAL 
SUO MARITO

Borremans Guglielmo

olio su tela

Alcamo (Trapani)

Chiesa Maggiore, cappella della Madonna del Rosario

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

50Pagg.

Definisce "pregevolissime" la tela di forma ovale, che ricorda insieme a quella 
raffigurante "Booz che fa dono del frumento a Ruth moabita"e li indica come 
ultima opera alcamese di Borremans.

Giudizio
critico

Guida d'Italia del Touring Club Italiano - Sicilia

AA. VV.

1989

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

272Pagg.

Si menziona il dipinto.Giudizio
critico

Definisce "pregevolissime" la tela di forma ovale, che ricorda insieme a quella 
raffigurante "Booz che fa dono del frumento a Ruth moabita"e li indica come 
ultima opera alcamese di Borremans.

Si menziona il dipinto.
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L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

337Pagg.

Cita il dipinto nella seconda cappella della navata sinistra.Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21, fig. 126Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Cita il dipinto nella seconda cappella della navata sinistra.
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Riscontra nel dipinto la vena più autentica dell'artista, "legata ancora felicemente 
al mondo dell'Arcadia e dell'Idillio Pastorale, lontana dalla retoricità della cultura 
ufficiale".

Giudizio
critico

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 
con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 

Giudizio
critico

Riscontra nel dipinto la vena più autentica dell'artista, "legata ancora felicemente 
al mondo dell'Arcadia e dell'Idillio Pastorale, lontana dalla retoricità della cultura
ufficiale".

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
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Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).
Riguardo al dipinto in oggetto precisa che si tratta di una delle "uniche pitture 
in tela del Borremans con il suo autoritratto".

1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso). 
Riguardo al dipinto in oggetto precisa che si tratta di una delle "uniche pitture in 
tela del Borremans con il suo autoritratto".
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Ubicazione 
origine

BOOZ CHE FA DONO DEL FRUMENTO A RUTH MOABITA

Borremans Guglielmo

olio su tela

Alcamo (Trapani)

Chiesa Maggiore, cappella della Madonna del Rosario

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

50Pagg.

Definisce "pregevolissime" la tela di forma ovale, che ricorda insieme a quella 
raffigurante "Abigaille che placa l'ira di Davide contro Nabal suo marito" e li 
indica come ultima opera alcamese di Borremans.

Giudizio
critico

Guida d'Italia del Touring Club Italiano - Sicilia

AA. VV.

1989

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

272Pagg.

Si menziona il dipinto.Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Definisce "pregevolissime" la tela di forma ovale, che ricorda insieme a quella 
raffigurante "Abigaille che placa l'ira di Davide contro Nabal suo marito" e li 
indica come ultima opera alcamese di Borremans.

Si menziona il dipinto.
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Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

337Pagg.

Cita il dipinto nella seconda cappella della navata sinistra.Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21, fig. 127Pagg.

Riscontra nel dipinto la vena più autentica dell'artista, "legata ancora felicemente 
al mondo dell'Arcadia e dell'Idillio Pastorale, lontana dalla retoricità della cultura 
ufficiale".

Giudizio
critico

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Cita il dipinto nella seconda cappella della navata sinistra.

Riscontra nel dipinto la vena più autentica dell'artista, "legata ancora felicemente 
al mondo dell'Arcadia e dell'Idillio Pastorale, lontana dalla retoricità della cultura
ufficiale".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

541 

La chiesa madre di Alcamo, notizie storiche e artistiche

Regina Vincenzo

1956

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40-51, 97-99, 101-103Pagg.

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello.
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo 
di centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata 
di Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri 
Pisani alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di 
Padova, le sale e la Cappella dell’Arcivescovado. 
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo 
una disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la 
figura di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del 
nostro duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al 
Borremans le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane 
l’autore vero dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il 
traduttore abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 
1735, all’età di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono 
completati nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia 
della moglie Girolama che morì il 4 marzo 1736. 
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando 
a poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più 
svariati. Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato 
e serio con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, 
con quei volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu 
corrisposta all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli 
interventi di restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali 
dell'abside si resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni 
d'acqua, e furono effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". 
Segnala la data del 1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore 
(già del Crocifisso).
Riguardo al dipinto in oggetto precisa che si tratta di una delle "uniche pitture 
in tela del Borremans con il suo autoritratto".

Giudizio
critico

Ripercorre le tappe principali della biografia dell’artista anversate a partire dal 
soggiorno calabrese, durante il quale realizzo la decorazione della chiesa dei PP. 
Riformati di Cosenza e dagli anni napoletani che lo videro impegnato nel 
cantiere di S. Caterina al Formiello. 
Loda l’abilità dell’artista menzionando le sue imprese più monumentali, il ciclo di 
centoquarantotto affreschi di Caltanissetta, quelli di Nicosia e della Collegiata di 
Caccamo, a Palermo la decorazione delle chiese dei SS. Quaranta Martiri Pisani 
alla Guilla, di S. Maria in Valverde, della Martorana, di S. Antonio di Padova, le 
sale e la Cappella dell’Arcivescovado.  
Approda all’analisi delle opere alcamensi, "quaranta quadri e due tele", dopo una 
disamina degli influssi tridentini nelle composizioni settecentesche. Cita la figura 
di Vincenzo Iemma, alcamense, che "fece anche risultare la pittura del nostro 
duomo colle idee dei fatti registrati nelle sagre carte e coll’adattare al Borremans 
le positure e panneggi", precisando che Borremans "però rimane l’autore vero 
dei nostri affreschi, perché egli non è il semplice interprete o il traduttore 
abilissimo". Fa sapere che Borremans cominciò i lavori nell’agosto 1735, all’età 
di 65 anni, nel pieno della sua maturità artistica, e che furono completati 
nell’aprile 1737, con soli cinque mesi di sosta dovuti alla malattia della moglie 
Girolama che morì il 4 marzo 1736.  
Valuta le composizioni del fiammingo "non originale in tutto [...] lo potremo 
chiamare eclettico ma d’un eclettismo compassato, sobrio, composto, 
equilibrato, frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze. In quel secolo si 
faceva potente la smania del manierato, dell’esagerato, del barocco che 
abbagliava con la ricchezza sfarzosa delle decorazioni e che andava tralignando a 
poco a poco nel rococò, ancor più efficace e carico degli ornamenti più svariati. 
Il Borremans, specialmente nel nostro tempio, si tenne molto castigato e serio 
con una ricca tavolozza di colori vivaci, con una larga vena decorativa, con quei 
volti delicati e tradizionali [...] risentendo del tempo solo talvolta, nella 
figurazione di panneggiamenti lussuosi e solenni che in qualche quadro fanno 
ricordare il Bernini". Si sofferma inoltre sulla nota gioiosa data delle figure di 
puttini e serafini, che alleggeriscono la staticità della composizione. Ipotizza la 
collaborazione del figlio Luigi o di altri allievi per alcuni brani della decorazione. 
Ricorda la commissione da parte di Anna la Rocca Nicodemi, che contribuì con 
300 onze al pagamento dei lavori e che la restante parte di 40 onze fu corrisposta 
all'artista dalla Compagnia del SS. Sacramento. Menziona anche gli interventi di 
restauro a cui furono sottoposte le opere. Per i quadroni murali dell'abside si 
resero necessari molto presto, a causa di alcune infiltrazioni d'acqua, e furono 
effettuati "molto probabilmente da un allievo del Maestro". Segnala la data del 
1869 "per i restauri dei soggetti "della Cappella del S. Cuore (già del Crocifisso). 
Riguardo al dipinto in oggetto precisa che si tratta di una delle "uniche pitture in 
tela del Borremans con il suo autoritratto".
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Ubicazione 
origine

GLORIA DI S. PIETRO CON L'EVANGELISTA GIOVANNI IN 
CONTEMPLAZIONE

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1738

Oratorio della Carità di S. Pietro ai Crociferi, volta dell'aula centrale

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51Pagg.

Il dipinto è firmato "W. BORREMANS F. MDCCXXXVIII".
Di Marzo ci informa che "tutte per altro, compresa pur essa, scapitan molto di 
effetto dacchè ai dì nostri fu rialzato il pavimento per utilizzare in botteghe lo 
spazio sottostante".

Giudizio
critico

Palermo Guida agli oratori

Palazzotto Pierfrancesco

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

58, 139-142, fig. cPagg.

Ritiene l'interno dell'oratorio "uno dei più suggestivi luoghi di tal genere, per la 
quantità di affreschi che lo ricoprono in tutte le sue parti con finte architetture e 
scene figurate. Questi furono realizzati nel 1738 dal fiammingo Guglielmo 
Borremans (1640 ca. - 1744), come lui stesso indica in un riquadro, anche se 
furono molto incisivi gli interventi della bottega, data l'età del pittore".
Ritiene l'affresco centrale dell'aula con la "Gloria di S. Pietro" realizzato da più 
mani, non sempre di levatura paragonabile a quella del maestro.

Giudizio
critico

Il dipinto è firmato "W. BORREMANS F. MDCCXXXVIII". 
Di Marzo ci informa che "tutte per altro, compresa pur essa, scapitan molto di 
effetto dacchè ai dì nostri fu rialzato il pavimento per utilizzare in botteghe lo 
spazio sottostante".

Ritiene l'interno dell'oratorio "uno dei più suggestivi luoghi di tal genere, per la 
quantità di affreschi che lo ricoprono in tutte le sue parti con finte architetture e 
scene figurate. Questi furono realizzati nel 1738 dal fiammingo Guglielmo 
Borremans (1640 ca. - 1744), come lui stesso indica in un riquadro, anche se 
furono molto incisivi gli interventi della bottega, data l'età del pittore". 
Ritiene l'affresco centrale dell'aula con la "Gloria di S. Pietro" realizzato da più 
mani, non sempre di levatura paragonabile a quella del maestro.
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Scheda n° 28, in XV Catalogo di Opere d’Arte Restaurate (1986-1994)

Cannici Luigi

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

140-144, tavv. CVI - CVII - CVIII - CIX - CX - CXI - CPagg.

Sottolinea l'originalità compositiva dell'affresco raffigurante la "Liberazione di 
S. Pietro", sebbene tratti un tema affrontato  da molti artisti (cita tra i 
precedenti illustri Raffaello, Lanfranco, Veronese, Turchi e lo stesso Novelli). 
Vi riconosce in particolar modo "una diversa sintesi plastica ed una opzione 
cromatica attenuata ma satura, insolita nel fiammingo, propenso di solito ad una 
tavolozza luminosa e leggera" rievocando elementi della cultura pittorica 
napoletana ed evidenziando l'assenza della grazia briosa tipica della stagione del 
rococò.
Ipotizza la partecipazione di qualche Teologo della Congregazione per 
l'ideazione del "programma iconografico ed iconologico che verte su temi 
allusivi ai fini assistenziali dell'"Opera" e si espica nella raffigurazione di Santi 
famosi per spitito di carità".
Descrive minuziosamente le figure, la composizione e i toni cromatici, 
ipotizzando che "Borremans sia ricorso ad una diversa resa del modellato per 
adeguarsi al punto di vista più ravvicinato" rispetto alla soluzione adottata 
nell'oratorio adiacente.
Evidenzia la gradevolezza degli effetti illusionistici e considera "determinanti 
per l'equilibrio cromatico e compositivo dell'opera" le "estrose parti 
ornamentali" che si alternano ai soggetti decorativi dominati dall'affresco 
centrale raffigurante la "Gloria di S. Pietro", dove ripete il felice espediente 
compositivo adottato nel perduto affresco di S. Maria della Volta datato 1715.
In nota segnala la presenza di una "elaborata "cartella" a chiaroscuro recante la 
scritta: "Vade et tu fac similiter, Luc 10-37", con riferimento al Buon 
Samaritano ed alle finalità dell'Opera".
Riporta l’iscrizione "W. BORREMANS F. MDCCXXXVIII", ricordando che si 
tratta dell’ultima opera firmata dall’artista fiammingo, sebbene non se ne 
possano escludere altre posteriori ma non documentate.
Riscontra affinità ne "la sintesi volume-colore nei primi piani di questo affresco, 
ribadita dal contorno, [che] ha i presupposti in opere precedenti, 
dall’Arcivescovado in poi e tenderà alla contrapposizione luce-ombra, qui più 
esplicita nell’Antioratorio, con una svolta inattesa, quasi post-luministica, e può 
avere un parallelo nell’"Abramo ed i tre Angeli" nella vicina Chiesa del 
Sacramento al Papireto, da supporre cronologicamente vicino", azzardando 
l’ipotesi di una datazione più tarda per gli affreschi dell’Arcivescovado, 
spiegando più agilmente "il divario tecnico-espressivo rispetto alla "Gloria di S. 
Pietro".
Riferisce delle riserve da parte della critica sulla qualità di questi affreschi seppur 
precisando come sia impossibile negare l'ideazione compositiva e l'autografia 
del Borremans nelle parti migliori.

Giudizio
critico

Sottolinea l'originalità compositiva dell'affresco raffigurante la "Liberazione di S. 
Pietro", sebbene tratti un tema affrontato  da molti artisti (cita tra i precedenti 
illustri Raffaello, Lanfranco, Veronese, Turchi e lo stesso Novelli). Vi riconosce 
in particolar modo "una diversa sintesi plastica ed una opzione cromatica 
attenuata ma satura, insolita nel fiammingo, propenso di solito ad una tavolozza 
luminosa e leggera" rievocando elementi della cultura pittorica napoletana ed 
evidenziando l'assenza della grazia briosa tipica della stagione del rococò. 
Ipotizza la partecipazione di qualche Teologo della Congregazione per 
l'ideazione del "programma iconografico ed iconologico che verte su temi 
allusivi ai fini assistenziali dell'"Opera" e si espica nella raffigurazione di Santi 
famosi per spitito di carità". 
Descrive minuziosamente le figure, la composizione e i toni cromatici, 
ipotizzando che "Borremans sia ricorso ad una diversa resa del modellato per 
adeguarsi al punto di vista più ravvicinato" rispetto alla soluzione adottata 
nell'oratorio adiacente. 
Evidenzia la gradevolezza degli effetti illusionistici e considera "determinanti per 
l'equilibrio cromatico e compositivo dell'opera" le "estrose parti ornamentali" 
che si alternano ai soggetti decorativi dominati dall'affresco centrale raffigurante 
la "Gloria di S. Pietro", dove ripete il felice espediente compositivo adottato nel 
perduto affresco di S. Maria della Volta datato 1715. 
In nota segnala la presenza di una "elaborata "cartella" a chiaroscuro recante la 
scritta: "Vade et tu fac similiter, Luc 10-37", con riferimento al Buon Samaritano 
ed alle finalità dell'Opera". 
Riporta l’iscrizione "W. BORREMANS F. MDCCXXXVIII", ricordando che si 
tratta dell’ultima opera firmata dall’artista fiammingo, sebbene non se ne 
possano escludere altre posteriori ma non documentate. 
Riscontra affinità ne "la sintesi volume-colore nei primi piani di questo affresco, 
ribadita dal contorno, [che] ha i presupposti in opere precedenti, 
dall’Arcivescovado in poi e tenderà alla contrapposizione luce-ombra, qui più 
esplicita nell’Antioratorio, con una svolta inattesa, quasi post-luministica, e può 
avere un parallelo nell’"Abramo ed i tre Angeli" nella vicina Chiesa del 
Sacramento al Papireto, da supporre cronologicamente vicino", azzardando 
l’ipotesi di una datazione più tarda per gli affreschi dell’Arcivescovado, 
spiegando più agilmente "il divario tecnico-espressivo rispetto alla "Gloria di S. 
Pietro". 
Riferisce delle riserve da parte della critica sulla qualità di questi affreschi seppur 
precisando come sia impossibile negare l'ideazione compositiva e l'autografia del 
Borremans nelle parti migliori.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22, figg. 141-143Pagg.

Come per i dipinti realizzati per l'oratorio della Compagnia del Sacramento al 
Papireto, anche questo oggetto di questa scheda mostra "inequivocabilmente i 
segni di questa finale involuzione accademica". Sostiene inoltre che "la ricerca di 
più calibrati meccanismi compositivi realizzata anche attraverso una stesura 
cromatica più ferma e appiattita in tonalità schiarite, pur se effettuata forse nel 
tentativo di sperimentare le nuove formule pittoriche che ritessevano in chiave 
rococò le auliche soluzioni del Solimena, diffuse a Napoli e negli altri ambienti 
cortesi del tempo, grazie a pittori come De Mura, Giaquinto, Giovan Battista 
Crosato, rimane sostanzialemente estranea alla sensibilità più semplicemente 
degagè, meno impegnata e colta di questo pittore".

Giudizio
critico

Oratorio della Carità di S. Pietro, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

300Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi realizzati nei riquadri minori e datati 1738.Giudizio
critico

Guglielmo Borremans a Sant'Ippolito, in "Salvare Palermo"

Bongiovanni Gaetano

2000 n. 14, gennaio

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11-13Pagg.

Menziona il ciclo di affreschi, "messi in opera nel 1738 con la probabile 
collaborazione del figlio Luigi", confrontandoli al dipinto con la "Sacra famiglia 
coi SS. Anna e Gioacchino" della chiesa di S. Ippolito di Palermo.

Giudizio
critico

Come per i dipinti realizzati per l'oratorio della Compagnia del Sacramento al 
Papireto, anche questo oggetto di questa scheda mostra "inequivocabilmente i 
segni di questa finale involuzione accademica". Sostiene inoltre che "la ricerca di 
più calibrati meccanismi compositivi realizzata anche attraverso una stesura 
cromatica più ferma e appiattita in tonalità schiarite, pur se effettuata forse nel 
tentativo di sperimentare le nuove formule pittoriche che ritessevano in chiave 
rococò le auliche soluzioni del Solimena, diffuse a Napoli e negli altri ambienti 
cortesi del tempo, grazie a pittori come De Mura, Giaquinto, Giovan Battista 
Crosato, rimane sostanzialemente estranea alla sensibilità più semplicemente 
degagè, meno impegnata e colta di questo pittore".

Menziona brevemente gli affreschi realizzati nei riquadri minori e datati 1738.

Menziona il ciclo di affreschi, "messi in opera nel 1738 con la probabile 
collaborazione del figlio Luigi", confrontandoli al dipinto con la "Sacra famiglia 
coi SS. Anna e Gioacchino" della chiesa di S. Ippolito di Palermo.
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La Pittura del Settecento in Sicilia, in Pittura in Italia - Il Settecento (a cura di 
Giuliano Briganti)

Siracusano Citti

1989 t. II

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

520Pagg.

Data gli affreschi al 1738 e li dice compiuti con la probabile collaborazione del 
figlio Luigi.

Giudizio
critico

Data gli affreschi al 1738 e li dice compiuti con la probabile collaborazione del 
figlio Luigi.
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Ubicazione 
origine

QUATTRO MEZZE FIGURE DI S. FRANCESCO D'ASSISI, S. 
ACACIO VESCOVO, S. VINCENZO DE' PAOLI, S. PAOLINO

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1738

Oratorio della Carità di S. Pietro ai Crociferi, pennacchi della volta del 
vestibolo

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51Pagg.

I dipinti sono firmati "W. BORREMANS F. MDCCXXXVIII".
Considera questi affreschi "pitture ben secondarie in confronto alla principale" 
e ci informa che "tutte per altro, compresa pur essa, scapitan molto di effetto 
dacchè ai dì nostri fu rialzato il pavimento per utilizzare in botteghe lo spazio 
sottostante".

Giudizio
critico

Palermo Guida agli oratori

Palazzotto Pierfrancesco

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

58, 139-142, fig. cPagg.

Ritiene l'interno dell'oratorio "uno dei più suggestivi luoghi di tal genere, per la 
quantità di affreschi che lo ricoprono in tutte le sue parti con finte architetture e 
scene figurate. Questi furono realizzati nel 1738 dal fiammingo Guglielmo 
Borremans (1640 ca. - 1744), come lui stesso indica in un riquadro, anche se 
furono molto incisivi gli interventi della bottega, data l'età del pittore".
Menziona i soggetti dipinti nei pennacchi della volta del vestibolo.

Giudizio
critico

I dipinti sono firmati "W. BORREMANS F. MDCCXXXVIII". 
Considera questi affreschi "pitture ben secondarie in confronto alla principale" e 
ci informa che "tutte per altro, compresa pur essa, scapitan molto di effetto 
dacchè ai dì nostri fu rialzato il pavimento per utilizzare in botteghe lo spazio
sottostante".

Ritiene l'interno dell'oratorio "uno dei più suggestivi luoghi di tal genere, per la 
quantità di affreschi che lo ricoprono in tutte le sue parti con finte architetture e 
scene figurate. Questi furono realizzati nel 1738 dal fiammingo Guglielmo 
Borremans (1640 ca. - 1744), come lui stesso indica in un riquadro, anche se 
furono molto incisivi gli interventi della bottega, data l'età del pittore". 
Menziona i soggetti dipinti nei pennacchi della volta del vestibolo.
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Scheda n° 28, in XV Catalogo di Opere d’Arte Restaurate (1986-1994)

Cannici Luigi

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

140-144, tavv. CVI - CVII - CVIII - CIX - CX - CXI - CPagg.

Riscontra interventi estranei nei quattro dipinti.
Considera "convenzionale" il "S. Francesco", "sciatto (ma anche deteriorato" il 
S. Vincenzo de' Paoli, dando una migliore valutazione del "S. Paolino" e 
soprattutto del "S. Acacio" che dice essere "rivestito da un sontuoso manto 
cromatico". Ipotizza la partecipazione di qualche Teologo della Congregazione 
per l'ideazione del "programma iconografico ed iconologico che verte su temi 
allusivi ai fini assistenziali dell'"Opera" e si espica nella raffigurazione di Santi 
famosi per spitito di carità". Segnala anche il "S. Rimberto" e il "S. Aniano" 
eseguiti a monocromo e taciuti dal di Marzo.
Riferisce delle riserve da parte della critica sulla qualità di questi affreschi seppur 
precisando come sia impossibile negare l'ideazione compositiva e l'autografia 
del Borremans nelle parti migliori.

Giudizio
critico

Oratorio della Carità di S. Pietro, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

300Pagg.

Menziona brevemente l'affresco realizzato dal fiammingo nel 1738.Giudizio
critico

Guglielmo Borremans a Sant'Ippolito, in "Salvare Palermo"

Bongiovanni Gaetano

2000 n. 14, gennaio

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11-13Pagg.

Menziona il ciclo di affreschi, "messi in opera nel 1738 con la probabile 
collaborazione del figlio Luigi", confrontandoli al dipinto con la "Sacra famiglia 
coi SS. Anna e Gioacchino" della chiesa di S. Ippolito di Palermo.

Giudizio
critico

Riscontra interventi estranei nei quattro dipinti. 
Considera "convenzionale" il "S. Francesco", "sciatto (ma anche deteriorato" il 
S. Vincenzo de' Paoli, dando una migliore valutazione del "S. Paolino" e 
soprattutto del "S. Acacio" che dice essere "rivestito da un sontuoso manto 
cromatico". Ipotizza la partecipazione di qualche Teologo della Congregazione 
per l'ideazione del "programma iconografico ed iconologico che verte su temi 
allusivi ai fini assistenziali dell'"Opera" e si espica nella raffigurazione di Santi 
famosi per spitito di carità". Segnala anche il "S. Rimberto" e il "S. Aniano" 
eseguiti a monocromo e taciuti dal di Marzo. 
Riferisce delle riserve da parte della critica sulla qualità di questi affreschi seppur 
precisando come sia impossibile negare l'ideazione compositiva e l'autografia del 
Borremans nelle parti migliori.

Menziona brevemente l'affresco realizzato dal fiammingo nel 1738.

Menziona il ciclo di affreschi, "messi in opera nel 1738 con la probabile 
collaborazione del figlio Luigi", confrontandoli al dipinto con la "Sacra famiglia 
coi SS. Anna e Gioacchino" della chiesa di S. Ippolito di Palermo.
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La Pittura del Settecento in Sicilia, in Pittura in Italia - Il Settecento (a cura di 
Giuliano Briganti)

Siracusano Citti

1989 t. II

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

520Pagg.

Data gli affreschi al 1738 e li dice compiuti con la probabile collaborazione del 
figlio Luigi.

Giudizio
critico

Data gli affreschi al 1738 e li dice compiuti con la probabile collaborazione del 
figlio Luigi.
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Ubicazione 
origine

S. PIETRO CHE EVADE DI PRIGIONE CON L'AIUTO 
DELL'ANGELO

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1738

Oratorio della Carità di S. Pietro ai Crociferi, volta del vestibolo (antioratorio)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51Pagg.

Il dipinto è firmato "W. BORREMANS F. MDCCXXXVIII".
Ci informa che "tutte per altro, compresa pur essa, scapitan molto di effetto 
dacchè ai dì nostri fu rialzato il pavimento per utilizzare in botteghe lo spazio 
sottostante".

Giudizio
critico

Palermo Guida agli oratori

Palazzotto Pierfrancesco

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

58, 139-142, fig. cPagg.

Ritiene l'interno dell'oratorio "uno dei più suggestivi luoghi di tal genere, per la 
quantità di affreschi che lo ricoprono in tutte le sue parti con finte architetture e 
scene figurate. Questi furono realizzati nel 1738 dal fiammingo Guglielmo 
Borremans (1640 ca. - 1744), come lui stesso indica in un riquadro, anche se 
furono molto incisivi gli interventi della bottega, data l'età del pittore".
Considera l'affresco della volta del vestibolo raffigurante la "Liberazione di S. 
Pietro dal carcere" realizzato con "mano più felice" rispetto alla decorazione 
della volta del vano centrale dell'aula.

Giudizio
critico

Il dipinto è firmato "W. BORREMANS F. MDCCXXXVIII". 
Ci informa che "tutte per altro, compresa pur essa, scapitan molto di effetto 
dacchè ai dì nostri fu rialzato il pavimento per utilizzare in botteghe lo spazio
sottostante".

Ritiene l'interno dell'oratorio "uno dei più suggestivi luoghi di tal genere, per la 
quantità di affreschi che lo ricoprono in tutte le sue parti con finte architetture e 
scene figurate. Questi furono realizzati nel 1738 dal fiammingo Guglielmo 
Borremans (1640 ca. - 1744), come lui stesso indica in un riquadro, anche se 
furono molto incisivi gli interventi della bottega, data l'età del pittore". 
Considera l'affresco della volta del vestibolo raffigurante la "Liberazione di S. 
Pietro dal carcere" realizzato con "mano più felice" rispetto alla decorazione 
della volta del vano centrale dell'aula.
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Scheda n° 28, in XV Catalogo di Opere d’Arte Restaurate (1986-1994)

Cannici Luigi

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

140-144, tavv. CVI - CVII - CVIII - CIX - CX - CXI - CPagg.

Sottolinea l'originalità compositiva dell'affresco raffigurante la "Liberazione di 
S. Pietro", sebbene tratti un tema affrontato  da molti artisti (cita tra i 
precedenti illustri Raffaello, Lanfranco, Veronese, Turchi e lo stesso Novelli). 
Vi riconosce in particolar modo "una diversa sintesi plastica ed una opzione 
cromatica attenuata ma satura, insolita nel fiammingo, propenso di solito ad una 
tavolozza luminosa e leggera" rievocando elementi della cultura pittorica 
napoletana ed evidenziando l'assenza della grazia briosa tipica della stagione del 
rococò.
Descrive minuziosamente le figure, la composizione e i toni cromatici, 
ipotizzando che "Borremans sia ricorso ad una diversa resa del modellato per 
adeguarsi al punto di vista più ravvicinato" rispetto alla soluzione adottata 
nell'oratorio adiacente.
Evidenzia la gradevolezza degli effetti illusionistici e considera "determinanti 
per l'equilibrio cromatico e compositivo dell'opera" le "estrose parti 
ornamentali" che si alternano ai soggetti decorativi dominati dall'affresco 
centrale raffigurante la "Gloria di S. Pietro", dove ripete il felice espediente 
compositivo adottato nel perduto affresco di S. Maria della Volta datato 1715.
Riporta l’iscrizione "W. BORREMANS F. MDCCXXXVIII", ricordando che si 
tratta dell’ultima opera firmata dall’artista fiammingo, sebbene non se ne 
possano escludere altre posteriori ma non documentate.
Riscontra affinità ne "la sintesi volume-colore nei primi piani di questo affresco, 
ribadita dal contorno, [che] ha i presupposti in opere precedenti, 
dall’Arcivescovado in poi e tenderà alla contrapposizione luce-ombra, qui più 
esplicita nell’Antioratorio, con una svolta inattesa, quasi post-luministica, e può 
avere un parallelo nell’"Abramo ed i tre Angeli" nella vicina Chiesa del 
Sacramento al Papireto, da supporre cronologicamente vicino", azzardando 
l’ipotesi di una datazione più tarda per gli affreschi dell’Arcivescovado, 
spiegando più agilmente "il divario tecnico-espressivo rispetto alla "Gloria di S. 
Pietro".
Riferisce delle riserve da parte della critica sulla qualità di questi affreschi seppur 
precisando come sia impossibile negare l'ideazione compositiva e l'autografia 
del Borremans nelle parti migliori.

Giudizio
critico

Sottolinea l'originalità compositiva dell'affresco raffigurante la "Liberazione di S. 
Pietro", sebbene tratti un tema affrontato  da molti artisti (cita tra i precedenti 
illustri Raffaello, Lanfranco, Veronese, Turchi e lo stesso Novelli). Vi riconosce 
in particolar modo "una diversa sintesi plastica ed una opzione cromatica 
attenuata ma satura, insolita nel fiammingo, propenso di solito ad una tavolozza 
luminosa e leggera" rievocando elementi della cultura pittorica napoletana ed 
evidenziando l'assenza della grazia briosa tipica della stagione del rococò. 
Descrive minuziosamente le figure, la composizione e i toni cromatici, 
ipotizzando che "Borremans sia ricorso ad una diversa resa del modellato per 
adeguarsi al punto di vista più ravvicinato" rispetto alla soluzione adottata 
nell'oratorio adiacente. 
Evidenzia la gradevolezza degli effetti illusionistici e considera "determinanti per 
l'equilibrio cromatico e compositivo dell'opera" le "estrose parti ornamentali" 
che si alternano ai soggetti decorativi dominati dall'affresco centrale raffigurante 
la "Gloria di S. Pietro", dove ripete il felice espediente compositivo adottato nel 
perduto affresco di S. Maria della Volta datato 1715. 
Riporta l’iscrizione "W. BORREMANS F. MDCCXXXVIII", ricordando che si 
tratta dell’ultima opera firmata dall’artista fiammingo, sebbene non se ne 
possano escludere altre posteriori ma non documentate. 
Riscontra affinità ne "la sintesi volume-colore nei primi piani di questo affresco, 
ribadita dal contorno, [che] ha i presupposti in opere precedenti, 
dall’Arcivescovado in poi e tenderà alla contrapposizione luce-ombra, qui più 
esplicita nell’Antioratorio, con una svolta inattesa, quasi post-luministica, e può 
avere un parallelo nell’"Abramo ed i tre Angeli" nella vicina Chiesa del 
Sacramento al Papireto, da supporre cronologicamente vicino", azzardando 
l’ipotesi di una datazione più tarda per gli affreschi dell’Arcivescovado, 
spiegando più agilmente "il divario tecnico-espressivo rispetto alla "Gloria di S. 
Pietro". 
Riferisce delle riserve da parte della critica sulla qualità di questi affreschi seppur 
precisando come sia impossibile negare l'ideazione compositiva e l'autografia del 
Borremans nelle parti migliori.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22, fig 142Pagg.

Come per i dipinti realizzati per l'oratorio della Compagnia del Sacramento al 
Papireto, anche quello oggetto di questa scheda mostra "inequivocabilmente i 
segni di questa finale involuzione accademica". Sostiene inoltre che "la ricerca di 
più calibrati meccanismi compositivi realizzata anche attraverso una stesura 
cromatica più ferma e appiattita in tonalità schiarite, pur se effettuata forse nel 
tentativo di sperimentare le nuove formule pittoriche che ritessevano in chiave 
rococò le auliche soluzioni del Solimena, diffuse a Napoli e negli altri ambienti 
cortesi del tempo, grazie a pittori come De Mura, Giaquinto, Giovan Battista 
Crosato, rimane sostanzialemente estranea alla sensibilità più semplicemente 
degagè, meno impegnata e colta di questo pittore".

Giudizio
critico

Oratorio della Carità di S. Pietro, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

300Pagg.

Menziona brevemente l'affresco realizzato dal fiammingo nel 1738.Giudizio
critico

Guglielmo Borremans a Sant'Ippolito, in "Salvare Palermo"

Bongiovanni Gaetano

2000 n. 14, gennaio

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11-13Pagg.

Menziona il ciclo di affreschi, "messi in opera nel 1738 con la probabile 
collaborazione del figlio Luigi", confrontandoli al dipinto con la "Sacra famiglia 
coi SS. Anna e Gioacchino" della chiesa di S. Ippolito di Palermo.

Giudizio
critico

Come per i dipinti realizzati per l'oratorio della Compagnia del Sacramento al 
Papireto, anche quello oggetto di questa scheda mostra "inequivocabilmente i 
segni di questa finale involuzione accademica". Sostiene inoltre che "la ricerca di 
più calibrati meccanismi compositivi realizzata anche attraverso una stesura 
cromatica più ferma e appiattita in tonalità schiarite, pur se effettuata forse nel 
tentativo di sperimentare le nuove formule pittoriche che ritessevano in chiave 
rococò le auliche soluzioni del Solimena, diffuse a Napoli e negli altri ambienti 
cortesi del tempo, grazie a pittori come De Mura, Giaquinto, Giovan Battista 
Crosato, rimane sostanzialemente estranea alla sensibilità più semplicemente 
degagè, meno impegnata e colta di questo pittore".

Menziona brevemente l'affresco realizzato dal fiammingo nel 1738.

Menziona il ciclo di affreschi, "messi in opera nel 1738 con la probabile 
collaborazione del figlio Luigi", confrontandoli al dipinto con la "Sacra famiglia 
coi SS. Anna e Gioacchino" della chiesa di S. Ippolito di Palermo.
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La Pittura del Settecento in Sicilia, in Pittura in Italia - Il Settecento (a cura di 
Giuliano Briganti)

Siracusano Citti

1989 t. II

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

520Pagg.

Data gli affreschi al 1738 e li dice compiuti con la probabile collaborazione del 
figlio Luigi.

Giudizio
critico

Data gli affreschi al 1738 e li dice compiuti con la probabile collaborazione del 
figlio Luigi.
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Ubicazione 
origine

MADONNA CHE SOSTIENE IL BAMBINO IN PIEDI, IGNUDO

Ignoto sul fare del Borremans

olio su tela

Palermo

1738 ca.

Oratorio della Carità di S. Pietro ai Crociferi

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51Pagg.

Lo definisce "bellissimo, di maniera fiammingheggiante" e lo attribuisce al 
Borremans.

Giudizio
critico

Palermo Guida agli oratori

Palazzotto Pierfrancesco

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

58, 139-142, fig. cPagg.

Segnala il dipinto sulla parete della controfacciata e informa della precedente 
attribuzione a Borremans, oggi non più riconosciuta dalla critica.

Giudizio
critico

Scheda n° 28, in XV Catalogo di Opere d’Arte Restaurate (1986-1994)

Cannici Luigi

1994

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

140-144, tavv. CVI - CVII - CVIII - CIX - CX - CXI - CPagg.

Lo definisce "bellissimo, di maniera fiammingheggiante" e lo attribuisce al
Borremans.

Segnala il dipinto sulla parete della controfacciata e informa della precedente 
attribuzione a Borremans, oggi non più riconosciuta dalla critica.
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Espunge dal catalogo dell'artista il dipinto attribuito da Di Marzo e lo valuta 
vicino ai modi di Padre Fedele Tirrito da San Biagio, "per le affinità riscontrabili 
con alcune sue opere sicure". Precisa altresì che lo stesso Padre Fedele dichiara 
di avere eseguito delle copie (P. Fedele da San Biagio, Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata, Palermo 1788, pp. 154 e 162).

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans a Sant'Ippolito, in "Salvare Palermo"

Bongiovanni Gaetano

2000 n. 14, gennaio

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11-13Pagg.

Menziona il ciclo di affreschi, "messi in opera nel 1738 con la probabile 
collaborazione del figlio Luigi", confrontandoli al dipinto con la "Sacra famiglia 
coi SS. Anna e Gioacchino" della chiesa di S. Ippolito di Palermo.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia, in Pittura in Italia - Il Settecento (a cura di 
Giuliano Briganti)

Siracusano Citti

1989 t. II

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

520Pagg.

Data gli affreschi al 1738 e li dice compiuti con la probabile collaborazione del 
figlio Luigi.

Giudizio
critico

Espunge dal catalogo dell'artista il dipinto attribuito da Di Marzo e lo valuta 
vicino ai modi di Padre Fedele Tirrito da San Biagio, "per le affinità riscontrabili 
con alcune sue opere sicure". Precisa altresì che lo stesso Padre Fedele dichiara 
di avere eseguito delle copie (P. Fedele da San Biagio, Dialoghi familiari sopra la 
pittura difesa ed esaltata, Palermo 1788, pp. 154 e 162).

Menziona il ciclo di affreschi, "messi in opera nel 1738 con la probabile 
collaborazione del figlio Luigi", confrontandoli al dipinto con la "Sacra famiglia 
coi SS. Anna e Gioacchino" della chiesa di S. Ippolito di Palermo.

Data gli affreschi al 1738 e li dice compiuti con la probabile collaborazione del 
figlio Luigi.
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Ubicazione 
origine

MEDAGLIONE DIPINTO CON MEZZA FIGURA DEL 
REDENTORE

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, sopra una delle porte principali

Opera parzialmente distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
Tra quelli ancora visibili a Di Marzo risulta quello oggetto di questa scheda, 
sebbene egli stesso dica che furono oggetto di pesanti rimaneggiamenti.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
Tra quelli ancora visibili a Di Marzo risulta quello oggetto di questa scheda, 
sebbene egli stesso dica che furono oggetto di pesanti rimaneggiamenti.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.
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Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

MEDAGLIONE DIPINTO CON MEZZA FIGURA DELLA 
VERGINE

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, sopra una delle porte principali

Opera parzialmente distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
Tra quelli ancora visibili a Di Marzo risulta quello oggetto di questa scheda, 
sebbene egli stesso dica che furono oggetto di pesanti rimaneggiamenti.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
Tra quelli ancora visibili a Di Marzo risulta quello oggetto di questa scheda, 
sebbene egli stesso dica che furono oggetto di pesanti rimaneggiamenti.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.
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Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

SERIE DI STORIE DEL VECCHIO  E NUOVO TESTAMENTO

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, imposture della volta al sommo delle pareti

Pesanti rifacimenti

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
Tra quelli ancora visibili a Di Marzo risulta quello oggetto di questa scheda, 
sebbene egli stesso dica che furono oggetto di pesanti rimaneggiamenti.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
Tra quelli ancora visibili a Di Marzo risulta quello oggetto di questa scheda, 
sebbene egli stesso dica che furono oggetto di pesanti rimaneggiamenti.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.
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Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

DUE CERVI

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, loggia settentrionale

Opera parzialmente distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
Il frammento oggetto di questa scheda è l'unico brano superstite della 
decorazione della loggia settentrionale.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
Il frammento oggetto di questa scheda è l'unico brano superstite della 
decorazione della loggia settentrionale.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.
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Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

ASSUNTA SOPRA UNA SCHIERA DI ANGELI

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta della cappella, tondo centrale

Opera parzialmente distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
Descrive gli affreschi dell'ex cappella, scrivendo che "per bellezza d'invenzione 
e finitezza di esecuzione questi freschi han riscontro con quelli dei fatti di S. 
Benedetto e S. Scolastica nella chiesa del Cancelliere in Palermo".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
Descrive gli affreschi dell'ex cappella, scrivendo che "per bellezza d'invenzione e 
finitezza di esecuzione questi freschi han riscontro con quelli dei fatti di S. 
Benedetto e S. Scolastica nella chiesa del Cancelliere in Palermo".

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.
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Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

APOSTOLI ATTORNO AL SEPOLCRO VUOTO DELLA VERGINE

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta della cappella, scomparti laterali

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
Descrive gli affreschi dell'ex cappella, scrivendo che "per bellezza d'invenzione 
e finitezza di esecuzione questi freschi han riscontro con quelli dei fatti di S. 
Benedetto e S. Scolastica nella chiesa del Cancelliere in Palermo".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
Descrive gli affreschi dell'ex cappella, scrivendo che "per bellezza d'invenzione e 
finitezza di esecuzione questi freschi han riscontro con quelli dei fatti di S. 
Benedetto e S. Scolastica nella chiesa del Cancelliere in Palermo".

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.
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Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

APOSTOLI INNANZI AL FERETRO DELLA VERGINE

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta della cappella, scomparti laterali

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
Descrive gli affreschi dell'ex cappella, scrivendo che "per bellezza d'invenzione 
e finitezza di esecuzione questi freschi han riscontro con quelli dei fatti di S. 
Benedetto e S. Scolastica nella chiesa del Cancelliere in Palermo".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
Descrive gli affreschi dell'ex cappella, scrivendo che "per bellezza d'invenzione e 
finitezza di esecuzione questi freschi han riscontro con quelli dei fatti di S. 
Benedetto e S. Scolastica nella chiesa del Cancelliere in Palermo".

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.
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Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

ANNUNZIAZIONE

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta della cappella, scomparti laterali

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
Descrive gli affreschi dell'ex cappella, scrivendo che "per bellezza d'invenzione 
e finitezza di esecuzione questi freschi han riscontro con quelli dei fatti di S. 
Benedetto e S. Scolastica nella chiesa del Cancelliere in Palermo".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
Descrive gli affreschi dell'ex cappella, scrivendo che "per bellezza d'invenzione e 
finitezza di esecuzione questi freschi han riscontro con quelli dei fatti di S. 
Benedetto e S. Scolastica nella chiesa del Cancelliere in Palermo".

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.
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Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

APPARIZIONE DI UN ANGELO RECANTE UN SERPENTE 
MORTO CHE ANNUNZIA A GIOACCHINO IL PARTO 
IMMINENTE DI ANNA

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta della cappella, scomparti laterali

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
Descrive gli affreschi dell'ex cappella, scrivendo che "per bellezza d'invenzione 
e finitezza di esecuzione questi freschi han riscontro con quelli dei fatti di S. 
Benedetto e S. Scolastica nella chiesa del Cancelliere in Palermo".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
Descrive gli affreschi dell'ex cappella, scrivendo che "per bellezza d'invenzione e 
finitezza di esecuzione questi freschi han riscontro con quelli dei fatti di S. 
Benedetto e S. Scolastica nella chiesa del Cancelliere in Palermo".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

573 

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

FASCIONE CON TRALCI, FIORAMI, PUTTI E FRAMMENTI DI 
ISCRIZIONE (ROSIS LILIIS.. PARADISVS MARIA)

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, gran sala

Opera parzialmente distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
Il fascione con frammenti di iscrizione dedicata alla Vergine (ROSIS LILIIS.. 
PARADISUS MARIA) è l'unico brano superstite.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
Il fascione con frammenti di iscrizione dedicata alla Vergine (ROSIS LILIIS.. 
PARADISUS MARIA) è l'unico brano superstite.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

575 

Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

GLORIA CON CORONA TURRITA RECANTE UNA GHIRLANDA 
DI ALLORO CON UNA STRISCIA (NON SINE CERTAMINE)

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta di una sala

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
Trascrive il motto segnato sulla fascia che cinge la figura femminile "NON 
SINE CERTAMINE".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
Trascrive il motto segnato sulla fascia che cinge la figura femminile "NON 
SINE CERTAMINE".

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.
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Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

VIRTU' INCORONATA E VOLANTE CON UN'ASTA E UNA 
CORONA D'ALLORO E IL VIZIO AL DI SOTTO CHE SI MORDE 
UN DITO E LA SCRITTA "VIRTVS AD ASTRA VEHIT"

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta di una sala

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
Trascrive il motto segnato sul nastro "VIRTVS AD ASTRA VEHIT".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
Trascrive il motto segnato sul nastro "VIRTVS AD ASTRA VEHIT".

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.
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Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

MUNIFICENZA CHE SPANDE PIASTRE D'ARGENTO DA UNA 
CORNUCOPIA E IN TERRA GIACE LIVIDA L'AVARIZIA, E IL 
MOTTO "DAT MANVS HONORES"

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta di una sala

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
Trascrive il motto "DAT MANVS HONORES".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
Trascrive il motto "DAT MANVS HONORES".

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.
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Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

TRIONFO SULLA LUSSURIA E L'ISCRIZIONE "VTI STERCORA 
PREMO"

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta di una sala

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
Trascrive il motto "VTI STERCORA PREMO".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
Trascrive il motto "VTI STERCORA PREMO".

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.
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Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

DECORAZIONE DIPINTA CON FINTI BUSTI DI MARMO

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta della loggia di mezzogiorno

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

585 

Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

VITTORIA SU UN CARRO TRIONFALE TIRATO DA UNA 
QUADRIGA

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta della loggia di mezzogiorno

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
L'affresco oggetto di questa scheda si presentava in grave stato di 
deterioramento già quando lo vide Di Marzo, che lo dice "già molto patito" e 
ritiene che gli "sia riserbata la stessa sorte degli altri ormai scomparsi. Né si ha 
da sperare che alcuno pensi a ripararvi, giacchè né ispettori, né Commissioni 
per la conservazione dei monumenti e delle opere d'arte non mai si occuparono 
di evitare in quel palazzo la distruzione di una delle più notevoli opere del 
valoroso fiammingo dipintore".

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
L'affresco oggetto di questa scheda si presentava in grave stato di 
deterioramento già quando lo vide Di Marzo, che lo dice "già molto patito" e 
ritiene che gli "sia riserbata la stessa sorte degli altri ormai scomparsi. Né si ha da 
sperare che alcuno pensi a ripararvi, giacchè né ispettori, né Commissioni per la 
conservazione dei monumenti e delle opere d'arte non mai si occuparono di 
evitare in quel palazzo la distruzione di una delle più notevoli opere del valoroso 
fiammingo dipintore".
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

FORZA E GIUSTIZIA (LEONE E BILANCIA)

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta della loggia di mezzogiorno

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
L'affresco oggetto di questa scheda si presentava in grave stato di 
deterioramento già quando lo vide Di Marzo, che lo dice "già molto patito" e 
ritiene che gli "sia riserbata la stessa sorte degli altri ormai scomparsi. Né si ha 
da sperare che alcuno pensi a ripararvi, giacchè né ispettori, né Commissioni 
per la conservazione dei monumenti e delle opere d'arte non mai si occuparono 
di evitare in quel palazzo la distruzione di una delle più notevoli opere del 
valoroso fiammingo dipintore".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
L'affresco oggetto di questa scheda si presentava in grave stato di 
deterioramento già quando lo vide Di Marzo, che lo dice "già molto patito" e 
ritiene che gli "sia riserbata la stessa sorte degli altri ormai scomparsi. Né si ha da 
sperare che alcuno pensi a ripararvi, giacchè né ispettori, né Commissioni per la 
conservazione dei monumenti e delle opere d'arte non mai si occuparono di 
evitare in quel palazzo la distruzione di una delle più notevoli opere del valoroso 
fiammingo dipintore".
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Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angoli della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

ABBONDANZA

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta della loggia di mezzogiorno

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
L'affresco oggetto di questa scheda si presentava in grave stato di 
deterioramento già quando lo vide Di Marzo, che lo dice "già molto patito" e 
ritiene che gli "sia riserbata la stessa sorte degli altri ormai scomparsi. Né si ha 
da sperare che alcuno pensi a ripararvi, giacchè né ispettori, né Commissioni 
per la conservazione dei monumenti e delle opere d'arte non mai si occuparono 
di evitare in quel palazzo la distruzione di una delle più notevoli opere del 
valoroso fiammingo dipintore".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
L'affresco oggetto di questa scheda si presentava in grave stato di 
deterioramento già quando lo vide Di Marzo, che lo dice "già molto patito" e 
ritiene che gli "sia riserbata la stessa sorte degli altri ormai scomparsi. Né si ha da 
sperare che alcuno pensi a ripararvi, giacchè né ispettori, né Commissioni per la 
conservazione dei monumenti e delle opere d'arte non mai si occuparono di 
evitare in quel palazzo la distruzione di una delle più notevoli opere del valoroso 
fiammingo dipintore".
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Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angolo della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angolo della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

PRIMAVERA

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta della loggia di mezzogiorno

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
L'affresco oggetto di questa scheda si presentava in grave stato di 
deterioramento già quando lo vide Di Marzo, che lo dice "già molto patito" e 
ritiene che gli "sia riserbata la stessa sorte degli altri ormai scomparsi. Né si ha 
da sperare che alcuno pensi a ripararvi, giacchè né ispettori, né Commissioni 
per la conservazione dei monumenti e delle opere d'arte non mai si occuparono 
di evitare in quel palazzo la distruzione di una delle più notevoli opere del 
valoroso fiammingo dipintore".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
L'affresco oggetto di questa scheda si presentava in grave stato di 
deterioramento già quando lo vide Di Marzo, che lo dice "già molto patito" e 
ritiene che gli "sia riserbata la stessa sorte degli altri ormai scomparsi. Né si ha da 
sperare che alcuno pensi a ripararvi, giacchè né ispettori, né Commissioni per la 
conservazione dei monumenti e delle opere d'arte non mai si occuparono di 
evitare in quel palazzo la distruzione di una delle più notevoli opere del valoroso 
fiammingo dipintore".
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Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angolo della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angolo della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

CONIGLIO E DUE PUTTI

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta della loggia di mezzogiorno

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53,  nn. 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
L'affresco oggetto di questa scheda si presentava in grave stato di 
deterioramento già quando lo vide Di Marzo, che lo dice "già molto patito" e 
ritiene che gli "sia riserbata la stessa sorte degli altri ormai scomparsi. Né si ha 
da sperare che alcuno pensi a ripararvi, giacchè né ispettori, né Commissioni 
per la conservazione dei monumenti e delle opere d'arte non mai si occuparono 
di evitare in quel palazzo la distruzione di una delle più notevoli opere del 
valoroso fiammingo dipintore".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
L'affresco oggetto di questa scheda si presentava in grave stato di 
deterioramento già quando lo vide Di Marzo, che lo dice "già molto patito" e 
ritiene che gli "sia riserbata la stessa sorte degli altri ormai scomparsi. Né si ha da 
sperare che alcuno pensi a ripararvi, giacchè né ispettori, né Commissioni per la 
conservazione dei monumenti e delle opere d'arte non mai si occuparono di 
evitare in quel palazzo la distruzione di una delle più notevoli opere del valoroso 
fiammingo dipintore".
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Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angolo della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angolo della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

SOGGETTI DELLA GENESI

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta della loggia di mezzogiorno

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

52, n. 1Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Riferisce che erano visibili fino al 1880.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Riferisce che erano visibili fino al 1880.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

597 

Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angolo della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angolo della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

STORIE DEL GIUDIZIO DI SALOMONE

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta della loggia di mezzogiorno

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

52, n. 1Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Riferisce che erano visibili fino al 1880.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Riferisce che erano visibili fino al 1880.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.
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Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angolo della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angolo della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

REBECCA AL POZZO

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta della loggia di mezzogiorno

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

52, n. 1Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Riferisce che erano visibili fino al 1880.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Riferisce che erano visibili fino al 1880.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

601 

Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angolo della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angolo della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

MOSE' CON LE TAVOLE

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta della loggia di mezzogiorno

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

52, n. 1Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Riferisce che erano visibili fino al 1880.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Riferisce che erano visibili fino al 1880.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.
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Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angolo della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angolo della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

SAMARITANA

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta della loggia di mezzogiorno

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

52, n. 1Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Riferisce che erano visibili fino al 1880.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19, 31, nn. 57-60, figg. 93-93 e 97-100Pagg.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Riferisce che erano visibili fino al 1880.

Riferisce erroneamente alla decorazione di palazzo Aragona-Cutò a Bagheria 
quanto scritto dal Di Marzo per palazzo Naselli Branciforti di Argona. Le 
illustrazioni si riferiscono a palazzo Aragona-Cutò a Bagheria.
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Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angolo della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Giudizio
critico

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo. Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angolo della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.
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Ubicazione 
origine

S. VITO CON I SANTI MODESTO E CRESCENZA

Borremans Guglielmo

olio su tela

Buccheri (Siracusa)

1728

Chiesa di S. Antonio Abate, cappella di destra

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

54Pagg.

Lo cita insieme a quello raffigurante S. Antonio in estasi tra le opere di cui ha 
solo poche notizie. Gli risultano essere opere di "rara bellezza" (V. Guarrella 
Ottaviano, Monografia di Buccheri, Ragusa 1908, p. 34), ma afferma di non 
sapere se siano firmate o datate.

Giudizio
critico

Le arti in Sicilia nel Settecento, Studi in memoria di Maria Accascina

Barbera Gioacchino

1985

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

412-413 e in part. 413 n. 6, 7, e 8Pagg.

Precisa che il dipinto è firmato e datato "Gugl.mo Borremans p. Anno 1728" e 
riferisce dei successivi mandati di pagamento datati 24 marzo e 15 settembre 
ancora consultabili nei registri della chiesa, ordinati da Nello Benintende e 
Mario Pappa, da cui si evince la provenienza da Palermo con la mediazione di 
tale Carmelo Cassarino di Palermo. Il dipinto in oggetto è curiosamente citato 
solo nell'ultimo mandato. Sottolinea che l'iscizione in basso a sinistra nel 
dipinto è stata certamente manipolata in tempi recenti (riporta la data "1708", 
impossibile dato che l'artista giunse in Sicilia solo nel 1715), come si evince dalla 
diversità di caratteri.
Nota come sia rara l'iconografia di S. Vito con i compagni di martirio Modesto 
e Crescenzia, vittime della persecuzione dioclezianea. Valuta il dipinto come 

Giudizio
critico

Lo cita insieme a quello raffigurante S. Antonio in estasi tra le opere di cui ha 
solo poche notizie. Gli risultano essere opere di "rara bellezza" (V. Guarrella 
Ottaviano, Monografia di Buccheri, Ragusa 1908, p. 34), ma afferma di non 
sapere se siano firmate o datate.

Precisa che il dipinto è firmato e datato "Gugl.mo Borremans p. Anno 1728" e 
riferisce dei successivi mandati di pagamento datati 24 marzo e 15 settembre 
ancora consultabili nei registri della chiesa, ordinati da Nello Benintende e Mario 
Pappa, da cui si evince la provenienza da Palermo con la mediazione di tale 
Carmelo Cassarino di Palermo. Il dipinto in oggetto è curiosamente citato solo 
nell'ultimo mandato. Sottolinea che l'iscizione in basso a sinistra nel dipinto è 
stata certamente manipolata in tempi recenti (riporta la data "1708", impossibile 
dato che l'artista giunse in Sicilia solo nel 1715), come si evince dalla diversità di 
caratteri. 
Nota come sia rara l'iconografia di S. Vito con i compagni di martirio Modesto e 
Crescenzia, vittime della persecuzione dioclezianea. Valuta il dipinto come 
"abbastanza mediocre" rispetto a quello raffigurante il S. Antonio a causa di 
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"abbastanza mediocre" rispetto a quello raffigurante il S. Antonio a causa di 
"una certa pesantezza delle forme e una fattura qua e là incerta", sebbene 
spicchi la presenza di "brani felici" quali "gli inserti realistici nei bei pointer 
pezzati tutti intorno al S. Vito. Cronologicamente colloca il dipinto subito dopo 
le opere di S. Martino delle Scale (1727) e i lavori palermitani per i Filippini 
dell'Olivella  e la chiesa dei Crociferi.

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15, fig. 11Pagg.

Nota che le opere eseguite per la chiesa di S. Antonio Abbate di Buccheri 
dimostrano l'acquisizione da parte dell'artista di "toni e valori eminentemente 
narrativi, che ben poco spazio lasciano ad enfasi meramente devozionali e che 
sono realizzati attraverso l'uso di colori capricciosamente instabili..." prestando 
particolare attenzione ai dettagli naturalistici, quali le figure dei cani.

Giudizio
critico

Aragona e i suoi principi, fascinoso viaggio tra vecchie carte e "historiae"

Gaziano Damiano

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

t. II, 241-242, 252-257Pagg.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo.Descrive le iscrizioni ancora visibili.
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili.
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi 
Borremans sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese 
reverendo Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don 
Baldassarre IV Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre 
pittore Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angolo della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco 
cronologico in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta 
all'età avanzata del Giacco. 
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 

Giudizio
critico

"una certa pesantezza delle forme e una fattura qua e là incerta", sebbene spicchi 
la presenza di "brani felici" quali "gli inserti realistici nei bei pointer pezzati tutti 
intorno al S. Vito. Cronologicamente colloca il dipinto subito dopo le opere di S. 
Martino delle Scale (1727) e i lavori palermitani per i Filippini dell'Olivella  e la 
chiesa dei Crociferi.

Nota che le opere eseguite per la chiesa di S. Antonio Abbate di Buccheri 
dimostrano l'acquisizione da parte dell'artista di "toni e valori eminentemente 
narrativi, che ben poco spazio lasciano ad enfasi meramente devozionali e che 
sono realizzati attraverso l'uso di colori capricciosamente instabili..." prestando 
particolare attenzione ai dettagli naturalistici, quali le figure dei cani.

L'autore cita le parole di Di Marzo in una fantasiosa ricostruzione della 
decorazione del palazzo.Descrive le iscrizioni ancora visibili. 
Precisa che gli affreschi della cappella non sono più visibili. 
Ricorda che fu Lanza di Trabia il primo e unico, oltre all'abate palermitano a 
citare il complesso decorativo e ricorda i dubbi relativi alla paternità sollevati in 
studi di anni recenti. Infine ascrive gli affreschi a Guglielmo o a Luigi Borremans 
sulla base di una testimonianza del tempo, ad opera dell'aragonese reverendo 
Agatino Giacco che riferendosi alle committenze allogate da don Baldassarre IV 
Naselli, scrive: "Nella circostanza d'aver fatto venire un celebre pittore 
Fiammingo per dipingere la Galleria ed il Palazzo, non tralasciò di fargli 
vagamente pittare il Cappellone di questa Madrice Chiesa, ed insieme la finta 
cupola, nell'angolo della quale alla parte di sotto furon formati i quattro 
Vangelisti, che riuscirono d'ammirazione siccome i maggiori sottarchi di finti 
rilievi col frammezzo d'indoramenti d'oro fino. Similmente fece con nobile idea 
d'architettura la Cappella di nostra Signora delle Grazie e quella del Crocifisso". 
Giustifica l'incongruenza di date tra la venuta dei Borremans e l'arco cronologico 
in cui visse Baldassarre IV Naselli ipotizzando una svista dovuta all'età avanzata 
del Giacco.  
Infine, propone la mano di altri artisti, oltre a quella del Borremans, 
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nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare 
quello di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Una pala d'altare di Guglielmo Borremans ritrovata, in Ottant'anni di un Maestro, 
Omaggio a Ferdinando Bologna

Barbera Gioacchino

2006 vol. II

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

589-593Pagg.

Confronta il dipinto con la grande pala d'altare della chiesa del convento dei 
Cappuccini di Pettineo (ME), raffigurante la "Madonna degli angeli con san 
Francesco, santa Chiara e un santo francescano", inedito, che ipotizza coevo e 
che in questa sede attribuisce al Borremans sulla base di raffronti stilistici.

Giudizio
critico

nell'esecuzione degli affreschi, specie relativamente a quelli della terza 
anticamera, che "sembra essere precedente". Tra i nomi papabili compare quello 
di Michele Blasco di Sciacca, che aveva lavorato per i Naselli.

Confronta il dipinto con la grande pala d'altare della chiesa del convento dei 
Cappuccini di Pettineo (ME), raffigurante la "Madonna degli angeli con san 
Francesco, santa Chiara e un santo francescano", inedito, che ipotizza coevo e 
che in questa sede attribuisce al Borremans sulla base di raffronti stilistici.
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Ubicazione 
origine

S. ANTONIO ABATE IN ESTASI

Borremans Guglielmo

olio su tela

Buccheri (Siracusa)

1728

Chiesa di S. Antonio Abate, altare maggiore

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

54Pagg.

Lo cita insieme a quello raffigurante S. Vito tra le opere di cui ha solo poche 
notizie. Gli risultano essere opere di "rara bellezza"  (V. Guarrella Ottaviano, 
Monografia di Buccheri, Ragusa 1908, p. 34), ma afferma di non sapere se siano 
firmate o datate.

Giudizio
critico

Le arti in Sicilia nel Settecento, Studi in memoria di Maria Accascina

Barbera Gioacchino

1985

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

412-413 in part. 413, n. 6, 7, e 8Pagg.

Precisa che il dipinto è firmato e datato "Gugl.mo Borremans p. Anno 1728" e 
riferisce dei successivi mandati di pagamento datati 24 marzo e 15 settembre 
ancora consultabili nei registri della chiesa, ordinati da Nello Benintende e 
Mario Pappa, da cui si evince la provenienza da Palermo con la mediazione di 
tale Carmelo Cassarino di Palermo.
Descrive l'iconografia e apprezza soprattutto gli effetti cromatici che definisce 
"gradevoli" seppur "appannati dallo sporco".
Cronologicamente colloca il dipinto subito dopo le opere di S. Martino delle 
Scale (1727) e i lavori palermitani per i Filippini dell'Olivella  e la chiesa dei 
Crociferi.

Giudizio
critico

Lo cita insieme a quello raffigurante S. Vito tra le opere di cui ha solo poche 
notizie. Gli risultano essere opere di "rara bellezza"  (V. Guarrella Ottaviano, 
Monografia di Buccheri, Ragusa 1908, p. 34), ma afferma di non sapere se siano 
firmate o datate.

Precisa che il dipinto è firmato e datato "Gugl.mo Borremans p. Anno 1728" e 
riferisce dei successivi mandati di pagamento datati 24 marzo e 15 settembre 
ancora consultabili nei registri della chiesa, ordinati da Nello Benintende e Mario 
Pappa, da cui si evince la provenienza da Palermo con la mediazione di tale 
Carmelo Cassarino di Palermo. 
Descrive l'iconografia e apprezza soprattutto gli effetti cromatici che definisce 
"gradevoli" seppur "appannati dallo sporco". 
Cronologicamente colloca il dipinto subito dopo le opere di S. Martino delle 
Scale (1727) e i lavori palermitani per i Filippini dell'Olivella  e la chiesa dei
Crociferi.
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L’ex necropoli siciliana, un luogo remoto e affascinante da visitare: Quella fata 
morgana chiamata Pantalica, in "Corriere delle sera"

Brandi Cesare

1980 23 gennaio 1980

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

Pagg.

Giudica il dipinto "men che modesto".Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15, fig. 10Pagg.

Nota che le opere eseguite per la chiesa di S. Antonio Abbate di Buccheri 
dimostrano l'acquisizione da parte dell'artista di "toni e valori eminentemente 
narrativi, che ben poco spazio lasciano ad enfasi meramente devozionali e che 
sono realizzati attraverso l'uso di colori capricciosamente instabili...".

Giudizio
critico

Una pala d'altare di Guglielmo Borremans ritrovata, in Ottant'anni di un Maestro, 
Omaggio a Ferdinando Bologna

Barbera Gioacchino

2006 vol. II

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

589-593Pagg.

Confronta il dipinto con la grande pala d'altare della chiesa del convento dei 
Cappuccini di Pettineo (ME), raffigurante la "Madonna degli angeli con san 
Francesco, santa Chiara e un santo francescano", inedito, che ipotizza coevo e 
che in questa sede attribuisce al Borremans sulla base di raffronti stilistici.

Giudizio
critico

Giudica il dipinto "men che modesto".

Nota che le opere eseguite per la chiesa di S. Antonio Abbate di Buccheri 
dimostrano l'acquisizione da parte dell'artista di "toni e valori eminentemente 
narrativi, che ben poco spazio lasciano ad enfasi meramente devozionali e che 
sono realizzati attraverso l'uso di colori capricciosamente instabili...".

Confronta il dipinto con la grande pala d'altare della chiesa del convento dei 
Cappuccini di Pettineo (ME), raffigurante la "Madonna degli angeli con san 
Francesco, santa Chiara e un santo francescano", inedito, che ipotizza coevo e 
che in questa sede attribuisce al Borremans sulla base di raffronti stilistici.
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Ubicazione 
origine

NASCITA DI GESU'

Borremans Guglielmo

olio su tela

Palermo

Monastero di S. Vito

Opera irreperibile

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

54Pagg.

Scrive che gli era nota la presenza dei dipinti, ma che dopo la soppressione del 
monastero non sa che sorte sia toccata alle opere.

Giudizio
critico

Scrive che gli era nota la presenza dei dipinti, ma che dopo la soppressione del 
monastero non sa che sorte sia toccata alle opere.
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Ubicazione 
origine

ADORAZIONE DEI MAGI

Borremans Guglielmo

olio su tela

Palermo

Monastero di S. Vito

Opera irreperibile

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

54Pagg.

Scrive che gli era nota la presenza dei dipinti, ma che dopo la soppressione del 
monastero non sa che sorte sia toccata alle opere.

Giudizio
critico

Scrive che gli era nota la presenza dei dipinti, ma che dopo la soppressione del 
monastero non sa che sorte sia toccata alle opere.
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Ubicazione 
origine

MADONNA COL BAMBINO, S. CATERINA DA SIENA E S. 
DOMENICO

Borremans Guglielmo

olio su tela

Palermo

Casa degli eredi di mons. Giovanni Cirino

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

54Pagg.

Segnala il quadretto in casa degli eredi di Mons. Giovanni Cirino, ipotizzando 
che si trattasse di un bozzetto per un dipinto di grandi dimensioni.

Giudizio
critico

Segnala il quadretto in casa degli eredi di Mons. Giovanni Cirino, ipotizzando 
che si trattasse di un bozzetto per un dipinto di grandi dimensioni.
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Ubicazione 
origine

BOZZETTO PER UN AFFRESCO RAFFIGURANTE LA 
MADONNA COL BAMBINO E S. GIUSEPPE IN GLORIA FRA DIO 
PADRE E LO SPIRITO SANTO MENTRE I MAGI ASCENDONO 
FRA LE NUBI RECANDO DONI

Borremans Guglielmo

- -

Palermo

Presso negoziante di oggetti antichi Andrea D'Onufrio

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

54Pagg.

Ritiene che possa trattarsi del bozzetto realizzato per l'affresco della chiesa della 
Compagnia dei Tre Re al Celso.

Giudizio
critico

Ritiene che possa trattarsi del bozzetto realizzato per l'affresco della chiesa della 
Compagnia dei Tre Re al Celso.
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Ubicazione 
origine

AFFRESCHI

Fumagalli Gaspare

affresco

Palermo

1776

Salone delle adunanze annesso all'Oratorio della Compagnia dei Bianchi

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

54Pagg.

Confuta l'attribuzione a Borremans degli affreschi del salone delle adunanze 
dell'oratorio della Compagnia dei Bianchi da parte di G. Palermo (Guida 
istruttiva, giorn. II, p. 337), asserendo che "il soggetto centrale della vòlta di 
quel salone non sente affatto lo stile di lui, è da stimare invece che non sia di 
sua mano, o che sia stato rifatto in appresso, non altrimenti che le pitture 
ornamentali della vòlta medesima e delle pareti".

Giudizio
critico

Palermo Guida agli oratori

Palazzotto Pierfrancesco

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

172Pagg.

Scrive: "Dalla galleria si accede allo splendido "Camerone degli Aggiontamenti", 
ovvero delle riunioni della compagnia, meglio conosciuto come "Salone 
Fumagalli", così chiamato per le pitture a trompe l'oeil con motivi 
architettonico-illusionistici che lo ricoprono interamente firmate e datate sulla 
volta dal lato nord in un cartiglio tenuto da un allusivo pappagallo ove si legge: 
"GASPAR FUMA/GALLI RAMANUS PIN 1776"".

Giudizio
critico

Confuta l'attribuzione a Borremans degli affreschi del salone delle adunanze 
dell'oratorio della Compagnia dei Bianchi da parte di G. Palermo (Guida 
istruttiva, giorn. II, p. 337), asserendo che "il soggetto centrale della vòlta di quel 
salone non sente affatto lo stile di lui, è da stimare invece che non sia di sua 
mano, o che sia stato rifatto in appresso, non altrimenti che le pitture 
ornamentali della vòlta medesima e delle pareti".

Scrive: "Dalla galleria si accede allo splendido "Camerone degli Aggiontamenti", 
ovvero delle riunioni della compagnia, meglio conosciuto come "Salone 
Fumagalli", così chiamato per le pitture a trompe l'oeil con motivi 
architettonico-illusionistici che lo ricoprono interamente firmate e datate sulla 
volta dal lato nord in un cartiglio tenuto da un allusivo pappagallo ove si legge: 
"GASPAR FUMA/GALLI RAMANUS PIN 1776"".
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Per una storia del quadraturismo in Sicilia: profilo di alcuni protagonisti, in Realtà e 
illusione nell’architettura dipinta. Quadraturismo e grande decorazione nella pittura di 
età barocca

Zalapì Angheli

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

451-458Pagg.

Cita il ciclo decorativo, ultima opera documentata dell'artista.Giudizio
critico

Un quadraturista romano: Gaspare Fumagalli (1720-1778), in Sul carro di Tespi. 
Studi di Storia dell’Arte per Maurizio Calvesi

Mazzola Maria Giuseppina

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

201-210 e 206, nota 15Pagg.

Cita l'opera, documentata. Riferisce la firma dell'artista, apposta su un cartiglio 
tenuto da un pappagallo "GASPAR FUMAGALLI ROMANUS PIN 1776".

Giudizio
critico

Cita il ciclo decorativo, ultima opera documentata dell'artista.

Cita l'opera, documentata. Riferisce la firma dell'artista, apposta su un cartiglio 
tenuto da un pappagallo "GASPAR FUMAGALLI ROMANUS PIN 1776".
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Ubicazione 
origine

SETTE AFFRESCHI

Borremans Guglielmo

affresco

Girgenti (Agrigento)

Cattedrale, pareti del Cappellone

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

54-55Pagg.

Confuta l'attribuzione del Russo (Memorie istoriche della Chiesa vescovile di 
Girgenti..., Girgenti 1910, p. 46 e segg.) che dice del tutto "gratuita", "senza 
alcuna scorta di documenti coevi, su mere induzioni senza valore".

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

278Pagg.

Segnala gli "sbiaditi affreschi" nel catino absidale.Giudizio
critico

Confuta l'attribuzione del Russo (Memorie istoriche della Chiesa vescovile di 
Girgenti..., Girgenti 1910, p. 46 e segg.) che dice del tutto "gratuita", "senza 
alcuna scorta di documenti coevi, su mere induzioni senza valore".

Segnala gli "sbiaditi affreschi" nel catino absidale.
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Ubicazione 
origine

S. ROSALIA

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

"Cappella" (stanza detta), già nella casa dei Filippini nel Museo Nazionale

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

70Pagg.

Descrive il piccolo quadretto "in dimensioni minori del vero, a fresco, ma 
recinta di una ornamentazione in legno dorato e dello stile del tempo".

Giudizio
critico

Studi documentari per la storia del museo Archeologico di Palermo: la cappelletta di 
Casa, in "Quaderni del museo archeologico regionale ‘Antonino Salinas’"

Malignaggi Diana

1995 n. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37-46, e in part. 41Pagg.

In merito all'opera in oggetto scrive: "La decorazione pittorica è stata usata nella 
zona superiore del vano di ingresso, con la raffigurazione di S. Rosalia, e al 
centro del soffitto ligneo, a lacunari dorati, dove è la tela raffigurante 
l'"Apparizione della Madonna a S. Filippo Neri. Circa l'impiego di artisti e di 
maestranze artigiane gli Annali non forniscono notizie relativamente alla 
cappelletta".

Giudizio
critico

Descrive il piccolo quadretto "in dimensioni minori del vero, a fresco, ma 
recinta di una ornamentazione in legno dorato e dello stile del tempo".

In merito all'opera in oggetto scrive: "La decorazione pittorica è stata usata nella 
zona superiore del vano di ingresso, con la raffigurazione di S. Rosalia, e al 
centro del soffitto ligneo, a lacunari dorati, dove è la tela raffigurante 
l'"Apparizione della Madonna a S. Filippo Neri. Circa l'impiego di artisti e di 
maestranze artigiane gli Annali non forniscono notizie relativamente alla
cappelletta".
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Ubicazione 
origine

MADONNA COL BAMBINO E I SS. PIETRO E PAOLO (LUNETTA 
CON CROCIFISSO, MARIE, S. GIOVANNI DOLENTE, 
ANNUNZIATA E ANGELO)

Quartararo Riccardo / de Moysis Costanzo

olio su tavola

Palermo

1491-1492

Chiesa di S. Giovanni a Mare

Galleria Regionale della Sicilia Palazzo Abatellis

Palermo

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

7Pagg.

Secondo Di Marzo nei dipinti di Quartararo prevale "il fare neerlandese, o 
generalmente nordico affatto". Ricorda la provenienza napoletana del pittore e 
la collaborazione con Costanzo de Moysis, "pittore veneziano".

Giudizio
critico

Secondo Di Marzo nei dipinti di Quartararo prevale "il fare neerlandese, o 
generalmente nordico affatto". Ricorda la provenienza napoletana del pittore e la 
collaborazione con Costanzo de Moysis, "pittore veneziano".
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Ubicazione 
origine

TRIONFO DELLA MORTE

Ignoto

affresco

Palermo

Ospedale Grande di palazzo Sclafani

Galleria Regionale della Sicilia Palazzo Abatellis

Palermo

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

8Pagg.

Confuta l'attribuzione ad ignoto artista fiammingo.Giudizio
critico

Galleria Regionale della Sicilia di Palazzo Abatellis, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Prescia Renata e Ferruzza Maria Lucia

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

280Pagg.

Descrivono l'affresco un tempo situato nell'atrio di Palazzo Sclafani, e notano 
che "l'autore doveva di certo essere sensibile agli echi della cultura gotica 
internazionale, come evidenziano i toni ora cupi, ora cortesi e quell'insieme di 
temi sacri e profani che caratterizza l'opera".

Giudizio
critico

Confuta l'attribuzione ad ignoto artista fiammingo.

Descrivono l'affresco un tempo situato nell'atrio di Palazzo Sclafani, e notano 
che "l'autore doveva di certo essere sensibile agli echi della cultura gotica 
internazionale, come evidenziano i toni ora cupi, ora cortesi e quell'insieme di 
temi sacri e profani che caratterizza l'opera".
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Ubicazione 
origine

CENA IN CASA DI SIMONE IL LEPROSO

De Wobrek (Wobreck) Simone

- -

San Martino delle Scale (Palermo)

1558

Refettorio del Monastero

Opera irreperibile

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

8-9 e nn. 4-5Pagg.

Commenta l'attività del pittore nativo di Haarlem con una certa asprezza, 
giudicandolo: "non privo di ingegno e di buona pratica, non ostante che talora 
sia incorso in grettezze, tal'altra sia apparso debole e scialbo nel colorito e che 
generalmente abbia partecipato al decadere della pittura dei Paesi Bassi". 
Cita brevemente il dipinto. In nota segnala il documento relativo alla 
commissione, ignoto a Giuseppe Meli, che all'artista dedicò un articolo tra le 
pagine dell'Archivio Storico Siciliano (n.s., a. III, Palermo 1878, pp. 202-207). 
Lo distingue da quello raffigurante la "Cena in casa di Levi".

Giudizio
critico

Commenta l'attività del pittore nativo di Haarlem con una certa asprezza, 
giudicandolo: "non privo di ingegno e di buona pratica, non ostante che talora 
sia incorso in grettezze, tal'altra sia apparso debole e scialbo nel colorito e che 
generalmente abbia partecipato al decadere della pittura dei Paesi Bassi".  
Cita brevemente il dipinto. In nota segnala il documento relativo alla 
commissione, ignoto a Giuseppe Meli, che all'artista dedicò un articolo tra le 
pagine dell'Archivio Storico Siciliano (n.s., a. III, Palermo 1878, pp. 202-207). Lo 
distingue da quello raffigurante la "Cena in casa di Levi".
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Ubicazione 
origine

CENA IN CASA DI LEVI

Ignoto

olio su tela

San Martino delle Scale (Palermo)

1605

Refettorio del Monastero

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

9Pagg.

Cita il dipinto distinguendolo da quello raffigurante la "Cena in casa di Simone 
il Leproso", precisandone la datazione più tarda e la derivazione dal modello 
veronesiano.

Giudizio
critico

Cita il dipinto distinguendolo da quello raffigurante la "Cena in casa di Simone il 
Leproso", precisandone la datazione più tarda e la derivazione dal modello
veronesiano.
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Ubicazione 
origine

CENA IN CASA DI LEVI

Veronese Paolo

olio su tela

Venezia

1573

Basilica dei Santi Giovanni e Paolo, detta San Zanipolo, Refettorio

Gallerie dell'Accademia

Venezia

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

9Pagg.

Menziona il dipinto.Giudizio
critico

Menziona il dipinto.
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Ubicazione 
origine

CENACOLO

Vecellio Tiziano

- -

Venezia

Basilica dei Santi Giovanni e Paolo, detta San Zanipolo, Refettorio

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

9 e n. 1Pagg.

Ricorda il dipinto "cennato dal Vasari e distrutto da un incendio", segnalando la 
bibliografia relativa (F. Baldinucci, Notizie de' professori del disegno, Milano, 
1811, delle opere, vol. VII, p. 552 e segg.).

Giudizio
critico

Ricorda il dipinto "cennato dal Vasari e distrutto da un incendio", segnalando la 
bibliografia relativa (F. Baldinucci, Notizie de' professori del disegno, Milano, 
1811, delle opere, vol. VII, p. 552 e segg.).
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Ubicazione 
origine

MADONNA DEL ROSARIO CON QUATTORDICI STORIE DEI 
MISTERI

De Wobrek (Wobreck) Simone

- -

Partanna (Trapani)

1585

Chiesa del convento (abolito) di S. Francesco

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

9Pagg.

Commenta l'attività del Wobreck con una certa asprezza, giudicandolo: "non 
privo di ingegno e di buona pratica, non ostante che talora sia incorso in 
grettezze, tal'altra sia apparso debole e scialbo nel colorito e che generalmente 
abbia partecipato al decadere della pittura dei Paesi Bassi". 
L'opera riporta la firma e la provenienza (Haarlem) dell'artista fiammingo. Di 
Marzo dichiara che il dipinto, copia di quello di analogo soggetto realizzato da 
Vincenzo da Pavia per la chiesa di S. Domenico in Palermo, non si trova al 
Museo nazionale come da lui stesso precedentemente affermato, ma ancora 
ubicato nella chiesa.

Giudizio
critico

Fiamminghi e altri maestri: gli artisti stranieri nel patrimonio del Fondo edifici di 
culto del Ministero dell'Interno

Romano Eleonora

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

86-87Pagg.

Segnala l'opera come citata da molti autori.Giudizio
critico

Commenta l'attività del Wobreck con una certa asprezza, giudicandolo: "non 
privo di ingegno e di buona pratica, non ostante che talora sia incorso in 
grettezze, tal'altra sia apparso debole e scialbo nel colorito e che generalmente 
abbia partecipato al decadere della pittura dei Paesi Bassi".  
L'opera riporta la firma e la provenienza (Haarlem) dell'artista fiammingo. Di 
Marzo dichiara che il dipinto, copia di quello di analogo soggetto realizzato da 
Vincenzo da Pavia per la chiesa di S. Domenico in Palermo, non si trova al 
Museo nazionale come da lui stesso precedentemente affermato, ma ancora 
ubicato nella chiesa.

Segnala l'opera come citata da molti autori.
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Scheda n. 8, Simone de Wobreck, Andata al Calvario, in Momenti del Cinquecento 
meridionale

Viscuso Teresa

1985

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

48-55Pagg.

Cita i tratti salienti della biografia dell'artista e i legami con Fonduli. Ricostruisce 
brevemente la fortuna critica del dipinto,  e riferisce l'opinione di Gioacchino 
Di Marzo; ne ricorda la firma apposta sull'opera, che ne attesta la provenienza 
da Haarlem. Il dipinto, copia di quello realizzato da Vincenzo da Pavia nel 1540 
per la chiesa di S. Domenico a Palermo, riprende dal prototipo originale 
l'impostazione iconografica, ma interpretata "con diverso assunto stilistico che 
ha le tipiche inclinazioni patetico-devozionali del tardo manierismo, lontane 
dalle forme prevalentemente raffaellesche del pittore pavese".

Giudizio
critico

Cita i tratti salienti della biografia dell'artista e i legami con Fonduli. Ricostruisce 
brevemente la fortuna critica del dipinto,  e riferisce l'opinione di Gioacchino Di 
Marzo; ne ricorda la firma apposta sull'opera, che ne attesta la provenienza da 
Haarlem. Il dipinto, copia di quello realizzato da Vincenzo da Pavia nel 1540 per 
la chiesa di S. Domenico a Palermo, riprende dal prototipo originale 
l'impostazione iconografica, ma interpretata "con diverso assunto stilistico che 
ha le tipiche inclinazioni patetico-devozionali del tardo manierismo, lontane 
dalle forme prevalentemente raffaellesche del pittore pavese".
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Ubicazione 
origine

MADONNA DEL ROSARIO CON I SS. CRISTINA, VINCENZO 
FERRERI, TOMMASO D'AQUINO E NINFA

da Pavia Vincenzo degli Azani (detto il Romano)

olio su tavola

Palermo

1540

Chiesa di S. Domenico

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

9Pagg.

Ricorda l'opera in relazione al dipinto di analogo soggetto dipinto dal Wobrek.Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

105Pagg.

Ricorda l'importante allogazione per la realizzazione della Madonna del Rosario 
per la Chiesa di S. Domenico, citando il Matranga (C. Matranga,Scultura e 
pittura a Palermo dal XII al XIX secolo in Palermo e la Conca d'Oro, Palermo 
1911) che afferma che tali opere "segnano le diverse fasi di un progresso 
sensibile, non tanto nella struttura fondamentale, subordinata sempre alle 
norme rigorose della scuola romana, quanto nel proprosito di raggiungere colla 
luminosità degli sfondi, opposta alle ombre, ricche di trasparenze e di riflessi, in 
cui sono immerse le figure dei primi piani, una robustezza cromatica, non 
indegna dei maestri, che precorsero Giorgione e ne alimentarono il genio", 
annotando però che nei dipinti manca "la visione personale e spontanea", gli 
elementi ricchi di "toni rapidi e gustosi" propri della sua natura.

Giudizio
critico

Ricorda l'opera in relazione al dipinto di analogo soggetto dipinto dal Wobrek.

Ricorda l'importante allogazione per la realizzazione della Madonna del Rosario 
per la Chiesa di S. Domenico, citando il Matranga (C. Matranga,Scultura e 
pittura a Palermo dal XII al XIX secolo in Palermo e la Conca d'Oro, Palermo 
1911) che afferma che tali opere "segnano le diverse fasi di un progresso 
sensibile, non tanto nella struttura fondamentale, subordinata sempre alle norme 
rigorose della scuola romana, quanto nel proprosito di raggiungere colla 
luminosità degli sfondi, opposta alle ombre, ricche di trasparenze e di riflessi, in 
cui sono immerse le figure dei primi piani, una robustezza cromatica, non 
indegna dei maestri, che precorsero Giorgione e ne alimentarono il genio", 
annotando però che nei dipinti manca "la visione personale e spontanea", gli 
elementi ricchi di "toni rapidi e gustosi" propri della sua natura.
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Chiesa di S. Domenico, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei monumenti di 
Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

167-170, e in part. 170Pagg.

Menziona l'opera quale "uno dei capolavori di Vincenzo da Pavia".Giudizio
critico

Scheda n. 8, Simone de Wobreck, Andata al Calvario, in Momenti del Cinquecento 
meridionale

Viscuso Teresa

1985

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

48-55Pagg.

Cita la tavola in relazione alla copia dipinta dal Wobreck per la chiesa del 
convento di S. Francesco a Partanna (Tp).

Giudizio
critico

Scheda n. 62, Vincenzo da Pavia, Madonna del Rosario coi Santi Cristina, 
Vincenzo Ferrer, Tommaso d'Aquino e Ninfa, in Vincenzo degli Azani da Pavia e 
la cultura figurativa in Sicilia nell'età di Carlo V

Viscuso Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

378-382Pagg.

Ricostruisce dettagliatamente l’iter cronologico e la fortuna critica dell’antica 
chiesa di S. Domenico con precisazioni relative alla cappella dedicata alla 
Madonna della Pietà, dedicata alla Madonna del Rosario dopo che patronato 
della stessa era stato affidato al nobile Jacopo Plaja, insieme alla moglie 
probabile committente del dipinto a Vincenzo da Pavia. Pubblica il documento 
in cui si attesta che nel 1747, a seguito dei rifacimenti della chiesa, fu data 
commissione ad un ignoto artista di "Ristorare o ritoccare il quadro del 
Rosario" e "all’indoratore p. a dare di mistura la cornice del quadro". Precisa 
che "nonostante quest’opera rappresenti uno dei più alti raggiungimenti del da 
Pavia, la storiografia non ne ha mai affrontato l’approfondimento e si è limitata 
a semplici citazioni". Segue un’attenta analisi storica, iconografica e iconologica, 
con particolare riguardo alle ascendenze culturali e formali della pala.

Giudizio
critico

Menziona l'opera quale "uno dei capolavori di Vincenzo da Pavia".

Cita la tavola in relazione alla copia dipinta dal Wobreck per la chiesa del 
convento di S. Francesco a Partanna (Tp).

Ricostruisce dettagliatamente l’iter cronologico e la fortuna critica dell’antica 
chiesa di S. Domenico con precisazioni relative alla cappella dedicata alla 
Madonna della Pietà, dedicata alla Madonna del Rosario dopo che patronato 
della stessa era stato affidato al nobile Jacopo Plaja, insieme alla moglie probabile 
committente del dipinto a Vincenzo da Pavia. Pubblica il documento in cui si 
attesta che nel 1747, a seguito dei rifacimenti della chiesa, fu data commissione 
ad un ignoto artista di "Ristorare o ritoccare il quadro del Rosario" e 
"all’indoratore p. a dare di mistura la cornice del quadro". Precisa che 
"nonostante quest’opera rappresenti uno dei più alti raggiungimenti del da Pavia, 
la storiografia non ne ha mai affrontato l’approfondimento e si è limitata a 
semplici citazioni". Segue un’attenta analisi storica, iconografica e iconologica, 
con particolare riguardo alle ascendenze culturali e formali della pala.
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Ubicazione 
origine

TRANSITO DI MARIA VERGINE

De Wobrek (Wobreck) Simone

olio su tavola

Palermo

1581

Chiesa di S. Niccolò del Borgo (lo Gurgo)

Galleria Regionale di Palazzo Abatellis, depositi

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

9Pagg.

Commenta l'attività del pittore nativo di Haarlem con una certa asprezza, 
giudicandolo: "non privo di ingegno e di buona pratica, non ostante che talora 
sia incorso in grettezze, tal'altra sia apparso debole e scialbo nel colorito e che 
generalmente abbia partecipato al decadere della pittura dei Paesi Bassi". 
Cita la tavola che l'artista fece "di sua invenzione e con molte figure".

Giudizio
critico

Scheda n. 8, Simone de Wobreck, Andata al Calvario, in Momenti del Cinquecento 
meridionale

Viscuso Teresa

1985

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

48-55Pagg.

Riconosce nella parte superiore del dipinto un tono controriformista che si 
attesta in tutte le opere di Wobreck posteriori agli anni'80 e che mostrano "non 
poche affinità con i dipinti del Valeriano, come ad esempio la 'Trasfigurazione' 
di Polidoro".

Giudizio
critico

Commenta l'attività del pittore nativo di Haarlem con una certa asprezza, 
giudicandolo: "non privo di ingegno e di buona pratica, non ostante che talora 
sia incorso in grettezze, tal'altra sia apparso debole e scialbo nel colorito e che 
generalmente abbia partecipato al decadere della pittura dei Paesi Bassi".  
Cita la tavola che l'artista fece "di sua invenzione e con molte figure".

Riconosce nella parte superiore del dipinto un tono controriformista che si 
attesta in tutte le opere di Wobreck posteriori agli anni'80 e che mostrano "non 
poche affinità con i dipinti del Valeriano, come ad esempio la 'Trasfigurazione' 
di Polidoro".
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Ubicazione 
origine

GESU' CHE CADE SOTTO IL PESO DELLA CROCE SALENDO AL 
CALVARIO

De Wobrek (Wobreck) Simone

olio su tavola

Caccamo (Palermo)

1582

Chiesa del convento di S.Francesco

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

9-10Pagg.

Commenta l'attività del pittore nativo di Haarlem con una certa asprezza, 
giudicandolo: "non privo di ingegno e di buona pratica, non ostante che talora 
sia incorso in grettezze, tal'altra sia apparso debole e scialbo nel colorito e che 
generalmente abbia partecipato al decadere della pittura dei Paesi Bassi". 
Segnala l'opera precisando che non ha "alcun riscontro con lo Spasimo 
dell'Urbinate, né col quadro di egual soggetto di Polidoro da Caravaggio".

Giudizio
critico

Caccamo i segni artistici

Cuccia Antonio

1988

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

57-58Pagg.

Ci informa che sulla tavola "figura il nome della donatrice appartenente alla 
affermata famiglia dei Tuso: "ROSA DE TUSIO FIERI F."" appusta accanto 
alla firma dell'artista "SIMON DE WOBRECK FLAMENGO F. 1582".
Precisa che il Wobreck è il primo artista proveniente dalle Fiandre di cui si 
abbia documentazione di una stabile permanenza in Sicilia.
Valuta il dipinto di Caccamo tra le opere tarde "in cui si ravvisano "le tipiche 
inclinazioni patetico-devozionali del tardo manierismo... Legate a più complesse 
componenti in cui risultano potenziati alcuni elementi più spiccatamente 

Giudizio
critico

Commenta l'attività del pittore nativo di Haarlem con una certa asprezza, 
giudicandolo: "non privo di ingegno e di buona pratica, non ostante che talora 
sia incorso in grettezze, tal'altra sia apparso debole e scialbo nel colorito e che 
generalmente abbia partecipato al decadere della pittura dei Paesi Bassi".  
Segnala l'opera precisando che non ha "alcun riscontro con lo Spasimo 
dell'Urbinate, né col quadro di egual soggetto di Polidoro da Caravaggio".

Ci informa che sulla tavola "figura il nome della donatrice appartenente alla 
affermata famiglia dei Tuso: "ROSA DE TUSIO FIERI F."" appusta accanto 
alla firma dell'artista "SIMON DE WOBRECK FLAMENGO F. 1582". 
Precisa che il Wobreck è il primo artista proveniente dalle Fiandre di cui si abbia 
documentazione di una stabile permanenza in Sicilia. 
Valuta il dipinto di Caccamo tra le opere tarde "in cui si ravvisano "le tipiche 
inclinazioni patetico-devozionali del tardo manierismo... Legate a più complesse 
componenti in cui risultano potenziati alcuni elementi più spiccatamente 
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fiamminghi e nordici"", riscontrando elementi desunti dal modello Polidoresco, 
ma in cui manca "la tensione drammatica che caratterizza il dipinto messinese".

La collezione dei dipinti. Ambiti culturali e stato conservativo, in Arte e spiritualità 
nella terra dei Tomasi di Lampedusa: il Monastero benedettino del Rosario di Palma 
di Montechiaro

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

112-148, e in part. 131-132Pagg.

Menziona brevemente il dipinto nell'effettuare l'analisi della fortuna critica del 
modello raffaellesco. Nella versione di Wobreck riscontra una ripresa del topos 
della scala derivato da un prototipo di Dürer, spesso riprodotto in ambito 
fiammingo; si tratta di una xilografia della "Piccola Passione" del 1509.

Giudizio
critico

Scheda n. 8, Simone de Wobreck, Andata al Calvario, in Momenti del Cinquecento 
meridionale

Viscuso Teresa

1985

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

48-55Pagg.

Ricostruisce brevemente la fortuna critica del dipinto e riferisce l'opinione di 
Gioacchino Di Marzo.  Effettua un'accurata analisi iconografica della tavola in 
cui trova evidenti elementi spiccatamente nordici e fiamminghi che riscontra in 
tutte le opere posteriori al 1580. Considera la "singolare scelta iconografica 
operata dal Wobreck che sembra voler prendere le distanze dalle due più celebri 
versioni su questo soggetto". Lo "Spasimo" di Raffaello ora a Madrid al museo 
del Prado e l'"Andata al Calvario" di Polidoro da Caravaggio dell'Annunziata dei 
Catalani di Messina, oggi al museo di Capodimonte.

Giudizio
critico

Intorno a Simone de Wobreck, in "Siculorum Gymnasium"

Bottari Stefano

1951 n.s., n. 4

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

90-94Pagg.

L'autore dà l'avvio critico al catalogo delle opere di Wobreck. Nelle opere tarde 
rileva "innesti del manierismo italiano molto più evidenti ed accentuati", oltre 
che "echi emiliani e più particolarmente parmigianeschi che riflettono 
l'attenzione del pittore olandese per l'opera di Vincenzo da Pavia".

Giudizio
critico

fiamminghi e nordici"", riscontrando elementi desunti dal modello Polidoresco, 
ma in cui manca "la tensione drammatica che caratterizza il dipinto messinese".

Menziona brevemente il dipinto nell'effettuare l'analisi della fortuna critica del 
modello raffaellesco. Nella versione di Wobreck riscontra una ripresa del topos 
della scala derivato da un prototipo di Dürer, spesso riprodotto in ambito 
fiammingo; si tratta di una xilografia della "Piccola Passione" del 1509.

Ricostruisce brevemente la fortuna critica del dipinto e riferisce l'opinione di 
Gioacchino Di Marzo.  Effettua un'accurata analisi iconografica della tavola in 
cui trova evidenti elementi spiccatamente nordici e fiamminghi che riscontra in 
tutte le opere posteriori al 1580. Considera la "singolare scelta iconografica 
operata dal Wobreck che sembra voler prendere le distanze dalle due più celebri 
versioni su questo soggetto". Lo "Spasimo" di Raffaello ora a Madrid al museo 
del Prado e l'"Andata al Calvario" di Polidoro da Caravaggio dell'Annunziata dei 
Catalani di Messina, oggi al museo di Capodimonte.

L'autore dà l'avvio critico al catalogo delle opere di Wobreck. Nelle opere tarde 
rileva "innesti del manierismo italiano molto più evidenti ed accentuati", oltre 
che "echi emiliani e più particolarmente parmigianeschi che riflettono 
l'attenzione del pittore olandese per l'opera di Vincenzo da Pavia".
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Ubicazione 
origine

SPASIMO (SPASIMO DI SICILIA O ANDATA AL CALVARIO)

Sanzio Raffaello

olio su tela

Palermo

1516

Chiesa di S. Maria dello Spasimo

Museo del Prado

Madrid

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

9Pagg.

Accennna al dipinto raffaellesco.Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

108, n.2Pagg.

Scrive: "La pittura del cinquecento in Sicilia iniziatasi con un autentico dipinto 
di Raffaello, detto comunemente "Lo Spasimo" (1517) poiché raffigurava Gesù 
Cristo caduto sotto la Croce e confortato dalla Vergine, si chiude con le opere 
di Vincenzo De Pavia e di Polidoro Caravaggio, ultimi epigoni dell'arte 
raffaellesca".

Giudizio
critico

Accennna al dipinto raffaellesco.

Scrive: "La pittura del cinquecento in Sicilia iniziatasi con un autentico dipinto di 
Raffaello, detto comunemente "Lo Spasimo" (1517) poiché raffigurava Gesù 
Cristo caduto sotto la Croce e confortato dalla Vergine, si chiude con le opere di 
Vincenzo De Pavia e di Polidoro Caravaggio, ultimi epigoni dell'arte
raffaellesca".
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Ubicazione 
origine

SPASIMO (ANDATA AL CALVARIO)

da Caravaggio Polidoro

olio su tela

Messina

1534

Chiesa dell'Annunziata dei Catalani

Museo Nazionale di Capodimonte

Napoli

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

9Pagg.

Fa una rapida menzione dell'opera.Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

107Pagg.

Valuta il dipinto come l'opera "più notevole [...] che i Borboni portarono a 
Napoli ed ora ammirasi in quel R. Museo".

Giudizio
critico

Fa una rapida menzione dell'opera.

Valuta il dipinto come l'opera "più notevole [...] che i Borboni portarono a 
Napoli ed ora ammirasi in quel R. Museo".
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Ubicazione 
origine

ADORAZIONE DEI MAGI

De Wobrek (Wobreck) Simone

olio su tela

Palermo

1585

Chiesa dei Tre Re al Celso

Museo Civico di Castello Ursino

Catania

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

9Pagg.

Commenta l'attività del pittore nativo di Haarlem con una certa asprezza, 
giudicandolo: "non privo di ingegno e di buona pratica, non ostante che talora 
sia incorso in grettezze, tal'altra sia apparso debole e scialbo nel colorito e che 
generalmente abbia partecipato al decadere della pittura dei Paesi Bassi". 
Segnala l'opera, sottolineando che è una delle poche sopravvissute a "sconce 
ripuliture e pessimi restauri" e la dice "in passabile stato di conservazione nella 
pinacoteca del Museo di Catania".

Giudizio
critico

Chiesa dei Tre Re, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei monumenti di 
Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

248-249Pagg.

Ricorda la pala d'altare dipinta nel 1585 e ora al Museo civico di Castello Ursino 
a Catania.

Giudizio
critico

Commenta l'attività del pittore nativo di Haarlem con una certa asprezza, 
giudicandolo: "non privo di ingegno e di buona pratica, non ostante che talora 
sia incorso in grettezze, tal'altra sia apparso debole e scialbo nel colorito e che 
generalmente abbia partecipato al decadere della pittura dei Paesi Bassi".  
Segnala l'opera, sottolineando che è una delle poche sopravvissute a "sconce 
ripuliture e pessimi restauri" e la dice "in passabile stato di conservazione nella 
pinacoteca del Museo di Catania".

Ricorda la pala d'altare dipinta nel 1585 e ora al Museo civico di Castello Ursino 
a Catania.
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Ubicazione 
origine

S. FRANCESCO SI GETTA IN UN ROVETO PER SFUGGIRE AL 
DEMONIO

Rubens Pietro Paolo

olio su tela

Messina

1629

Oratorio della Compagnia dei Mercanti detta di S. Francesco alle Stimmate

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

10, nn. 1-2Pagg.

Nel citare gli artisti fiamminghi segnala il dipinto originariamente all'Oratorio 
della Compagnia dei Mercanti detta di S. Francesco alle Stimmate 
commissionato da Agostino Massena e riferisce e riferisce G. La Corte Cailler 
(Un quadro di P.P. Rubens nell’Oratorio di S. Francesco in Messina. Estratto 
dalla Rivista Abruzzese, a. XVI, fasc. V, Teramo, 1901) che riporta la nota dal 
Registro dei Confrati dell'Oratorio (1629, n. 387) da cui si evincono i dati 
relativi alla commissione e al prezzo di duecento scudi. Informa inoltre sulle 
sorti del dipinto che andò perduto durante il sisma del 1908.
Ricorda anche la menzione da parte di Caio Domenico Gallo (Apparato degli 
Annali di Messina, Messina 1756, p. 131).

Giudizio
critico

Nel citare gli artisti fiamminghi segnala il dipinto originariamente all'Oratorio 
della Compagnia dei Mercanti detta di S. Francesco alle Stimmate 
commissionato da Agostino Massena e riferisce e riferisce G. La Corte Cailler 
(Un quadro di P.P. Rubens nell’Oratorio di S. Francesco in Messina. Estratto 
dalla Rivista Abruzzese, a. XVI, fasc. V, Teramo, 1901) che riporta la nota dal 
Registro dei Confrati dell'Oratorio (1629, n. 387) da cui si evincono i dati relativi 
alla commissione e al prezzo di duecento scudi. Informa inoltre sulle sorti del 
dipinto che andò perduto durante il sisma del 1908. 
Ricorda anche la menzione da parte di Caio Domenico Gallo (Apparato degli 
Annali di Messina, Messina 1756, p. 131).
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Ubicazione 
origine

SEPPELLIMENTO DEI CORPI DI S. PLACIDO E DEI SUOI 
COMPAGNI MARTIRI

Van der Brack (Van Houbraken) Giovanni (Jan)

olio su tela

Messina

1635

Oratorio della Compagnia dei Mercanti detta di S. Francesco alle Stimmate, 
poi Museo Civico Messinese

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

10-11Pagg.

Cita l'opera in riferimento alle opere di artisti fiamminghi presenti presso 
l'Oratorio della Compagnia dei Mercanti detta di S. Francesco alle Stimmate 
segnalando la bibliografia di riferimento (Caio Domenico Gallo, Apparato degli 
Annali di Messina, Messina 1756, p. 131; Messina e dintorni, Guida a cura del 
Municipio, Messina 1902, p. 334).
Riferisce la data di morte dell'artista il 15 dicembre 1665 e del seppellimento 
nello stesso Oratorio, confutando la tesi del Grosso Cacopardo che lo vuole 
fuggito al tempo della rivolta antispagnola (Memorie dei pittori messinesi, 
Messina 1821, p. 181).

Giudizio
critico

L’attività siciliana di Jean Van Houbracken e Mattia Stomer, in Caravaggeschi 
nordici ( e di “nazioni” italiane) operanti in Sicilia. La Posizione di Pietro Novelli, 
in Caravaggio in Sicilia: il suo tempo, il suo influsso

Scuderi Vincenzo

1985

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

207Pagg.

Ritiene il dipinto "il cardine e l'emblema della più aggiornata espressione 
culturale e anche di quella stilistica più valida e significativa sotto il profilo del 
caravaggismo, per il nostro pittore".

Giudizio
critico

Cita l'opera in riferimento alle opere di artisti fiamminghi presenti presso 
l'Oratorio della Compagnia dei Mercanti detta di S. Francesco alle Stimmate 
segnalando la bibliografia di riferimento (Caio Domenico Gallo, Apparato degli 
Annali di Messina, Messina 1756, p. 131; Messina e dintorni, Guida a cura del 
Municipio, Messina 1902, p. 334). 
Riferisce la data di morte dell'artista il 15 dicembre 1665 e del seppellimento 
nello stesso Oratorio, confutando la tesi del Grosso Cacopardo che lo vuole 
fuggito al tempo della rivolta antispagnola (Memorie dei pittori messinesi, 
Messina 1821, p. 181).

Ritiene il dipinto "il cardine e l'emblema della più aggiornata espressione 
culturale e anche di quella stilistica più valida e significativa sotto il profilo del 
caravaggismo, per il nostro pittore".
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I "Cinque sensi" di Caccamo e l'attività siciliana di Giovanni Van Houbracken, in 
"Bollettino d’Arte del Ministero della Pubblica Istruzione"

Negri Arnoldi Francesco

1968 a. LIII, II-III aprile-settembre, 1968

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

138-144Pagg.

Ricorda il dipinto quale unica opera documentata dell'artista anversate 
sopravvissuta al catastrofico sisma del 1908. Ricostruisce la fortuna critica di 
Houbracken e riassume le notizie biografiche certe. Evidenzia l'assenza di 
menzioni al dipinto nella Relazione relativa ai recuperi di opere d'arte pubblicata 
dalla Soprintendenza alle Belle Arti nel 1915, come pure sottolinea il silenzio di 
Enrico Mauceri, che nella sua "Guida del Museo Nazionale di Messina" del 
1929 non accenna alla presenza dell'opera che pure faceva parte delle collezioni. 
Mauceri non fu l'unico in quegli anni a non menzionare la tela del "S. Placido". 
Tra i casi più vistosi riscontrati nell'articolo: Godfried Joannes Hogerwerff 
(Abramo Breughel e Niccolino van Houbraken, pittori di fiori in Italia, in 
"Dedalo", a. 11, 1931, f. 8, pp. 482-494) e Timon Henricus Fokker (Werke 
niederländischer Meister in den Kirchen italiens, M. Nijhoff, Haag 1931). Sulla 
scorta di affinità stilistiche e documentarie assegna ad Houbracken  la paternità 
di alcune opere, tra le quali la serie di dipinti raffiguranti "I cinque sensi" della 
chiesa madre di Caccamo. Ipotizza la venuta in Sicilia a seguito di Van Dyck e 
non di Rubens, come ricordato dalle fonti e afferma che le tele di Caccamo 
"potrebbero […] documentare un suo iniziale soggiorno a Palermo, città ove 
per l'appunto Van Dyck lasciò numerosi epigoni".

Giudizio
critico

Ricorda il dipinto quale unica opera documentata dell'artista anversate 
sopravvissuta al catastrofico sisma del 1908. Ricostruisce la fortuna critica di 
Houbracken e riassume le notizie biografiche certe. Evidenzia l'assenza di 
menzioni al dipinto nella Relazione relativa ai recuperi di opere d'arte pubblicata 
dalla Soprintendenza alle Belle Arti nel 1915, come pure sottolinea il silenzio di 
Enrico Mauceri, che nella sua "Guida del Museo Nazionale di Messina" del 1929 
non accenna alla presenza dell'opera che pure faceva parte delle collezioni. 
Mauceri non fu l'unico in quegli anni a non menzionare la tela del "S. Placido". 
Tra i casi più vistosi riscontrati nell'articolo: Godfried Joannes Hogerwerff 
(Abramo Breughel e Niccolino van Houbraken, pittori di fiori in Italia, in 
"Dedalo", a. 11, 1931, f. 8, pp. 482-494) e Timon Henricus Fokker (Werke 
niederländischer Meister in den Kirchen italiens, M. Nijhoff, Haag 1931). Sulla 
scorta di affinità stilistiche e documentarie assegna ad Houbracken  la paternità 
di alcune opere, tra le quali la serie di dipinti raffiguranti "I cinque sensi" della 
chiesa madre di Caccamo. Ipotizza la venuta in Sicilia a seguito di Van Dyck e 
non di Rubens, come ricordato dalle fonti e afferma che le tele di Caccamo 
"potrebbero […] documentare un suo iniziale soggiorno a Palermo, città ove per 
l'appunto Van Dyck lasciò numerosi epigoni".
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Ubicazione 
origine

SERAFICO SAN FRANCESCO IN ESTASI AL SUONO DI UN 
VIOLINO SUONATO DA UN ANGELO

Van der Brack (Van Houbraken) Giovanni (Jan)

olio su tela

Messina

ante 15 dic 1665

Oratorio della Compagnia dei Mercanti detta di S. Francesco alle Stimmate, 
poi Museo Civico Messinese

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11Pagg.

Cita l'opera in riferimento alle opere di artisti fiamminghi presenti presso 
l'Oratorio della Compagnia dei Mercanti detta di S. Francesco alle Stimmate 
segnalando la bibliografia di riferimento (Caio Domenico Gallo, Apparato degli 
Annali di Messina, Messina 1756, p. 131; Messina e dintorni, Guida a cura del 
Municipio, Messina 1902, p. 334).
Riferisce la data di morte dell'artista il 15 dicembre 1665 e del seppellimento 
nello stesso Oratorio, confutando la tesi del Grosso Cacopardo che lo vuole 
fuggito al tempo della rivolta antispagnola (Memorie dei pittori messinesi, 
Messina 1821, p. 181).

Giudizio
critico

Cita l'opera in riferimento alle opere di artisti fiamminghi presenti presso 
l'Oratorio della Compagnia dei Mercanti detta di S. Francesco alle Stimmate 
segnalando la bibliografia di riferimento (Caio Domenico Gallo, Apparato degli 
Annali di Messina, Messina 1756, p. 131; Messina e dintorni, Guida a cura del 
Municipio, Messina 1902, p. 334). 
Riferisce la data di morte dell'artista il 15 dicembre 1665 e del seppellimento 
nello stesso Oratorio, confutando la tesi del Grosso Cacopardo che lo vuole 
fuggito al tempo della rivolta antispagnola (Memorie dei pittori messinesi, 
Messina 1821, p. 181).
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Ubicazione 
origine

MADONNA IN ATTO DI PORGERE IL BAMBINO A S. 
FRANCESCO

Van der Brack (Van Houbraken) Giovanni (Jan)

olio su tela

Messina

ante 15 dic 1665

Oratorio della Compagnia dei Mercanti detta di S. Francesco alle Stimmate, 
poi Museo Civico Messinese

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11Pagg.

Cita l'opera in riferimento alle opere di artisti fiamminghi presenti presso 
l'Oratorio della Compagnia dei Mercanti detta di S. Francesco alle Stimmate 
segnalando la bibliografia di riferimento (Caio Domenico Gallo, Apparato degli 
Annali di Messina, Messina 1756, p. 131; Messina e dintorni, Guida a cura del 
Municipio, Messina 1902, p. 334).
Riferisce la data di morte dell'artista il 15 dicembre 1665 e del seppellimento 
nello stesso Oratorio, confutando la tesi del Grosso Cacopardo che lo vuole 
fuggito al tempo della rivolta antispagnola (Memorie dei pittori messinesi, 
Messina 1821, p. 181).

Giudizio
critico

Cita l'opera in riferimento alle opere di artisti fiamminghi presenti presso 
l'Oratorio della Compagnia dei Mercanti detta di S. Francesco alle Stimmate 
segnalando la bibliografia di riferimento (Caio Domenico Gallo, Apparato degli 
Annali di Messina, Messina 1756, p. 131; Messina e dintorni, Guida a cura del 
Municipio, Messina 1902, p. 334). 
Riferisce la data di morte dell'artista il 15 dicembre 1665 e del seppellimento 
nello stesso Oratorio, confutando la tesi del Grosso Cacopardo che lo vuole 
fuggito al tempo della rivolta antispagnola (Memorie dei pittori messinesi, 
Messina 1821, p. 181).
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Ubicazione 
origine

AUTORITRATTO

Van der Brack (Van Houbraken) Niccolò

olio su tela

Galleria degli Uffizi

Firenze

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11Pagg.

Cita l'artista, figlio di Giovanni, e menziona l'autoritratto "di sapore fiammingo" 
conservato presso la Galleria degli Uffizi, precisando che "essendo egli stato 
sbilenco e malfatto di corpo, volle ritrarsi in atto di far capolino dallo squarcio 
d'una stuoia decorata di una ghirlanda di fiori egregiamente dipinti".

Giudizio
critico

Cita l'artista, figlio di Giovanni, e menziona l'autoritratto "di sapore fiammingo" 
conservato presso la Galleria degli Uffizi, precisando che "essendo egli stato 
sbilenco e malfatto di corpo, volle ritrarsi in atto di far capolino dallo squarcio 
d'una stuoia decorata di una ghirlanda di fiori egregiamente dipinti".
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Ubicazione 
origine

RITRATTO DI EMANUELE FILIBERTO DI SAVOIA

Van Dyck Anton (Van Dijck)

olio su tela

Palermo

1624

Palazzo reale, Loggia

Dulwich Picture Gallery

Londra

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

12 e nn. 1-2-3Pagg.

Ricorda i dati salienti in merito alla venuta di Van Dyck a Palermo su chiamata 
del vicerè Emanuele Filiberto e la realizzazione del ritratto mandato da Genova. 
Cita la nota spese conservata presso l'Oratorio del Rosario in san Domenico a 
Palermo da cui si evince la somma pagata al Van Dyck (cui fu aggiunta "mezza 
botte di vino di Carini") e il nome del notaio Cesare La Motta e pubblicata dal 
Meli (G. Meli, Documento relativo al quadro d'altare maggiore dell'Oratorio 
della Compagnia del Rosario di S. Domenico, dipinto dal celebre AntonioVan 
Dyck fiammingo in "Archivio Storico Siciliano", n.s., a. III, Palermo 1878, pp. 
208-211).

Giudizio
critico

Ricorda i dati salienti in merito alla venuta di Van Dyck a Palermo su chiamata 
del vicerè Emanuele Filiberto e la realizzazione del ritratto mandato da Genova. 
Cita la nota spese conservata presso l'Oratorio del Rosario in san Domenico a 
Palermo da cui si evince la somma pagata al Van Dyck (cui fu aggiunta "mezza 
botte di vino di Carini") e il nome del notaio Cesare La Motta e pubblicata dal 
Meli (G. Meli, Documento relativo al quadro d'altare maggiore dell'Oratorio 
della Compagnia del Rosario di S. Domenico, dipinto dal celebre AntonioVan 
Dyck fiammingo in "Archivio Storico Siciliano", n.s., a. III, Palermo 1878, pp.
208-211).
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Ubicazione 
origine

S. CECILIA

Stom (Stomer) Matthias

olio su tela

Messina

Convento dei Cappuccini

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

13 e n. 1Pagg.

Il dipinto era firmato "FLANDRE STOMVS COLORIBVS EXPRESSIT". 
Già "alquanto patito" ai tempi in cui lo vide il Grosso Cacopardo (Memorie dei 
pittori messinesi, Messina 1821, p. 180, n. 2).
Ritiene improbabile un soggiorno dello Stomer a Messina.

Giudizio
critico

Dipinti inediti o poco noti di Mattia Stomer in Sicilia, in L’Italia e l’Arte straniera

Matranga Cesare

1912

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

418-431Pagg.

Scrive: "È fuor di dubbio [...] che la 'Santa Cecilia', non più esistente secondo 
Voss, si conservava, prima del disastro in pessime condizioni nel Museo di 
Messina insieme al 'Muzio Scevola' che il chiaro critico tedesco vide e 
descrisse...", facendo riferimento a quanto affermato da Gaetano La Corte 
Cailler (Per la storia pittorica messinese, in "Archivio storico messinese", a. II, 
1901, ff. 1-2, p. 137-139; ne indica le dimensioni, 1,63x1,13 e scrive che era 
passata dall'ex convento dei Cappuccini al Museo di Messina, dove era 
inventariata col n. 5, il 16 febbraio 1874).

Giudizio
critico

Il dipinto era firmato "FLANDRE STOMVS COLORIBVS EXPRESSIT". Già 
"alquanto patito" ai tempi in cui lo vide il Grosso Cacopardo (Memorie dei 
pittori messinesi, Messina 1821, p. 180, n. 2). 
Ritiene improbabile un soggiorno dello Stomer a Messina.

Scrive: "È fuor di dubbio [...] che la 'Santa Cecilia', non più esistente secondo 
Voss, si conservava, prima del disastro in pessime condizioni nel Museo di 
Messina insieme al 'Muzio Scevola' che il chiaro critico tedesco vide e 
descrisse...", facendo riferimento a quanto affermato da Gaetano La Corte 
Cailler (Per la storia pittorica messinese, in "Archivio storico messinese", a. II, 
1901, ff. 1-2, p. 137-139; ne indica le dimensioni, 1,63x1,13 e scrive che era 
passata dall'ex convento dei Cappuccini al Museo di Messina, dove era 
inventariata col n. 5, il 16 febbraio 1874).
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Ubicazione 
origine

PORTO CON LA FONTE DEL NETTUNO (PARTE DI TREDICI 
VEDUTE DELLA CITTA' DI MESSINA)

Casembrot Abramo

incisione
Sec. XVII, seconda metà

Opera irreperibile

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

13, n. 1Pagg.

Segnala le tredici opere, precisando che quella in oggetto, firmata "Abrahamus 
Casembrot Belg.", presenta una dedica a tale Luca Van Uffelen, nobile belga.
Inoltre precisa di non avere mai avuto modo di vedere dipinti "di dimensioni 
pussinesche" e pertanto non può definire con certezza il Casembrot un pittore 
di paesaggi.

Giudizio
critico

Indagini sul Seicento messinese. Riflessioni e proposte su Giovan Simone Comandè e 
Abraham Casembrot, in Scritti di Storia dell'Arte in onore di Teresa Pugliatti

Famà Giovanna

2007

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

102-103Pagg.

Riferisce della unanime attribuzione al Casembrot da parte della critica per il 
dipinto ritenuto proveniente dalla collezione Ruffo e ora al Museo Regionale di 
Messina. Descrive i dipinti di veduta "a volo d'uccello" tipici di modi diffusi già 
a partire dal XV secolo, precisando che "per la genericità e la varietà delle 
proposte iconografiche è difficile definirne i contorni temporali ed ancor di più 
ipotizzare attendibili attribuzioni".

Giudizio
critico

Segnala le tredici opere, precisando che quella in oggetto, firmata "Abrahamus 
Casembrot Belg.", presenta una dedica a tale Luca Van Uffelen, nobile belga. 
Inoltre precisa di non avere mai avuto modo di vedere dipinti "di dimensioni 
pussinesche" e pertanto non può definire con certezza il Casembrot un pittore 
di paesaggi.

Riferisce della unanime attribuzione al Casembrot da parte della critica per il 
dipinto ritenuto proveniente dalla collezione Ruffo e ora al Museo Regionale di 
Messina. Descrive i dipinti di veduta "a volo d'uccello" tipici di modi diffusi già a 
partire dal XV secolo, precisando che "per la genericità e la varietà delle 
proposte iconografiche è difficile definirne i contorni temporali ed ancor di più 
ipotizzare attendibili attribuzioni".
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Per un'iconografia dello Stretto di Messina, in Vedute dello Stretto di Messina

Barbera Gioacchino

1993

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

45Pagg.

Scrive: "Casembrot, già dal 1653 console della nazione olandese a Messina, 
trasse alcune incisioni dalla serie del 'Viaggio degli zingari' di Jaques Callot e 
dedicò una raccolta di tredici vedute di Messina al mercante collezionista Lucas 
van Uffel, in occasione del ritorno ad Amsterdam di quest'ultimo nel 1630, 
dopo un lungo soggiorno in Italia".

Giudizio
critico

Per una traccia della pittura di paesaggio a Messina nel Seicento, in Contributi per la 
conoscenza delle collezioni del museo Regionale di Messina, "Quaderni dell’attività 
didattica del Museo Regionale di Messina", 3

Paladino Luisa

1993

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-48 e in part. 41-42, n. 11Pagg.

Fa sapere che la serie di tredici vedute di Messina dedicate al mercante olandese 
Lucas van Uffel e databili tra la fine del terzo decennio e i primi anni del quarto, 
fu segnalata da Gaetano La Corte Cailler a Messina "presso gli eredi del 
Cavaliere Giovanni Bandiera" (G. La Corte Cailler, Museo Civico, in "Archivio 
Storico Messinese", IV, Messina 1903, p. 232; Idem, Il mio diario, V, giugno 
1903, p. 125 del ms. dell’Archivio Storico del Comune di Messina).

Giudizio
critico

Abraham Casembrot, in Civiltà del Seicento a Napoli

Trezzani Ludovica

1984 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

119-120Pagg.

Menziona la realizzazione da parte di Casembrot delle tredici vedute dedicate a 
Lusa Van Uffel. Sulla base della permanenza in Italia di quest'ultimo tre il 1616 
e il 1630 data la serie di incisioni agli ultimi anni del terzo decennio - o al più 
tardi, ai primi anni Trenta - del XVII secolo.

Giudizio
critico

Scrive: "Casembrot, già dal 1653 console della nazione olandese a Messina, 
trasse alcune incisioni dalla serie del 'Viaggio degli zingari' di Jaques Callot e 
dedicò una raccolta di tredici vedute di Messina al mercante collezionista Lucas 
van Uffel, in occasione del ritorno ad Amsterdam di quest'ultimo nel 1630, dopo 
un lungo soggiorno in Italia".

Fa sapere che la serie di tredici vedute di Messina dedicate al mercante olandese 
Lucas van Uffel e databili tra la fine del terzo decennio e i primi anni del quarto, 
fu segnalata da Gaetano La Corte Cailler a Messina "presso gli eredi del 
Cavaliere Giovanni Bandiera" (G. La Corte Cailler, Museo Civico, in "Archivio 
Storico Messinese", IV, Messina 1903, p. 232; Idem, Il mio diario, V, giugno 
1903, p. 125 del ms. dell’Archivio Storico del Comune di Messina).

Menziona la realizzazione da parte di Casembrot delle tredici vedute dedicate a 
Lusa Van Uffel. Sulla base della permanenza in Italia di quest'ultimo tre il 1616 e 
il 1630 data la serie di incisioni agli ultimi anni del terzo decennio - o al più tardi, 
ai primi anni Trenta - del XVII secolo.
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La Stagione del grande collezionismo in Porto di Mare 1570 - 1670 – Pittori e 
pittura a Palermo tra Memoria e Recupero

Abbate Vincenzo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

107-146, e in part. 113Pagg.

Menziona le 13 vedute dedicate dall'artista al mercante "flamingus" Lucas Van 
Uffel.

Giudizio
critico

Menziona le 13 vedute dedicate dall'artista al mercante "flamingus" Lucas Van
Uffel.
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Ubicazione 
origine

SENZA TITOLO

Stom (Stomer) Matthias

incisione

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

13, n.1Pagg.

Fa sapere che le fotoincisioni dei sei dipinti citati sono pubblicate da Hermann 
Voss in Monatshefte fur Kunstwissenschaft, I. Jargh. Heft 11. Leipzig, 
November 1908 . Segnala le opere al Museo Nazionale di Napoli.

Giudizio
critico

Fa sapere che le fotoincisioni dei sei dipinti citati sono pubblicate da Hermann 
Voss in Monatshefte fur Kunstwissenschaft, I. Jargh. Heft 11. Leipzig, 
November 1908 . Segnala le opere al Museo Nazionale di Napoli.
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Ubicazione 
origine

PILATO CHE SI LAVA LE MANI

Stom (Stomer) Matthias

- -

Parigi (Francia)

Museo del Louvre

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

13, n.1Pagg.

Fa sapere che le fotoincisioni del dipinto citato sono pubblicate da Hermann 
Voss in "Monatshefte fur Kunstwissenschaft", I. Jargh. Heft 11. Leipzig, 
November 1908 . Segnala il quadro al Museo del Louvre a Parigi.

Giudizio
critico

Fa sapere che le fotoincisioni del dipinto citato sono pubblicate da Hermann 
Voss in "Monatshefte fur Kunstwissenschaft", I. Jargh. Heft 11. Leipzig, 
November 1908 . Segnala il quadro al Museo del Louvre a Parigi.
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Ubicazione 
origine

L'ARRESTO DI SANSONE

Stom (Stomer) Matthias

olio su tela

Torino

Pinacoteca Reale (Galleria Sabauda)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

13, n.1Pagg.

Fa sapere che le fotoincisioni del dipinto citato sono pubblicate da Hermann 
Voss in Monatshefte fur Kunstwissenschaft, I. Jargh. Heft 11. Leipzig, 
November 1908 . Segnala il quadro alla Reale Pinacoteca di Torino.

Giudizio
critico

Dipinti inediti o poco noti di Mattia Stomer in Sicilia, in atti del X Congresso 
Internazionale di Storia dell'Arte in Roma

Matranga Cesare

1912

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

418-431Pagg.

Menziona brevemente il dipinto in relazione a quello, del medesimo ciclo, 
raffigurante la "Morte di Catone". Scrive: "la 'Morte di Catone' [...] procede 
direttamente dalla 'Cattura di Sansone', che per la difficoltà di avere una 
fotografia dell'originale, ho dovuto riprodurre da una copia all'acquerello, di 
proprietà privata, con la firma 'Wilkie 1837'".

Giudizio
critico

Fa sapere che le fotoincisioni del dipinto citato sono pubblicate da Hermann 
Voss in Monatshefte fur Kunstwissenschaft, I. Jargh. Heft 11. Leipzig, 
November 1908 . Segnala il quadro alla Reale Pinacoteca di Torino.

Menziona brevemente il dipinto in relazione a quello, del medesimo ciclo, 
raffigurante la "Morte di Catone". Scrive: "la 'Morte di Catone' [...] procede 
direttamente dalla 'Cattura di Sansone', che per la difficoltà di avere una 
fotografia dell'originale, ho dovuto riprodurre da una copia all'acquerello, di 
proprietà privata, con la firma 'Wilkie 1837'".
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Ubicazione 
origine

LAPIDAMENTO DI S. STEFANO

Stom (Stomer) Matthias

olio su tela

Palermo

Casa Villafranca (Palazzo Alliata di Villafranca)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

14Pagg.

Riferisce dei quadroni in casa del Principe di Villafranca sottolineando che 
"sorprendono per vigore di espressione e per grandi contrasti ed effetti di tinte".
Di Marzo aveva già assegnato la corretta paternità dell'opera in nota alla 
"Palermo d'Oggigiorno" del marchese Villabianca (F.M. Emmanuele e Gaetani, 
ms. Biblioteca Comunale di Palermo, ai ss. Qq C 48, seconda metà del XVIII 
secolo, ed. in "Bibiloteca storica e letteraria di Sicilia", a cura di G. Di Marzo, 
Palermo 1873, vol. 22, pp. 281-282, nota 2).

Giudizio
critico

Matthias Stom. Un caravaggesco nella collezione Villafranca di Palermo

Zalapì Angheli

2010

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

13-35, e in part. 15Pagg.

Considera il dipinto uno dei più interessanti tra quelli lasciati a Palermo 
dall'artista. Fa sapere che le due tele, dipinte come pendant, erano presenti in 
collezione Villafranca già alla data del 1697. 
Nel tentativo di ricostruire la data di ingresso del dipinto nella collezione, 
effettua un'attenta analisi iconologica e stilistica del soggetto e ripercorre i punti 
salienti della biografia di Stomer.
Ricostruisce la fortuna critica del dipinto e di quello raffigurante il "tributo della 
moneta", entrambi nella medesima ubicazione.

Giudizio
critico

Riferisce dei quadroni in casa del Principe di Villafranca sottolineando che 
vigore di espressione e per grandi contrasti ed effetti di tinte". 
Di Marzo aveva già assegnato la corretta paternità dell'opera in nota alla 
"Palermo d'Oggigiorno" del marchese Villabianca (F.M. Emmanuele e Gaetani, 
ms. Biblioteca Comunale di Palermo, ai ss. Qq C 48, seconda metà del XVIII 
secolo, ed. in "Bibiloteca storica e letteraria di Sicilia", a cura di G. Di Marzo, 
Palermo 1873, vol. 22, pp. 281-282, nota 2).

Considera il dipinto uno dei più interessanti tra quelli lasciati a Palermo 
dall'artista. Fa sapere che le due tele, dipinte come pendant, erano presenti in 
collezione Villafranca già alla data del 1697.  
Nel tentativo di ricostruire la data di ingresso del dipinto nella collezione, 
effettua un'attenta analisi iconologica e stilistica del soggetto e ripercorre i punti 
salienti della biografia di Stomer. 
Ricostruisce la fortuna critica del dipinto e di quello raffigurante il "tributo della 
moneta", entrambi nella medesima ubicazione. 
Tra le fonti precedenti a Di Marzo segnala: 
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Tra le fonti precedenti a Di Marzo segnala:
Paolo Giudice ("Sopra un quadro di Matteo Stommer" , in "Effemeridi 
Scientifiche e Letterarie per la Sicilia", n. 48, 1837, pp. 52-59, nota 1) che del 
dipinto apprezzava "un insieme di effetto, e sono notabilissime certe arie di 
teste, e in particolar modo quella di un ragazzo, che mirabilmente scappa dal 
gruppo"; Gaetano Oliva ("Le pitture di Matteo Stomer in Sicilia", in "Archivio 
Storico per la Sicilia Orientale", a. VI, f. 1, 1909, pp. 135-135; H. Voss, 
Charakterkopfe des Seicento. II. Eine Studie zur sizilischen Malerei. Matthaus 
Stomer, in "Monatshefte fuer Kunstwissenschaft", v. II, f. 10, November 1908, 
pp. 987-999.
Riconosce un prototipo rubensiano come fonte del dipinto: la parte centrale del 
trittico dell'abbazia benedettina di Saint-Amand-les-Eaux, databile al 1616-17 
ca. del quale non si conosce l'esistenza di incisioni precoci, pertanto ne ipotizza 
una conoscenza diretta o tramite versioni del soggetto riprese da Van Dyck e 
circolanti a Palermo negli anni '20 del Seicento.

Nederlansche schilders in Zuid-Italië, in "Oud Holland"

Fokker Timon Henricus

1929 n. 46

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

1-24Pagg.

Attribuisce i due quadroni Villafranca a "Matthias Stom", distinguendo l'autore 
del "S. Isidoro Agricola" da "Matthias (o Bartolomeus) Stomer", in un ultimo 
tentativo di scissione della figura dell'artista in due personalità distinte.

Giudizio
critico

Scheda n. 19, Matthias Stomer, Miracolo di s. Isidoro Agricola, in X Mostra di 
opere d'arte restaurate

Viscuso Teresa

1977

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

114-119Pagg.

Accosta il dipinto al "S. Isidoro Agricola" di Caccamo, In entrambi i dipinti 
riscontra "lo stesso modo di costruire il volto scorciato a piani larghi e luminosi 
contrapposti a quelli in ombra" e ritiene che "la pennellata secca che individua 
ogni più piccola ruga della materia, nei quadri siciliani si fa più pastosa ed anche 
la tavolozza diviene più luminosa e decisa, se pure con accenti di contrasto fra 
luce e d ombra".

Giudizio
critico

Paolo Giudice ("Sopra un quadro di Matteo Stommer" , in "Effemeridi 
Scientifiche e Letterarie per la Sicilia", n. 48, 1837, pp. 52-59, nota 1) che del 
dipinto apprezzava "un insieme di effetto, e sono notabilissime certe arie di 
teste, e in particolar modo quella di un ragazzo, che mirabilmente scappa dal 
gruppo"; Gaetano Oliva ("Le pitture di Matteo Stomer in Sicilia", in "Archivio 
Storico per la Sicilia Orientale", a. VI, f. 1, 1909, pp. 135-135; H. Voss, 
Charakterkopfe des Seicento. II. Eine Studie zur sizilischen Malerei. Matthaus 
Stomer, in "Monatshefte fuer Kunstwissenschaft", v. II, f. 10, November 1908, 
pp. 987-999. 
Riconosce un prototipo rubensiano come fonte del dipinto: la parte centrale del 
trittico dell'abbazia benedettina di Saint-Amand-les-Eaux, databile al 1616-17 ca. 
del quale non si conosce l'esistenza di incisioni precoci, pertanto ne ipotizza una 
conoscenza diretta o tramite versioni del soggetto riprese da Van Dyck e 
circolanti a Palermo negli anni '20 del Seicento.

Attribuisce i due quadroni Villafranca a "Matthias Stom", distinguendo l'autore 
del "S. Isidoro Agricola" da "Matthias (o Bartolomeus) Stomer", in un ultimo 
tentativo di scissione della figura dell'artista in due personalità distinte.

Accosta il dipinto al "S. Isidoro Agricola" di Caccamo, In entrambi i dipinti 
riscontra "lo stesso modo di costruire il volto scorciato a piani larghi e luminosi 
contrapposti a quelli in ombra" e ritiene che "la pennellata secca che individua 
ogni più piccola ruga della materia, nei quadri siciliani si fa più pastosa ed anche 
la tavolozza diviene più luminosa e decisa, se pure con accenti di contrasto fra 
luce e d ombra".
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L’attività siciliana di Jean Van Houbracken e Mattia Stomer, in Caravaggeschi 
nordici ( e di “nazioni” italiane) operanti in Sicilia. La Posizione di Pietro Novelli, 
in Caravaggio in Sicilia: il suo tempo, il suo influsso

Scuderi Vincenzo

1985

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

210Pagg.

Puntualizza quali sono le peculiarità del linguaggio stomeriano in Sicilia, 
muovendo dalle osservazioni di Nicolson (cfr. "Stomer brought up-to-date", 
1977, infra), prendendo in esame, oltre al dipinto in oggetto, anche il suo 
'pendant' nella collezione Villafranca raffigurante "La pesca miracolosa", il "S. 
Isidoro" di Caccamo, il "Cristo fra i Dottori" di Monaco di Baviera, che dice 
"quasi certamente di provenienza siciliana", la "Morte di Catone" e la 
"Guarigione del padre di Tobia" catanesi, il "S. Domenico di Silos" di Monreale.

Giudizio
critico

Dipinti inediti o poco noti di Mattia Stomer in Sicilia, in atti del X Congresso 
Internazionale di Storia dell'Arte in Roma

Matranga Cesare

1912

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

418-431Pagg.

Come per il dipinto raffigurante il "Miracolo della moneta" contesta all'artista 
un eccessivo realismo nel trattamento delle figure, specie quelle dei carnefici, 
"volgari e crudeli, freddamente immobili nel loro gesto di minaccia, che manca 
di franchezza e di vita"., ma mostra un certo apprezzamento per la resa 
luministica "ricavata e assimilata dalle opere del suo diletto maestro".

Giudizio
critico

Puntualizza quali sono le peculiarità del linguaggio stomeriano in Sicilia, 
muovendo dalle osservazioni di Nicolson (cfr. "Stomer brought up-to-date", 
1977, infra), prendendo in esame, oltre al dipinto in oggetto, anche il suo 
'pendant' nella collezione Villafranca raffigurante "La pesca miracolosa", il "S. 
Isidoro" di Caccamo, il "Cristo fra i Dottori" di Monaco di Baviera, che dice 
"quasi certamente di provenienza siciliana", la "Morte di Catone" e la 
"Guarigione del padre di Tobia" catanesi, il "S. Domenico di Silos" di Monreale.

Come per il dipinto raffigurante il "Miracolo della moneta" contesta all'artista un 
eccessivo realismo nel trattamento delle figure, specie quelle dei carnefici, 
"volgari e crudeli, freddamente immobili nel loro gesto di minaccia, che manca 
di franchezza e di vita"., ma mostra un certo apprezzamento per la resa 
luministica "ricavata e assimilata dalle opere del suo diletto maestro".
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Ubicazione 
origine

FLAGELLAZIONE

Stom (Stomer) Matthias

olio su tela

Palermo

1638-1639 ca.

Oratorio del Rosario in S. Domenico

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

14Pagg.

Menziona rapidamente l'opera palermitana realizzata "a lume di candela".Giudizio
critico

Palermo Guida agli oratori

Palazzotto Pierfrancesco

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

244, 248, 247 fig. ePagg.

Riferisce rapidamente della presenza dell'opera che definisce "splendida".Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

130Pagg.

Menziona rapidamente l'opera palermitana realizzata "a lume di candela".

Riferisce rapidamente della presenza dell'opera che definisce "splendida".
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Lo ricorda tra i  migliori dipinti di Stomer.Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

48Pagg.

Menziona brevemente l'opera dell'artista fiammingo.Giudizio
critico

L'Oratorio del Rosario in San Domenico

Scordato Cosimo

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Descrive accuratamente l'iconografia del dipinto.Giudizio
critico

L'Oratorio del Rosario in San Domenico

Palazzotto Pierfrancesco

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

29Pagg.

Ritrova nella tela i caratteri salienti dello stile stomiano, esiti caravaggeschi 
rielaborati sulla scorta delle esperienze romane e napoletane e dei modi di 
Gherardo delle Notti.

Giudizio
critico

Il soggiorno siciliano di Mathias Stom tra neostoicismo e "dissenso". Nuove 
acquisizioni documentarie sull’ambiente artistico straniero a Palermo, in Porto di 
Mare 1570 - 1670 – Pittori e pittura a Palermo tra Memoria e Recupero

Zalapì Angheli

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

150Pagg.

Lo ricorda tra i  migliori dipinti di Stomer.

Menziona brevemente l'opera dell'artista fiammingo.

Descrive accuratamente l'iconografia del dipinto.

Ritrova nella tela i caratteri salienti dello stile stomiano, esiti caravaggeschi 
rielaborati sulla scorta delle esperienze romane e napoletane e dei modi di 
Gherardo delle Notti.
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Ipotizza che il dipinto potè essere realizzato tra il 1638 e il 1639.
Riconosce nella figura sulla destra lo stesso modello utilizzato per la figura del 
nobile spagnolo nel "Sant'Isidoro Agricola" di Caccamo. Propone che il dipinto 
sia stato realizzato en pendant con la "Cattura di Cristo" oggi alla National 
Gallery di Dublino, sulla base di affinità stilistiche e della corrispondenza delle 
dimensioni.

Giudizio
critico

Oratorio del Rosario in SS. Domenico, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di 
Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

315-316Pagg.

Definisce "suggestiva" l'opera dell'artista fiammingo, affiancata dalla statua della 
'Fortezza', "leziosa e attualizzata" statua a stucco di Giacomo Serpotta.

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

174Pagg.

Cita con poche parole il dipinto posto sulla parete destra dell'oratorio.Giudizio
critico

Dipinti inediti o poco noti di Mattia Stomer in Sicilia, in atti del X Congresso 
Internazionale di Storia dell'Arte in Roma

Matranga Cesare

1912

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

418-431Pagg.

Menziona il dipinto in relazione a quello raffigurante il "Martirio di S. 
Lorenzo", attribuito a Stomer per la prima volta dall'autore.

Giudizio
critico

Ipotizza che il dipinto potè essere realizzato tra il 1638 e il 1639. 
Riconosce nella figura sulla destra lo stesso modello utilizzato per la figura del 
nobile spagnolo nel "Sant'Isidoro Agricola" di Caccamo. Propone che il dipinto 
sia stato realizzato en pendant con la "Cattura di Cristo" oggi alla National 
Gallery di Dublino, sulla base di affinità stilistiche e della corrispondenza delle
dimensioni.

Definisce "suggestiva" l'opera dell'artista fiammingo, affiancata dalla statua della 
'Fortezza', "leziosa e attualizzata" statua a stucco di Giacomo Serpotta.

Cita con poche parole il dipinto posto sulla parete destra dell'oratorio.

Menziona il dipinto in relazione a quello raffigurante il "Martirio di S. Lorenzo", 
attribuito a Stomer per la prima volta dall'autore.
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Ubicazione 
origine

CORONAZIONE DI SPINE

Stom (Stomer) Matthias (attr.)

olio su tela

Palermo

Oratorio del Rosario in S. Domenico

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

14Pagg.

Menziona rapidamente l'opera palermitana realizzata "a lume di candela".Giudizio
critico

Palermo Guida agli oratori

Palazzotto Pierfrancesco

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

244, 248Pagg.

In una brevissima menzione riferisce l'opera "ad ambito fiammingo".Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

130Pagg.

Menziona rapidamente l'opera palermitana realizzata "a lume di candela".

In una brevissima menzione riferisce l'opera "ad ambito fiammingo".
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Lo ricorda tra i migliori dipinti di Stomer.Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

48Pagg.

Menziona l'opera dell'artista fiammingo.Giudizio
critico

L'Oratorio del Rosario in San Domenico

Palazzotto Pierfrancesco

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24Pagg.

Segnala la tradizionale attribuzione ad ambito fiammingo e sottolinea le evidenti 
derivazioni vandyckiane, specie nella posa dei due soldati. Concorda con la 
Paolini nel riconoscere "inflessioni insieme genovesi e fiamminghe".

Giudizio
critico

La Stagione del grande collezionismo in Porto di Mare 1570 - 1670 – Pittori e 
pittura a Palermo tra Memoria e Recupero

Abbate Vincenzo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

118-122Pagg.

Restituisce quest'opera, insieme al dipinto con la "Resurrezione" ad un unico 
autore definito "Maestro di San Giovanni alla Guilla" cui riconduce un vasto 
numero di opere che presentano elementi di cultura romano-caravaggesca e 
genovese.

Giudizio
critico

Lo ricorda tra i migliori dipinti di Stomer.

Menziona l'opera dell'artista fiammingo.

Segnala la tradizionale attribuzione ad ambito fiammingo e sottolinea le evidenti 
derivazioni vandyckiane, specie nella posa dei due soldati. Concorda con la 
Paolini nel riconoscere "inflessioni insieme genovesi e fiamminghe".

Restituisce quest'opera, insieme al dipinto con la "Resurrezione" ad un unico 
autore definito "Maestro di San Giovanni alla Guilla" cui riconduce un vasto 
numero di opere che presentano elementi di cultura romano-caravaggesca e
genovese.
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Oratorio del Rosario in SS. Domenico, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di 
Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

315-316Pagg.

Cita il dipinto già attribuito "all'anonimo Maestro di San Giovanni alla Guilla", 
forse Nicolò lo Francese.

Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

174Pagg.

Attribuisce il dipinto posto sulla parte destra dell'oratorio a "scuola di Van 
Dyck".

Giudizio
critico

Dipinti inediti o poco noti di Mattia Stomer in Sicilia, in atti del X Congresso 
Internazionale di Storia dell'Arte in Roma

Matranga Cesare

1912

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

418-431Pagg.

Cita il dipinto in relazione alla menzione di Di Marzo alle opere dell'oratorio del 
Rosario. Raffrontandolo a quello con la "Flagellazione" scrive: "il paragone non 
potrebbe scegliersi più eloquente, perché i due episodi della Vita di Gesù 
richiederebbero, se interpretati dallo stesso artista, uno svolgimento simile, o 
che per lo meno non dovesse di molto distanziarli l'uno dall'altro"; non 
concorda con Di Marzo e ritiene che le due opere non possano essere ascritte al 
medesimo pennello, in quanto "quando dall'insieme si scende ai particolari, 
un'altra personalità sostituisce ed elimina lo Stomer, quella dell'anonimo 
seguace del Van Dyck che fece la "Deposizione" del Museo di Palermo e forse 
il "Gesù deposto" della Pinacoteca di Parma".

Giudizio
critico

Cita il dipinto già attribuito "all'anonimo Maestro di San Giovanni alla Guilla", 
forse Nicolò lo Francese.

Attribuisce il dipinto posto sulla parte destra dell'oratorio a "scuola di Van
Dyck".

Cita il dipinto in relazione alla menzione di Di Marzo alle opere dell'oratorio del 
Rosario. Raffrontandolo a quello con la "Flagellazione" scrive: "il paragone non 
potrebbe scegliersi più eloquente, perché i due episodi della Vita di Gesù 
richiederebbero, se interpretati dallo stesso artista, uno svolgimento simile, o che 
per lo meno non dovesse di molto distanziarli l'uno dall'altro"; non concorda 
con Di Marzo e ritiene che le due opere non possano essere ascritte al 
medesimo pennello, in quanto "quando dall'insieme si scende ai particolari, 
un'altra personalità sostituisce ed elimina lo Stomer, quella dell'anonimo seguace 
del Van Dyck che fece la "Deposizione" del Museo di Palermo e forse il "Gesù 
deposto" della Pinacoteca di Parma".
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Ubicazione 
origine

MIRACOLO DELLA MONETA

Stom (Stomer) Matthias

olio su tela

Palermo

1640 ca.

Casa Villafranca (Palazzo Alliata di Villafranca)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

14Pagg.

Riferisce dei quadroni in casa del Principe di Villafranca sottolineando che 
"sorprendono per vigore di espressione e per grandi contrasti ed effetti di tinte".
Di Marzo aveva già assegnato la corretta paternità dell'opera in nota alla 
"Palermo d'Oggigiorno" del marchese Villabianca (F.M. Emmanuele e Gaetani, 
ms. Biblioteca Comunale di Palermo, ai ss. Qq C 48, seconda metà del XVIII 
secolo, ed. in "Bibiloteca storica e letteraria di Sicilia", a cura di G. Di Marzo, 
Palermo 1873, vol. 22, pp. 281-282, nota 2).

Giudizio
critico

Matthias Stom. Un caravaggesco nella collezione Villafranca di Palermo

Zalapì Angheli

2010

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

13-35, e in part. 15Pagg.

Considera il dipinto uno dei più interessanti tra quelli lasciati a Palermo 
dall'artista. Fa sapere che le due tele, dipinte come pendant, erano presenti in 
collezione Villafranca già alla data del 1697. 
Nel tentativo di ricostruire la data di ingresso del dipinto nella collezione, 
effettua un'attenta analisi iconologica e stilistica del soggetto e ripercorre i punti 
salienti della biografia di Stomer.
Ricostruisce la fortuna critica del dipinto e di quello raffigurante la 
"Lapidazione di S. Stefano", entrambi nella medesima ubicazione.

Giudizio
critico

Riferisce dei quadroni in casa del Principe di Villafranca sottolineando che 
vigore di espressione e per grandi contrasti ed effetti di tinte". 
Di Marzo aveva già assegnato la corretta paternità dell'opera in nota alla 
"Palermo d'Oggigiorno" del marchese Villabianca (F.M. Emmanuele e Gaetani, 
ms. Biblioteca Comunale di Palermo, ai ss. Qq C 48, seconda metà del XVIII 
secolo, ed. in "Bibiloteca storica e letteraria di Sicilia", a cura di G. Di Marzo, 
Palermo 1873, vol. 22, pp. 281-282, nota 2).

Considera il dipinto uno dei più interessanti tra quelli lasciati a Palermo 
dall'artista. Fa sapere che le due tele, dipinte come pendant, erano presenti in 
collezione Villafranca già alla data del 1697.  
Nel tentativo di ricostruire la data di ingresso del dipinto nella collezione, 
effettua un'attenta analisi iconologica e stilistica del soggetto e ripercorre i punti 
salienti della biografia di Stomer. 
Ricostruisce la fortuna critica del dipinto e di quello raffigurante la "Lapidazione 
di S. Stefano", entrambi nella medesima ubicazione. 
Tra le fonti precedenti a Di Marzo segnala: 
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Tra le fonti precedenti a Di Marzo segnala:
Paolo Giudice ("Sopra un quadro di Matteo Stommer" , in "Effemeridi 
Scientifiche e Letterarie per la Sicilia", n. 48, 1837, pp. 52-59, nota 1) che, forte 
del proprio gusto classicista, riteneva la tela eccellente "per semplicità di 
composizione, per bellezza pittorica, e più per espressioni di volti"; Gaetano 
Oliva ("Le pitture di Matteo Stomer in Sicilia", in "Archivio Storico per la Sicilia 
Orientale", a. VI, f. 1, 1909, pp. 135-135; H. Voss, Charakterkopfe des Seicento. 
II. Eine Studie zur sizilischen Malerei. Matthaus Stomer, in "Monatshefte fuer 
Kunstwissenschaft", v. II, f. 10, November 1908, pp. 987-999).
Riconosce il dipinto di Rubens (o la sua versione incisa realizzata da Nicholas 
Lawers dopo il 1633) di analogo soggetto oggi a Dublino in Galleria Nazionale, 
come fonte iconografica di Stomer.

Nederlansche schilders in Zuid-Italië, in "Oud Holland"

Fokker Timon Henricus

1929 n. 46

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

1-24Pagg.

Attribuisce i due quadroni Villafranca a "Matthias Stom", distinguendo l'autore 
del "S. Isidoro Agricola" da "Matthias (o Bartolomeus) Stomer", in un ultimo 
tentativo di scissione della figura dell'artista in due personalità distinte.

Giudizio
critico

L’attività siciliana di Jean Van Houbracken e Mattia Stomer, in Caravaggeschi 
nordici ( e di “nazioni” italiane) operanti in Sicilia. La Posizione di Pietro Novelli, 
in Caravaggio in Sicilia: il suo tempo, il suo influsso

Scuderi Vincenzo

1985

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

210Pagg.

Puntualizza quali sono le peculiarità del linguaggio stomeriano in Sicilia, 
muovendo dalle osservazioni di Nicolson (cfr. "Stomer brought up-to-date", 
1977, infra), prendendo in esame, oltre al dipinto in oggetto, anche il suo 
'pendant' nella collezione Villafranca raffigurante "Il martirio di S. Stefano", il 
"S. Isidoro" di Caccamo, il "Cristo fra i Dottori" di Monaco di Baviera, che dice 
"quasi certamente di provenienza siciliana", la "Morte di Catone" e la 
"Guarigione del padre di Tobia" catanesi, il "S. Domenico di Silos" di Monreale.

Giudizio
critico

Paolo Giudice ("Sopra un quadro di Matteo Stommer" , in "Effemeridi 
Scientifiche e Letterarie per la Sicilia", n. 48, 1837, pp. 52-59, nota 1) che, forte 
del proprio gusto classicista, riteneva la tela eccellente "per semplicità di 
composizione, per bellezza pittorica, e più per espressioni di volti"; Gaetano 
Oliva ("Le pitture di Matteo Stomer in Sicilia", in "Archivio Storico per la Sicilia 
Orientale", a. VI, f. 1, 1909, pp. 135-135; H. Voss, Charakterkopfe des Seicento. 
II. Eine Studie zur sizilischen Malerei. Matthaus Stomer, in "Monatshefte fuer 
Kunstwissenschaft", v. II, f. 10, November 1908, pp. 987-999). 
Riconosce il dipinto di Rubens (o la sua versione incisa realizzata da Nicholas 
Lawers dopo il 1633) di analogo soggetto oggi a Dublino in Galleria Nazionale, 
come fonte iconografica di Stomer.

Attribuisce i due quadroni Villafranca a "Matthias Stom", distinguendo l'autore 
del "S. Isidoro Agricola" da "Matthias (o Bartolomeus) Stomer", in un ultimo 
tentativo di scissione della figura dell'artista in due personalità distinte.

Puntualizza quali sono le peculiarità del linguaggio stomeriano in Sicilia, 
muovendo dalle osservazioni di Nicolson (cfr. "Stomer brought up-to-date", 
1977, infra), prendendo in esame, oltre al dipinto in oggetto, anche il suo 
'pendant' nella collezione Villafranca raffigurante "Il martirio di S. Stefano", il "S. 
Isidoro" di Caccamo, il "Cristo fra i Dottori" di Monaco di Baviera, che dice 
"quasi certamente di provenienza siciliana", la "Morte di Catone" e la 
"Guarigione del padre di Tobia" catanesi, il "S. Domenico di Silos" di Monreale.
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Dipinti inediti o poco noti di Mattia Stomer in Sicilia, in atti del X Congresso 
Internazionale di Storia dell'Arte in Roma

Matranga Cesare

1912

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

418-431Pagg.

Riproduce una copia del dipinto fornitagli da Gioacchino Di Marzo. Dà una 
valutazione negativa dell'opera, criticando soprattutto le figure degli apostoli, 
"tutti di età matura, ruvidi, incolti, abbrutiti dall'ignoranza". Contesta anche il 
trattamento delle superfici e dei colori, ed esprime un severo giudizio in merito 
alla "luce illogica e irrazionale, ma pittorica e decorativa [di cui] l'artista si serve 
per trattare tutte le parti con un equilibrio di passaggi che non perviene alla 
fluidità del Merisi, ma dal Merisi, studiato nella sua ultima maniera, attinge il 
solido impasto e la robustezza del rilievo, nonché un'illusione realistica, non 
condivisa da altri suoi lavori, rigorosamente avvicinati al vero, cioè contrari alla 
verità pittorica".

Giudizio
critico

Riproduce una copia del dipinto fornitagli da Gioacchino Di Marzo. Dà una 
valutazione negativa dell'opera, criticando soprattutto le figure degli apostoli, 
"tutti di età matura, ruvidi, incolti, abbrutiti dall'ignoranza". Contesta anche il 
trattamento delle superfici e dei colori, ed esprime un severo giudizio in merito 
alla "luce illogica e irrazionale, ma pittorica e decorativa [di cui] l'artista si serve 
per trattare tutte le parti con un equilibrio di passaggi che non perviene alla 
fluidità del Merisi, ma dal Merisi, studiato nella sua ultima maniera, attinge il 
solido impasto e la robustezza del rilievo, nonché un'illusione realistica, non 
condivisa da altri suoi lavori, rigorosamente avvicinati al vero, cioè contrari alla 
verità pittorica".
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Ubicazione 
origine

ADORAZIONE DEI PASTORI

Stom (Stomer) Matthias

olio su tela

Monreale (Palermo)

1646

Convento dei Cappuccini

Palazzo di Città

Monreale (PA)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

14Pagg.

Fa una rapida citazione del dipinto "di assai grata espressione" realizzato sul 
fare dell'Honthorst.

Giudizio
critico

Cappella del convento dei Cappuccini, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Cita il dipinto, un tempo sull'altare maggiore della cappella. La tela, 
commissionata nel 1646 dall'arcivescovo G. Torresiglia, venne avocata nel 1870 
insieme agli altri beni appartenenti al convento, che fu adibito a carcere 
mandamentale e successivamente ad ospizio per i poveri.

Giudizio
critico

Fa una rapida citazione del dipinto "di assai grata espressione" realizzato sul fare
dell'Honthorst.

Cita il dipinto, un tempo sull'altare maggiore della cappella. La tela, 
commissionata nel 1646 dall'arcivescovo G. Torresiglia, venne avocata nel 1870 
insieme agli altri beni appartenenti al convento, che fu adibito a carcere 
mandamentale e successivamente ad ospizio per i poveri.
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Dipinti inediti o poco noti di Mattia Stomer in Sicilia, in atti del X Congresso 
Internazionale di Storia dell'Arte in Roma

Matranga Cesare

1912

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

418-431Pagg.

Fa sapere che l'arcivescovo Torresiglia donò la tela ai  Cappuccini di Monreale 
verso il 1642, rifacendosi ad una citazione di Gaetano Millunzi (Storia del 
seminario arcivescovile di Monreale, per D. Gaetano Millunzi, Tip. S. 
Bernardino, Siena 1895, p. 82, in nota). Descrive dettagliatamente il dipinto, 
passato al Municipio a seguito della sopprerssione delle corporazioni religiose 
nel 1866, sottolineando gli elementi di affinità con Honthorst, tra i quali il 
numero ristretto dei personaggi e il taglio compositivo e con Jordaens, nella 
figura della donna che sostine il bambino Gesù. Critica la "colorazione arida e 
stridente, fondata sul rosso vinaccia" e la "spiacevole disarmonia derivante da 
un effetto mancato di luminosità irreale"; ritiene l'opera inferiore al S. Isidoro 
agricoltore di Caccamo, "del quale non ha il concetto nuovo e ardito, ma al 
quale l'avvicina la modellatura caravaggesca a larghe masse, interrotte da 
frequenti ritorni all'analisi minuta di alcune parti del corpo umano".

Giudizio
critico

Fa sapere che l'arcivescovo Torresiglia donò la tela ai  Cappuccini di Monreale 
verso il 1642, rifacendosi ad una citazione di Gaetano Millunzi (Storia del 
seminario arcivescovile di Monreale, per D. Gaetano Millunzi, Tip. S. 
Bernardino, Siena 1895, p. 82, in nota). Descrive dettagliatamente il dipinto, 
passato al Municipio a seguito della sopprerssione delle corporazioni religiose 
nel 1866, sottolineando gli elementi di affinità con Honthorst, tra i quali il 
numero ristretto dei personaggi e il taglio compositivo e con Jordaens, nella 
figura della donna che sostine il bambino Gesù. Critica la "colorazione arida e 
stridente, fondata sul rosso vinaccia" e la "spiacevole disarmonia derivante da un 
effetto mancato di luminosità irreale"; ritiene l'opera inferiore al S. Isidoro 
agricoltore di Caccamo, "del quale non ha il concetto nuovo e ardito, ma al quale 
l'avvicina la modellatura caravaggesca a larghe masse, interrotte da frequenti 
ritorni all'analisi minuta di alcune parti del corpo umano".
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Ubicazione 
origine

MIRACOLO DI S. ISIDORO AGRICOLA

Stom (Stomer) Matthias

olio su tela

Caccamo (Palermo)

1641

Chiesa di S. Agostino

Chiesa di S. Giorgio martire

Caccamo (PA)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

14Pagg.

Giudica la tela, "tenuta in conto di suo capolavoro", "fiacca di espressione e 
alquanto sgradevole in confronto alla scena sottostante, la Madonna col divin 
pargolo". Nota "l'inizio dell'atteggiamento caravaggesco" dell'artista "nella 
costruzione delle figure e nel modo d'illuminarle, dall'alto in basso, con luci 
radenti" non scisso da modi di matrice honthorstiana, quali "la disposizione 
quasi in unico piano" dei protagonisti e degli astanti e la scelta di un soggetto di 
genere.
L'opera è firmata e datata "Matthias Stom F. 1641".

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

130Pagg.

Lo ricorda tra i migliori dipinti di Stomer.Giudizio
critico

Giudica la tela, "tenuta in conto di suo capolavoro", "fiacca di espressione e 
alquanto sgradevole in confronto alla scena sottostante, la Madonna col divin 
pargolo". Nota "l'inizio dell'atteggiamento caravaggesco" dell'artista "nella 
costruzione delle figure e nel modo d'illuminarle, dall'alto in basso, con luci 
radenti" non scisso da modi di matrice honthorstiana, quali "la disposizione 
quasi in unico piano" dei protagonisti e degli astanti e la scelta di un soggetto di 
genere. 
L'opera è firmata e datata "Matthias Stom F. 1641".

Lo ricorda tra i migliori dipinti di Stomer.
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

86Pagg.

Menziona l'opera firmata e datata 1641, definendolo il "capolavoro" dell'artista 
fiammingo: "poche vigorose figure compongono una narrazione intensa 
animata dal riverbero della luce accecante".

Giudizio
critico

Caccamo i segni artistici

Cuccia Antonio

1988

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

84-86, fig. pp. 85, 138Pagg.

 Ricorda l'opera di Stomer ad Alcamo. Sottolinea la fortuna degli artisti 
fiamminghi in Sicilia, confermata dalla lunga durata dei loro soggiorni nell’Isola, 
come quello di Stomer, durato quasi quindici anni. 
Il dipinto, esposto temporaneamente nella Chiesa Madre, è uno dei pochi 
firmati e datati "MATTHIAS STOM FF a° 1641".
Scrive: "Il dipinto, da osservarsi con l’emozione di una cosa preziosa ritrovata, 
pur con i guasti del balordo furto del 1968, suggestiona per quel realismo 
"classico", marcato da pennellate pastose e da un modulato chiaroscuro. 
Appare come l’espressione di un caravaggismo borghese, che nasce, come già 
osservato, da una fresca rilettura di Caravaggio, con uno studio della luce 
ereditato da Gherard Honthorst, già conosciuto dal pittore in patria e a cui 
penso appartenga il rovinato dipinto di Cristo davanti a Caifa della chiesa 
agostiniana di S. Nicolò da Tolentino a Palermo. Lievito delle citate 
componenti sarà per il pittore fiammingo l’influsso del Guercino (forse 
attraverso Lanfranco n.d.r.) del Van Dyck e del Novelli, come rilevava nel ’33 lo 
Schneider. Il dipinto di Caccamo segna un momento maturo nell’attività del 
maestro, nel raggiungimento d’un equilibrio, ai primi anni dall’arrivo in Sicilia da 
Napoli, dove aveva maturato esperienze riberesche che lo avevano portato a 
uno studio più attento del Caravaggio. […] Il dipinto col S. Isidoro fu donato 
dal patrizio caccamese Giuseppe Antonio Lo Faso (Matranga 1922), 
benefattore della chiesa, secondo un costume diffuso di devozione e 
affermazione del prestigio di casta, mentre la scelta tematica è da riferire 
all’Ordine degli Agostiniani responsabili – cosa più rimarchevole – della nuova 
figuratività naturalistica dell’affermato pittore fiammingo: la cultura degli 
Agostiniani a Palermo vanta tra l’altro commissioni al Novelli e all’Honthorst. Il 
nostro dipinto, pur concepito secondo canoni naturalistici, è sottoposto a un 
processo di idealizzazione che sublima la figura del santo contadino e del nobile 
patrizio che assieme agli astanti assiste al miracolo; lo stesso paesaggio, che si 

Giudizio
critico

Menziona l'opera firmata e datata 1641, definendolo il "capolavoro" dell'artista 
fiammingo: "poche vigorose figure compongono una narrazione intensa animata 
dal riverbero della luce accecante".

 Ricorda l'opera di Stomer ad Alcamo. Sottolinea la fortuna degli 
artisti fiamminghi in Sicilia, confermata dalla lunga durata dei loro soggiorni 
nell’Isola, come quello di Stomer, durato quasi quindici anni.  
Il dipinto, esposto temporaneamente nella Chiesa Madre, è uno dei pochi firmati 
e datati "MATTHIAS STOM FF a° 1641". 
Scrive: "Il dipinto, da osservarsi con l’emozione di una cosa preziosa ritrovata, 
pur con i guasti del balordo furto del 1968, suggestiona per quel realismo 
"classico", marcato da pennellate pastose e da un modulato chiaroscuro. Appare 
come l’espressione di un caravaggismo borghese, che nasce, come già osservato, 
da una fresca rilettura di Caravaggio, con uno studio della luce ereditato da 
Gherard Honthorst, già conosciuto dal pittore in patria e a cui penso appartenga 
il rovinato dipinto di Cristo davanti a Caifa della chiesa agostiniana di S. Nicolò 
da Tolentino a Palermo. Lievito delle citate componenti sarà per il pittore 
fiammingo l’influsso del Guercino (forse attraverso Lanfranco n.d.r.) del Van 
Dyck e del Novelli, come rilevava nel ’33 lo Schneider. Il dipinto di Caccamo 
segna un momento maturo nell’attività del maestro, nel raggiungimento d’un 
equilibrio, ai primi anni dall’arrivo in Sicilia da Napoli, dove aveva maturato 
esperienze riberesche che lo avevano portato a uno studio più attento del 
Caravaggio. […] Il dipinto col S. Isidoro fu donato dal patrizio caccamese 
Giuseppe Antonio Lo Faso (Matranga 1922), benefattore della chiesa, secondo 
un costume diffuso di devozione e affermazione del prestigio di casta, mentre la 
scelta tematica è da riferire all’Ordine degli Agostiniani responsabili – cosa più 
rimarchevole – della nuova figuratività naturalistica dell’affermato pittore 
fiammingo: la cultura degli Agostiniani a Palermo vanta tra l’altro commissioni al 
Novelli e all’Honthorst. Il nostro dipinto, pur concepito secondo canoni 
naturalistici, è sottoposto a un processo di idealizzazione che sublima la figura 
del santo contadino e del nobile patrizio che assieme agli astanti assiste al 
miracolo; lo stesso paesaggio, che si riconosce in quello di Caccamo, vive 
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riconosce in quello di Caccamo, vive quest’atmosfera eroica. Pur non volendo 
forzare il reale significato a sfondo religioso del quadro, mi sembra quasi un 
inno al lavoro contadino, come riconoscimento sacrale dell’attività peculiare del 
paese".

Matthias Stom. Un caravaggesco nella collezione Villafranca di Palermo

Zalapì Angheli

2010

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

13-35, e in part. 15Pagg.

Nel ricostruire l'iter siciliano dell'artista fiammingo cita il dipinto di Caccamo, 
datato 1641.

Giudizio
critico

Scheda n. 19, Matthias Stomer, Miracolo di s. Isidoro Agricola, in X Mostra di 
opere d'arte restaurate

Viscuso Teresa

1977

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

114-119Pagg.

Ricostruisce brevemente la biografia dell'artista e le diverse ipotesi relative 
all'individuazione del catalogo dell'artista. Ricorda che il dipinto fu donato ai 
frati agostiniani di Caccamo da Giuseppe Antonino Lo Faso, che già nel 1640 
aveva donato loro un terreno per consentire la costruzione della chiesa e del 
convento. Descrive dettagliatamente il dipinto ed evidenzia che 
"eccezionalmente nello Stomer, il dipinto si articola su due piani con il gruppo, 
in alto, della Madonna col Bambino parte assolutamente integrante della 
composizione e non elemento forzato, come da qualcuno è stato osservato, 
condotta visivamente e idealmente lungo la diagonale ribadita dal bastone del 
Santo, con le figure che si stagliano nette sul fondo luminoso pieno di bagliori". 
Sottolinea l'"insistita ricerca di effetti di luce particolare" che iscrive il dipinto in 
una "fase matura dell'arte stomeriana ormai prevalentemente volta a un 
ripensamento sulla pittura caravaggesca". Ipotizza contatti da parte di Stomer 
con artisti della cerchia di Vouet e accosta il dipinto al "Catone morente" di 
Catania e al "Cristo alla colonna" dell'Oratorio del Rosario di Palermo, oltre che 
al "S. Domenico di Silos" nella Collegiata del SS. Crocifisso di Monreale".

Giudizio
critico

quest’atmosfera eroica. Pur non volendo forzare il reale significato a sfondo 
religioso del quadro, mi sembra quasi un inno al lavoro contadino, come 
riconoscimento sacrale dell’attività peculiare del paese".

Nel ricostruire l'iter siciliano dell'artista fiammingo cita il dipinto di Caccamo, 
datato 1641.

Ricostruisce brevemente la biografia dell'artista e le diverse ipotesi relative 
all'individuazione del catalogo dell'artista. Ricorda che il dipinto fu donato ai 
frati agostiniani di Caccamo da Giuseppe Antonino Lo Faso, che già nel 1640 
aveva donato loro un terreno per consentire la costruzione della chiesa e del 
convento. Descrive dettagliatamente il dipinto ed evidenzia che 
"eccezionalmente nello Stomer, il dipinto si articola su due piani con il gruppo, 
in alto, della Madonna col Bambino parte assolutamente integrante della 
composizione e non elemento forzato, come da qualcuno è stato osservato, 
condotta visivamente e idealmente lungo la diagonale ribadita dal bastone del 
Santo, con le figure che si stagliano nette sul fondo luminoso pieno di bagliori". 
Sottolinea l'"insistita ricerca di effetti di luce particolare" che iscrive il dipinto in 
una "fase matura dell'arte stomeriana ormai prevalentemente volta a un 
ripensamento sulla pittura caravaggesca". Ipotizza contatti da parte di Stomer 
con artisti della cerchia di Vouet e accosta il dipinto al "Catone morente" di 
Catania e al "Cristo alla colonna" dell'Oratorio del Rosario di Palermo, oltre che 
al "S. Domenico di Silos" nella Collegiata del SS. Crocifisso di Monreale".
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Scheda n. 21, Mattia Stomer, Il Miracolo di S. Isidoro Agricola, in Caravaggio in 
Sicilia, il suo tempo, il suo influsso

Davì Giulia

1984

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

235-239Pagg.

Nota come l'iconografia del dipinto sia piuttosto inconsueta, "diffusasi sulla scia 
della narrazione di Giovanni Diacono" probabilmente su richiesta della 
committenza anche se già presente in Sicilia nella tela di S. Maria della Stella di 
Barrafranca, opera del Monocolo di Recalmuto e datata 1620. Ricostruisce la 
fortuna critica del dipinto e tra le fonti cita anche Di Marzo (cfr. infra) che 
coglie "l'inizio dell'atteggiamento caravaggesco" di Stomer e l'unione di elementi 
di derivazione honthorstiana. 
Afferma che "non si può negare che la tela di Caccamo, pur mantenendo 
inalterata la sigla formale, occupi un posto a sé nella produzione stomeriana per 
gli influssi a carattere classicistico-barocco che si affiancano alle componenti 
realistiche pure presenti in larga misura".  Spiega la presenza di tali componenti 
culturali con l'intervento della committenza.

Giudizio
critico

Dipinti inediti o poco noti di Mattia Stomer in Sicilia, in atti del X Congresso 
Internazionale di Storia dell'Arte in Roma

Matranga Cesare

1922

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

418-431Pagg.

L'autore tenta di colmare le lacune in merito al catalogo dell'artista. Riferisce che 
l'opera era stata donata agli agostiniani dal caccamese Agostino Lo Faso nel 
1640. Sottolinea le discrepanze nel livello qualitativo tra le zone del dipinto.

Giudizio
critico

Noord en zuid nederlandsche kunstwerken in kerken van het voormalig koninkrijk 
Napels en Sicilië, in Mededeelingen van het nederlandsch historisch intituut te Rome

Fokker Timon Henricus

1926 n. 6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

210-246Pagg.

Nota come l'iconografia del dipinto sia piuttosto inconsueta, "diffusasi sulla scia 
della narrazione di Giovanni Diacono" probabilmente su richiesta della 
committenza anche se già presente in Sicilia nella tela di S. Maria della Stella di 
Barrafranca, opera del Monocolo di Recalmuto e datata 1620. Ricostruisce la 
fortuna critica del dipinto e tra le fonti cita anche Di Marzo (cfr. infra) che coglie 
"l'inizio dell'atteggiamento caravaggesco" di Stomer e l'unione di elementi di 
derivazione honthorstiana.  
Afferma che "non si può negare che la tela di Caccamo, pur mantenendo 
inalterata la sigla formale, occupi un posto a sé nella produzione stomeriana per 
gli influssi a carattere classicistico-barocco che si affiancano alle componenti 
realistiche pure presenti in larga misura".  Spiega la presenza di tali componenti 
culturali con l'intervento della committenza.

L'autore tenta di colmare le lacune in merito al catalogo dell'artista. Riferisce che 
l'opera era stata donata agli agostiniani dal caccamese Agostino Lo Faso nel 
1640. Sottolinea le discrepanze nel livello qualitativo tra le zone del dipinto.
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Cita il dipinto assieme ai due quadroni in colledzione Alliata di Villafranca e li 
ascrive ad un pittore, "Stom", personalità che distingue da Stomer, artista 
specializzato in notturni. Secondo Fokker il paesaggio del dipinto mostra 
intonazioni neovenete e le figure dei personaggi non presentano quei caratteri 
derivati dall'influenza di Honthorst e mostrano invece affinità con l'eclettismo 
bolognese e la pittura di Guercino. L'autore considera incongruente l'assenza di 
motivi caravaggeschi, presenti invece in altre opere di datazione vicina.

Giudizio
critico

Le pitture della Galleria Spada di Roma - Reintegrazione di M. Stomer

Porcella Amadore

1931

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

96Pagg.

Confuta le affermazioni di Fokker, autore anche della prefazione del volume. 
Sulla base dello studio del corpus delle opere siciliane dell'artista, riconduce la 
tela ad ambito caravaggesco, sottolineando i caratteri formali tipici di Stomer: i 
netti stacchi d'ombra, la secchezza delle rughe e delle pieghe, il modo di trattare 
la luce "quasi che [...] emani dai loro corpi", la pennellata densa.

Giudizio
critico

Caravaggio und die Niederländer

Von Schneider Arthur

1933

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

121Pagg.

Nota che alcune caratteristiche della Madonna e del bambino presenti nel 
dipinto sono riscontrabili in tutte le "Adorazioni dei pastori" realizzate 
dall'artista. Assegna l'opera alla produzione del primo periodo siciliano e nota 
affinità con Guercino, Novelli, Van Dyck, ma anche alcuni aspetti desunti da 
Lanfranco e reminiscenze di cultura honthorstiana.

Giudizio
critico

Enkele nota's betreffende Caravaggio, in "Gentse bijdragen tot de kunstgeschiedenis"

Pauwels Henri

1953 n. 14

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

139-192, e in part. 143Pagg.

Cita il dipinto assieme ai due quadroni in colledzione Alliata di Villafranca e li 
ascrive ad un pittore, "Stom", personalità che distingue da Stomer, artista 
specializzato in notturni. Secondo Fokker il paesaggio del dipinto mostra 
intonazioni neovenete e le figure dei personaggi non presentano quei caratteri 
derivati dall'influenza di Honthorst e mostrano invece affinità con l'eclettismo 
bolognese e la pittura di Guercino. L'autore considera incongruente l'assenza di 
motivi caravaggeschi, presenti invece in altre opere di datazione vicina.

Confuta le affermazioni di Fokker, autore anche della prefazione del volume. 
Sulla base dello studio del corpus delle opere siciliane dell'artista, riconduce la 
tela ad ambito caravaggesco, sottolineando i caratteri formali tipici di Stomer: i 
netti stacchi d'ombra, la secchezza delle rughe e delle pieghe, il modo di trattare 
la luce "quasi che [...] emani dai loro corpi", la pennellata densa.

Nota che alcune caratteristiche della Madonna e del bambino presenti nel 
dipinto sono riscontrabili in tutte le "Adorazioni dei pastori" realizzate 
dall'artista. Assegna l'opera alla produzione del primo periodo siciliano e nota 
affinità con Guercino, Novelli, Van Dyck, ma anche alcuni aspetti desunti da 
Lanfranco e reminiscenze di cultura honthorstiana.
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Ripercorre la storiografia del dipinto e lo confronta con la tela del Museo 
Bredius raffigurante "Tobia e l'Angelo", accostandola all'opera di Jacchim 
Wtewael, ritenuto dalla critica il probabile maestro di Stomer.

Giudizio
critico

Stomer Brought Up-to-Date in "The Burlington Magazine"

Nicolson Benedict

1977 v. 119, n. 889

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

230-245Pagg.

Accosta il dipinto ad una scena raffigurante un "Giudizio" a Soncino (Bs), 
arrivando a ipotizzare una committenza bresciano-bergamasca o delle relazioni 
di famiglie palermitane in area lombarda.

Giudizio
critico

Caravaggio e il naturalismo internazionale, in "Storia dell'arte italiana"

Marini Maurizio

1981 VI, t. I

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

185-274Pagg.

Accoglie l'opinione di Longhi che colloca il dipinto nell'ambito del Vouet e lo 
considera una delle opere eseguite dall'artista prima del suo "personale 
ammodernamento rubensiano".

Giudizio
critico

Ultimi studi sul Caravaggio e la sua cerchia, in "Proporzioni"

Longhi Roberto

1943 vol. I

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

5-63Pagg.

Fa risalire alcuni schemi tipologici e la resa luministica a soluzioni affini alla 
cerchia del Vouet.

Giudizio
critico

Ripercorre la storiografia del dipinto e lo confronta con la tela del Museo 
Bredius raffigurante "Tobia e l'Angelo", accostandola all'opera di Jacchim 
Wtewael, ritenuto dalla critica il probabile maestro di Stomer.

Accosta il dipinto ad una scena raffigurante un "Giudizio" a Soncino (Bs), 
arrivando a ipotizzare una committenza bresciano-bergamasca o delle relazioni 
di famiglie palermitane in area lombarda.

Accoglie l'opinione di Longhi che colloca il dipinto nell'ambito del Vouet e lo 
considera una delle opere eseguite dall'artista prima del suo "personale 
ammodernamento rubensiano".

Fa risalire alcuni schemi tipologici e la resa luministica a soluzioni affini alla 
cerchia del Vouet.
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Dipinti inediti o poco noti di Mattia Stomer in Sicilia, in L’Italia e l’Arte straniera

Matranga Cesare

1922

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

418-431Pagg.

Scrive che il dipinto "segna l'inizio del suo atteggiamento caravaggesco, nella 
costruzione delle figure e nel modo di illuminarle, dall'alto in basso, con luci 
radenti", concentrando l'attenzione sulla figura del santo, "alta, asciutta, quasi 
volgare, ma invasa da una mistica esaltazione".

Giudizio
critico

I "Cinque sensi" di Caccamo e l'attività siciliana di Giovanni Van Houbracken, in 
"Bollettino d’Arte del Ministero della Pubblica Istruzione"

Negri Arnoldi Francesco

1968 a. LIII, II-III aprile-settembre, 1968

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

138-144Pagg.

Menziona il dipinto stomeriano in relazione all'attribuzione a Jan Houbracken 
della serie raffigurante "I cinque sensi" della chiesa madre di Caccamo. Segnala i 
rapporti tra Houbracken e Stomer, "suo presunto secondo maestro" dopo 
Rubens.

Giudizio
critico

Dipinti inediti o poco noti di Mattia Stomer in Sicilia, in atti del X Congresso 
Internazionale di Storia dell'Arte in Roma

Matranga Cesare

1912

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

418-431Pagg.

Nella relazione per gli Atti del X Congresso Internazionale di Storia dell'Arte 
l’autore si sofferma sulla firma “Mathias Stom. F.F. 1641”, che sospetta essere 
non autografa del pittore, seppur già citata dal Giudice nel 1837 (Sopra un 
quadro di Matteo Stommer in “Effemeridi scientifiche e letterarie per la Sicilia”, 
n. 48, 1837, pp. 52-59) affermando che “tanto più che di una rifazione, forse 
non del tutto fedele alla grafia originale, ci fa accorti il color giallo torbido, 
relativamente recente, delle lettere e del millesimo, tracciati con timida 
accortezza sulla crosta spessa e bituminosa per successive superfetazioni e 
verniciature”. Cita una relazione a firma di Giuseppe Meli ai colleghi della 
Commissione di Antichità e Belle Arti, datata 20 maggio 1861, in cui si loda il 
restauro del dipinto, “di ritocco egregiamente compiuto” da un certo Gulotta di 
Termini nel 1861. Afferma che “la parte superiore del quadro, con le figure 

Giudizio
critico

Scrive che il dipinto "segna l'inizio del suo atteggiamento caravaggesco, nella 
costruzione delle figure e nel modo di illuminarle, dall'alto in basso, con luci 
radenti", concentrando l'attenzione sulla figura del santo, "alta, asciutta, quasi 
volgare, ma invasa da una mistica esaltazione".

Menziona il dipinto stomeriano in relazione all'attribuzione a Jan Houbracken 
della serie raffigurante "I cinque sensi" della chiesa madre di Caccamo. Segnala i 
rapporti tra Houbracken e Stomer, "suo presunto secondo maestro" dopo
Rubens.

Nella relazione per gli Atti del X Congresso Internazionale di Storia dell'Arte 
l’autore si sofferma sulla firma “Mathias Stom. F.F. 1641”, che sospetta essere 
non autografa del pittore, seppur già citata dal Giudice nel 1837 (Sopra un 
quadro di Matteo Stommer in “Effemeridi scientifiche e letterarie per la Sicilia”, 
n. 48, 1837, pp. 52-59) affermando che “tanto più che di una rifazione, forse 
non del tutto fedele alla grafia originale, ci fa accorti il color giallo torbido, 
relativamente recente, delle lettere e del millesimo, tracciati con timida 
accortezza sulla crosta spessa e bituminosa per successive superfetazioni e 
verniciature”. Cita una relazione a firma di Giuseppe Meli ai colleghi della 
Commissione di Antichità e Belle Arti, datata 20 maggio 1861, in cui si loda il 
restauro del dipinto, “di ritocco egregiamente compiuto” da un certo Gulotta di 
Termini nel 1861. Afferma che “la parte superiore del quadro, con le figure della 
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della Madonna, e degli angeli, barbaramente ridipinte, senza alcun rispetto pel 
disegno e per le tonalità originali, e il danno, meno sensibile, ma pur grave, 
impegnante la zona opposta, dove appunto si trovano il nome e la data, e dove i 
particolari genuini scompaiono, quasi per intero, sotto lo strato uniforme del 
bitume”. Riferisce delle menzioni di Celano, De Dominici, Fedele da San 
Biagio, Voss, Rolfs, riferendone gli errori di onomastica, e accoglie invece la 
versione proposta da Di Marzo. Ricostruisce l’iter siciliano dell’artista 
fiammingo, concordando con Di Marzo anche nell’ipotesi di un soggiorno 
palermitano. Indica le dimensioni della tela (mt 3,57x2,55) che considera 
"fondamentale per la determinazione del periodo di tempo, entro il quale Mattia 
Stomer lasciò Messina per Palermo [che] segna l'inizio del suo atteggiamento 
caravaggesco, nella costruzione delle figure e nel modo di illuminarle, dall'alto in 
basso, con luci radenti". Ricostruisce le vicende relative alla donazione della tela 
ai frati agostiniani da parte del caccamese Giuseppe Antonio Lo Faso. Analizza 
la struttura dell'opera e riscontra affinità coi moduli compositivi delle opere 
napoletane di Stomer. Ritrova elementi di matrice honthorstiana e caravaggesca. 
Trova "sgradevolmente realistica" la porzione superiore della tela, che, nel 
brano rappresentante la Madonna col Bambino, esprime "povertà di mezzi 
rappresentativi".

Madonna, e degli angeli, barbaramente ridipinte, senza alcun rispetto pel disegno 
e per le tonalità originali, e il danno, meno sensibile, ma pur grave, impegnante la 
zona opposta, dove appunto si trovano il nome e la data, e dove i particolari 
genuini scompaiono, quasi per intero, sotto lo strato uniforme del bitume”. 
Riferisce delle menzioni di Celano, De Dominici, Fedele da San Biagio, Voss, 
Rolfs, riferendone gli errori di onomastica, e accoglie invece la versione proposta 
da Di Marzo. Ricostruisce l’iter siciliano dell’artista fiammingo, concordando 
con Di Marzo anche nell’ipotesi di un soggiorno palermitano. Indica le 
dimensioni della tela (mt 3,57x2,55) che considera "fondamentale per la 
determinazione del periodo di tempo, entro il quale Mattia Stomer lasciò 
Messina per Palermo [che] segna l'inizio del suo atteggiamento caravaggesco, 
nella costruzione delle figure e nel modo di illuminarle, dall'alto in basso, con 
luci radenti". Ricostruisce le vicende relative alla donazione della tela ai frati 
agostiniani da parte del caccamese Giuseppe Antonio Lo Faso. Analizza la 
struttura dell'opera e riscontra affinità coi moduli compositivi delle opere 
napoletane di Stomer. Ritrova elementi di matrice honthorstiana e caravaggesca. 
Trova "sgradevolmente realistica" la porzione superiore della tela, che, nel brano 
rappresentante la Madonna col Bambino, esprime "povertà di mezzi
rappresentativi".
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Ubicazione 
origine

MADONNA COL DIVIN PARGOLO

Ignoto

- -

Caccamo (Palermo)

Chiesa di S. Agostino

Duomo (Chiesa di S. Giorgio)

Caccamo (PA)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

14Pagg.

Segnala la presenza del dipinto, citandolo in relazione con la tela raffigurante il 
S. Isidoro Agricola.

Giudizio
critico

Segnala la presenza del dipinto, citandolo in relazione con la tela raffigurante il S. 
Isidoro Agricola.
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Ubicazione 
origine

AFFRESCHI

Vazano (Bazzano, Vazzano) Gaspare detto lo Zoppo di Gangi

affresco

Palermo

1611-12

Chiesa di S. Agata agli Scorruggi (Scurruggi), detta anche dei Conzeroti

Galleria regionale della Sicilia di Palazzo Abatellis

Palermo

Solo frammenti

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15 e n. 1Pagg.

Solo una rapida menzione.
In nota comunica che gli affreschi furono distrutti a seguito della demolizione 
della chiesa per la costruzione del teatro Massimo, e che pochi brani furono 
conservati al Museo Nazionale.

Giudizio
critico

Vulgo dicto lu Zoppo di Gangi

Mendola Giovanni

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

35-36, fig 6Pagg.

Menziona gli affreschi di cui rimangono oggi solo alcuni frammenti presso i 
depositi della Galleria Regionale di Palazzo Abatellis con una attribuzione a 
Giuseppe Alvino, ma già ricordati da Palermo (G. Palermo, Guida istruttiva di 
Palermo e dintorni, annotata da G. Di Marzo Ferro, Palermo 1858), che li vide 
ancora integri nella loro collocazione originaria, con una attribuzione allo 
Zoppo.
Restituisce al Bazzano la paternità dell'opera, citando Mongitore (A. Mongitore, 
Le confraternite, le chiese, le congregazioni, e le chiese particolari, ms. sec. 
XVIII, BCP, ai segni Qq E 9) che data tra il 1610 e il 1612 i lavori per la 
realizzazione della chiesa, e fissando al 1611-12 l'esecuzione degli affreschi, anni 
dunque, in cui l'Alvino era già deceduto.

Giudizio
critico

Solo una rapida menzione. 
In nota comunica che gli affreschi furono distrutti a seguito della demolizione 
della chiesa per la costruzione del teatro Massimo, e che pochi brani furono 
conservati al Museo Nazionale.

Menziona gli affreschi di cui rimangono oggi solo alcuni frammenti presso i 
depositi della Galleria Regionale di Palazzo Abatellis con una attribuzione a 
Giuseppe Alvino, ma già ricordati da Palermo (G. Palermo, Guida istruttiva di 
Palermo e dintorni, annotata da G. Di Marzo Ferro, Palermo 1858), che li vide 
ancora integri nella loro collocazione originaria, con una attribuzione allo 
Zoppo. 
Restituisce al Bazzano la paternità dell'opera, citando Mongitore (A. Mongitore, 
Le confraternite, le chiese, le congregazioni, e le chiese particolari, ms. sec. 
XVIII, BCP, ai segni Qq E 9) che data tra il 1610 e il 1612 i lavori per la 
realizzazione della chiesa, e fissando al 1611-12 l'esecuzione degli affreschi, anni 
dunque, in cui l'Alvino era già deceduto.
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I tempi del Caravaggio: situazione della pittura in Sicilia (1580-1625), in 
Caravaggio in Sicilia, il suo tempo, il suo influsso

Abbate Vincenzo

1984

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

43-76 e in part. 68Pagg.

Ricorda il probabile esordio del Vazano accanto all'Albina nella grande impresa 
decorativa, che dice concepita "secondo una partitura costantemente adottata a 
Napoli dal Corenzio [...] fondamentale per certi orientamenti tendenti al 
recupero di una monumentalità ancora tosco-romana, tra Muziano e Pulzone..."

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

123Pagg.

Menziona  gli affreschi che "manifestano singolari doti disegnative e decorative".Giudizio
critico

Osservazioni sulla tarda maniera nella cerchia di Giuseppe Alvino, Gaspare Bazzano 
e Pietro D'Asaro attraverso un dipinto di Agira, in Scritti di Storia dell'Arte in 
onore di Teresa Pugliatti

Spagnolo Donatella

2007

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

66Pagg.

Cita l'opera tra quelle in cui riconosce la compartecipazione dell'Alvino. Specie 
nella figura di S. Bartolomeo, nei panneggi e nella capigliatura scomposta, 
riscontra i tratti tipici della produzione matura del Sozzo, che ritrova "ripresa in 
tono minore e in chiave riformata dal Bazzano nella Madonna della Grazia tra i 
Santi Vito e Bartolomeo", mentre ascrive totalmente alla mano di Alvino le 
figure di Santa Marta e Santa Oliva.
Ricorda le precedenti attribuzioni al Bazzano e le successive alla coppia 
Bazzano-Alvino, riferendo Mongitore (Cfr. G. Mendola, in Vulgo dicto..., 1997, 
p. 35 e infra ) che data al 1612 l'ultimazione dei lavori, e dunque 
successivamente alla morte di Alvino, sebbene ribadendo lo scarto stilistico tra 
il S. Bartolomeo di S. Agata li Scorruggi e quello di Alcamo e suggerendo la 
possibile esistenza di modelli alviniani.

Giudizio
critico

Ricorda il probabile esordio del Vazano accanto all'Albina nella grande impresa 
decorativa, che dice concepita "secondo una partitura costantemente adottata a 
Napoli dal Corenzio [...] fondamentale per certi orientamenti tendenti al 
recupero di una monumentalità ancora tosco-romana, tra Muziano e Pulzone..."

Menziona  gli affreschi che "manifestano singolari doti disegnative e decorative".

Cita l'opera tra quelle in cui riconosce la compartecipazione dell'Alvino. Specie 
nella figura di S. Bartolomeo, nei panneggi e nella capigliatura scomposta, 
riscontra i tratti tipici della produzione matura del Sozzo, che ritrova "ripresa in 
tono minore e in chiave riformata dal Bazzano nella Madonna della Grazia tra i 
Santi Vito e Bartolomeo", mentre ascrive totalmente alla mano di Alvino le 
figure di Santa Marta e Santa Oliva. 
Ricorda le precedenti attribuzioni al Bazzano e le successive alla coppia 
Bazzano-Alvino, riferendo Mongitore (Cfr. G. Mendola, in Vulgo dicto..., 1997, 
p. 35 e infra ) che data al 1612 l'ultimazione dei lavori, e dunque successivamente 
alla morte di Alvino, sebbene ribadendo lo scarto stilistico tra il S. Bartolomeo di 
S. Agata li Scorruggi e quello di Alcamo e suggerendo la possibile esistenza di 
modelli alviniani.
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Ubicazione 
origine

SANTE VERGINI, DOTTORI DELLA CHIESA, MARTIRI ED 
EVANGELISTI, APOSTOLI, SCENE DELLA VITA DI S. 
FRANCESCO DI PAOLA

Vazano (Bazzano, Vazzano) Gaspare detto lo Zoppo di Gangi

affresco

Palermo

1600 ca.

Chiesa di S. Francesco di Paola, volta, lati delle finestre della nave, pennacchi 
degli archi

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Ricorda rapidamente gli affreschi insieme alla menzione di quelli di Giuseppe 
Alvina, detto il Sozzo, suo maestro.

Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

103Pagg.

Assegna gli affreschi della volta (che dice "recentemente guasti da ridipinture 
quasi totali"), quelli ai lati delle finestre della nave e quelli dei pennacchi degli 
archi a Giuseppe Salerno.

Giudizio
critico

Ricorda rapidamente gli affreschi insieme alla menzione di quelli di Giuseppe 
Alvina, detto il Sozzo, suo maestro.

Assegna gli affreschi della volta (che dice "recentemente guasti da ridipinture 
quasi totali"), quelli ai lati delle finestre della nave e quelli dei pennacchi degli 
archi a Giuseppe Salerno.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

675 

I tempi del Caravaggio: situazione della pittura in Sicilia (1580-1625), in 
Caravaggio in Sicilia, il suo tempo, il suo influsso

Abbate Vincenzo

1984

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

43-76 e in part. 68Pagg.

Ricorda il probabile esordio del Vazano accanto all'Albina nella grande impresa 
decorativa, che dice concepita "secondo una partitura costantemente adottata a 
Napoli dal Corenzio [...] fondamentale per certi orientamenti tendenti al 
recupero di una monumentalità ancora tosco-romana, tra Muziano e Pulzone..."

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

123Pagg.

Menziona  gli affreschi che "manifestano singolari doti disegnative e decorative".Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

52Pagg.

Ricorda gli affreschi della navata centrale che dice "in parte rifatti".Giudizio
critico

Chiesa di S. Francesco di Paola, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

176-178 e in part. 176Pagg.

Ricorda il probabile esordio del Vazano accanto all'Albina nella grande impresa 
decorativa, che dice concepita "secondo una partitura costantemente adottata a 
Napoli dal Corenzio [...] fondamentale per certi orientamenti tendenti al 
recupero di una monumentalità ancora tosco-romana, tra Muziano e Pulzone..."

Menziona  gli affreschi che "manifestano singolari doti disegnative e decorative".

Ricorda gli affreschi della navata centrale che dice "in parte rifatti".
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Precisa che gli affreschi della volta centrale raffiguranti "Quattro sante Vergini 
Palermitane", "Dottori della Chiesa", "Quattro Santi Martiri", "Evangelisti" e 
quelli degli intradossi d'arco all'incrocio tra navata e transetto, opera del 
Bazzano, sono estremamente ridipinti. Data le opere al 1600 ca.

Giudizio
critico

Precisa che gli affreschi della volta centrale raffiguranti "Quattro sante Vergini 
Palermitane", "Dottori della Chiesa", "Quattro Santi Martiri", "Evangelisti" e 
quelli degli intradossi d'arco all'incrocio tra navata e transetto, opera del 
Bazzano, sono estremamente ridipinti. Data le opere al 1600 ca.
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Ubicazione 
origine

APOTEOSI DI SANTI CON S. BARTOLOMEO

Alvino (Alvina) Giuseppe detto il Sozzo

affresco

Palermo

1601

Chiesa di S. Francesco di Paola, prima cappella a sinistra

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Ricorda rapidamente gli affreschi insieme alla menzione di quelli di Gaspare 
Vazzano, uno dei due Zoppo di Gangi, suo allievo.

Giudizio
critico

I tempi del Caravaggio: situazione della pittura in Sicilia (1580-1625), in 
Caravaggio in Sicilia, il suo tempo, il suo influsso

Abbate Vincenzo

1984

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

43-76 e in part. 68Pagg.

Cita l'opera dell'Albina nella grande impresa decorativa, che dice concepita 
"secondo una partitura costantemente adottata a Napoli dal Corenzio [...] 
fondamentale per certi orientamenti tendenti al recupero di una monumentalità 
ancora tosco-romana, tra Muziano e Pulzone…"

Giudizio
critico

Ricorda rapidamente gli affreschi insieme alla menzione di quelli di Gaspare 
Vazzano, uno dei due Zoppo di Gangi, suo allievo.

Cita l'opera dell'Albina nella grande impresa decorativa, che dice concepita 
"secondo una partitura costantemente adottata a Napoli dal Corenzio [...] 
fondamentale per certi orientamenti tendenti al recupero di una monumentalità 
ancora tosco-romana, tra Muziano e Pulzone…"
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

52Pagg.

Menziona l'affresco dell'Albina nella prima cappella a sinistra.Giudizio
critico

Chiesa di S. Francesco di Paola, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

176-178, e in part. 178Pagg.

Segnala l'opera con una rapida menzione.Giudizio
critico

Menziona l'affresco dell'Albina nella prima cappella a sinistra.

Segnala l'opera con una rapida menzione.
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Ubicazione 
origine

STORIE DEI SS. PIETRO E PAOLO, SCENE DELLA VITA DI 
CRISTO

Vazano (Bazzano, Vazzano) Gaspare detto lo Zoppo di Gangi

affresco

Collesano (Palermo)

1624

Chiesa madre (Basilica di S. Pietro), presbiterio

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

15Pagg.

Accenna agli affreschi della chiesa madre di Collesano, firmati e datati.Giudizio
critico

Dallo Zoppo di Gangi a Pietro Novelli. Nuove acquisizioni documentarie, in Porto di 
Mare 1570 - 1670 – Pittori e pittura a Palermo tra Memoria e Recupero

Mendola Giovanni

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

57-58Pagg.

Riferisce della commissione al Vazano, che firma e data l'opera. Fa sapere che, 
nonostante la firma, anche in tempi recenti sono stati avanzati dei dubbi  in 
merito alla paternità, a causa del rinvenimento di un contratto per l'esecuzione 
dei dipinti stipulato nel 1618 da Vincenzo La Barbera, precisandò però che il 
contratto stilato dal La Barbera fu rescisso nel '19. Cita anche l'atto di 
commissione definitivo datato 30 aprile 1621, in cui il pittore si impegna col 
sacerdote Paolo Brucato "a dipingere tutto il cappellone, compresa la volta, 
quest'ultima secondo un disegno già predisposto, con storie che sarebbero state 
indicate dal committente", di cui precisa i soggetti. Ci informa della data di 
inizio dei lavori (1 settembre 1621), del compenso (100 onze) e relative 
modalità di pagamento, e del fatto che all'artista fu concesso di servirsi di tre 
aiuti per le storie "secondarie". Fornisce i dettagli della permanenza dell'artista 

Giudizio
critico

Accenna agli affreschi della chiesa madre di Collesano, firmati e datati.

Riferisce della commissione al Vazano, che firma e data l'opera. Fa sapere che, 
nonostante la firma, anche in tempi recenti sono stati avanzati dei dubbi  in 
merito alla paternità, a causa del rinvenimento di un contratto per l'esecuzione 
dei dipinti stipulato nel 1618 da Vincenzo La Barbera, precisandò però che il 
contratto stilato dal La Barbera fu rescisso nel '19. Cita anche l'atto di 
commissione definitivo datato 30 aprile 1621, in cui il pittore si impegna col 
sacerdote Paolo Brucato "a dipingere tutto il cappellone, compresa la volta, 
quest'ultima secondo un disegno già predisposto, con storie che sarebbero state 
indicate dal committente", di cui precisa i soggetti. Ci informa della data di inizio 
dei lavori (1 settembre 1621), del compenso (100 onze) e relative modalità di 
pagamento, e del fatto che all'artista fu concesso di servirsi di tre aiuti per le 
storie "secondarie". Fornisce i dettagli della permanenza dell'artista nella città 
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nella città madonita che è documentata dal marzo del '23 e fa sapere del suo 
rientro a Palermo, ammalato, alla data del 3 maggio 1624.

Vulgo dicto lu Zoppo di Gangi

Mendola Giovanni

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

36, 43 n.69Pagg.

Ricorda gli affreschi, ultima opera certa dell'artista che definisce quasi una sorta 
di "testamento spirituale [...] che per l'unica volta sente il bisogno di affiancare il 
proprio nome allo pseudonimo col quale era noto".
Precisa inoltre che la firma è testimoniata nel 1761 dal Bongiorno, escludendo 
così ogni dubbio riguardo alla sua autenticità, considerando improbabile anche 
il possibile frutto di un restauro antecedente a quella data, "in un periodo cioè 
nel quale la fortuna critica del Bazzano era ai suoi minimi storici".

Giudizio
critico

"Zoppo di Gangi" e dintorni: un equivoco della storiografia, in Vulgo dicto lu Zoppo 
di Gangi

Viscuso Teresa

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44-63 e in part. 58-60Pagg.

Menziona gli affreschi evidenziando la composizione che definisce "en plein 
air" e altri elementi della composizione, quali motivi decorativi ricorrenti e i 
rapporti cornici-affreschi della volta e dei sottarchi che riscontra anche negli 
affreschi della Cappella delle Vergini della chiesa di Casa Professa di Palermo.
Ricorda che gli affreschi sono firmati "Gaspare Vazzano vulgo dictus lu Zoppu 
di Gange"  e datati 1624. Afferma che la composizione "monumentalizza, con 
tocco tuttavia leggero, la modesta superficie del pannello murario..." segnalando 
una contiguità nei valori formali con i dipinti del Salerno presenti nella stessa 
chiesa, notando che "i percorsi dei due pittori di Gangi sembrano incontrarsi 
quasi alla fine della loro attività".
In merito alle scene della vita di Cristo scrive che "...il racconto 
neotestamentario del Bazzano, svolto prevalentemente in solenni cadenze 
formali, ancorato a certi stilemi di radice zucchesca" mostra aderenza alle fonti 
e riconosce un'affinità espressiva tra i due artisti gangitani.

Giudizio
critico

madonita che è documentata dal marzo del '23 e fa sapere del suo rientro a 
Palermo, ammalato, alla data del 3 maggio 1624.

Ricorda gli affreschi, ultima opera certa dell'artista che definisce quasi una sorta 
di "testamento spirituale [...] che per l'unica volta sente il bisogno di affiancare il 
proprio nome allo pseudonimo col quale era noto". 
Precisa inoltre che la firma è testimoniata nel 1761 dal Bongiorno, escludendo 
così ogni dubbio riguardo alla sua autenticità, considerando improbabile anche il 
possibile frutto di un restauro antecedente a quella data, "in un periodo cioè nel 
quale la fortuna critica del Bazzano era ai suoi minimi storici".

Menziona gli affreschi evidenziando la composizione che definisce "en plein air" 
e altri elementi della composizione, quali motivi decorativi ricorrenti e i rapporti 
cornici-affreschi della volta e dei sottarchi che riscontra anche negli affreschi 
della Cappella delle Vergini della chiesa di Casa Professa di Palermo. 
Ricorda che gli affreschi sono firmati "Gaspare Vazzano vulgo dictus lu Zoppu 
di Gange"  e datati 1624. Afferma che la composizione "monumentalizza, con 
tocco tuttavia leggero, la modesta superficie del pannello murario..." segnalando 
una contiguità nei valori formali con i dipinti del Salerno presenti nella stessa 
chiesa, notando che "i percorsi dei due pittori di Gangi sembrano incontrarsi 
quasi alla fine della loro attività". 
In merito alle scene della vita di Cristo scrive che "...il racconto 
neotestamentario del Bazzano, svolto prevalentemente in solenni cadenze 
formali, ancorato a certi stilemi di radice zucchesca" mostra aderenza alle fonti e 
riconosce un'affinità espressiva tra i due artisti gangitani.
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Vulgo dicto lu Zoppo di Gangi

Sola Valeria

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

186-187Pagg.

Riporta l'iscizione a pennello posta nel presbiterio, a sinistra, "POPULI 
COLLESANENSIS ELEMOSYNIS PAULUS BROCATO SACERDOS, 
MAGNO LABORE ET SOLLECITUDINE CURAVIT, ANNO DOMINI 
1624 - GASPAR VAZAN(US) VULGO DICT(US) LU ZOPPO DI GANGI".
Precisa i soggetti e la loro ubicazione e riferisce dei versetti esplicativi dettati dal 
sacerdote Domenico d'Agata (R. Gallo, Il Collesano in oblìo, ms. sec. XVIII 
(1736), Misc. Arch. II, 478, Archivio di Stato di Palermo, che conferma 
l'attribuzione al Vazano), ideatore insieme a Don Paolo Brocato del complesso 
programma iconografico.
Riporta la data di inizio dei lavori di decorazione del cappellone, 1618, registrata 
nei libri di conti dell'archivio parrocchiale.
Concorda con Abbate e Viscuso nell'assegnare l'opera al Vazano, confutando le 
precedenti attribuzioni al Salerno, sostenendo che "gli affreschi hanno una loro 
omogeneità di linguaggio, che risente più o meno precise derivazioni 
raffaellesche, baroccesche e tosco romane, ma in alcuni particolari presentano 
notevoli divergenze", notando dei "tratti più rigidi ed espressionistici" in cui 
ipotizza la possibile mano del Salerno in qualità di collaboratore, riprendendo 
spunti precedenti (Viscuso, 1984).
Ascrive inoltre, ad un secondo e più giovane "aiuto" i brani di minor qualità e in 
particolare quelli della parete di fondo, lateralmente all'altare.

Giudizio
critico

I tempi del Caravaggio: situazione della pittura in Sicilia (1580-1625), in 
Caravaggio in Sicilia, il suo tempo, il suo influsso

Abbate Vincenzo

1984

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

43-76 e in part. 68Pagg.

Riferisce degli affresci eseguiti in collaborazione col Salerno. Indica come data 
di termine dei lavori il 1624.
Riscontra "citazioni puntuali tra Roviale e marco Pino, come nella "Caduta di 
Saul", con risultati pittoricamente affini a quelli cui perveniva ad esempio un 
Casolani".

Giudizio
critico

Riporta l'iscizione a pennello posta nel presbiterio, a sinistra, "POPULI 
COLLESANENSIS ELEMOSYNIS PAULUS BROCATO SACERDOS, 
MAGNO LABORE ET SOLLECITUDINE CURAVIT, ANNO DOMINI 
1624 - GASPAR VAZAN(US) VULGO DICT(US) LU ZOPPO DI GANGI". 
Precisa i soggetti e la loro ubicazione e riferisce dei versetti esplicativi dettati dal 
sacerdote Domenico d'Agata (R. Gallo, Il Collesano in oblìo, ms. sec. XVIII 
(1736), Misc. Arch. II, 478, Archivio di Stato di Palermo, che conferma 
l'attribuzione al Vazano), ideatore insieme a Don Paolo Brocato del complesso 
programma iconografico. 
Riporta la data di inizio dei lavori di decorazione del cappellone, 1618, registrata 
nei libri di conti dell'archivio parrocchiale. 
Concorda con Abbate e Viscuso nell'assegnare l'opera al Vazano, confutando le 
precedenti attribuzioni al Salerno, sostenendo che "gli affreschi hanno una loro 
omogeneità di linguaggio, che risente più o meno precise derivazioni 
raffaellesche, baroccesche e tosco romane, ma in alcuni particolari presentano 
notevoli divergenze", notando dei "tratti più rigidi ed espressionistici" in cui 
ipotizza la possibile mano del Salerno in qualità di collaboratore, riprendendo 
spunti precedenti (Viscuso, 1984). 
Ascrive inoltre, ad un secondo e più giovane "aiuto" i brani di minor qualità e in 
particolare quelli della parete di fondo, lateralmente all'altare.

Riferisce degli affresci eseguiti in collaborazione col Salerno. Indica come data di 
termine dei lavori il 1624. 
Riscontra "citazioni puntuali tra Roviale e marco Pino, come nella "Caduta di 
Saul", con risultati pittoricamente affini a quelli cui perveniva ad esempio un
Casolani".
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Lo Zoppo di Gangi, presentazione di M. Calvesi, saggio introduttivo di T. Viscuso, 
quaderno AFRAS n. 6

Viscuso Teresa

1975

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

10-11Pagg.

Ritrova nell'impaginazione delle opere "un filo conduttore nella tradizione dei 
raffaelleschi tra Zuccari e Salviati" che ipotizza trasmessasi tramite incisioni e 
stampe o "addirittura fornite dal dotto sacerdote committente", specie nella 
"intonazione classicheggiante delle architetture che, simili a fondali di 
cartapesta, sembrano dover crollare da un momento all'altro", mentre in brani 
della "Caduta di Saul" "è preferito l'inatteso "dinamismo fulminante" di Marco 
Pino".
Nota come siano molteplici gli spunti che arrivavano ad artisti di un ambiente 
periferico come le Madonie, evidenziando il "racconto lento e solenne, in modo 
quasi neo-quattrocentesco, nell'intelaiatura spaziale entro cui si collocano le 
figure, nei colori puri e tersi".

Giudizio
critico

Scheda n. 20, in Lo Zoppo di Gangi, in "Quaderni dell'AFRAS"

Chiarello Maria Rosaria

1975  n. 6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

57-60, figg. 20a, 20b, 20c, 20dPagg.

Segnala la firma "GASPARE VAZANO VULGO DICTO LU ZOPPO DI 
GANGI 1624".
Riferisce della bibliografia precedente (D. R. Gallo, Il Collesano in oblìo, ms. 
1736 conservato presso l’Archivio Storico Parrocchiale di S. Pietro in 
Collesano, f. 326; D.T.S., Dizionario topografico della Sicilia tradotto dal latino 
ed annotato da G. Di Marzo, Palermo 1855, vol I, pag. 341; S. Lanza, Guida del 
Viaggiatore in Sicilia, Palermo 1859, pag. 153; G. Bellafiore, La civiltà artistica 
della Sicilia dalla Preistoria ad oggi, 1963, pag. 99) e specie Alajmo (1939, infra) 
che confuta l'attribuzione al Vazano, cui riconduce il ruolo di mero esecutore 
sotto la guida del Salerno. Ritiene che non ci siano elementi stilistici per 
confermare questa ipotesi e sottolinea l'influenza di "D. Paolo Broccato, 
personalità culturalmente rilevabile nella Collesano del tempo (G. Tamburello, 
1908, p. 13)" supposizione confortata da un'iscrizione posta "poco più su del 
soglio arcipretale: "Populi Collisanensis elemosinis Paulus Brocato sacerdos, 
magno labore et sollecitudine curavit, anno Domini 1624 et Gaspar Vazzano 
vulgo dicto lu Zoppo di Gangi"".

Giudizio
critico

Ritrova nell'impaginazione delle opere "un filo conduttore nella tradizione dei 
raffaelleschi tra Zuccari e Salviati" che ipotizza trasmessasi tramite incisioni e 
stampe o "addirittura fornite dal dotto sacerdote committente", specie nella 
"intonazione classicheggiante delle architetture che, simili a fondali di cartapesta, 
sembrano dover crollare da un momento all'altro", mentre in brani della "Caduta 
di Saul" "è preferito l'inatteso "dinamismo fulminante" di Marco Pino". 
Nota come siano molteplici gli spunti che arrivavano ad artisti di un ambiente 
periferico come le Madonie, evidenziando il "racconto lento e solenne, in modo 
quasi neo-quattrocentesco, nell'intelaiatura spaziale entro cui si collocano le 
figure, nei colori puri e tersi".

Segnala la firma "GASPARE VAZANO VULGO DICTO LU ZOPPO DI 
GANGI 1624". 
Riferisce della bibliografia precedente (D. R. Gallo, Il Collesano in oblìo, ms. 
1736 conservato presso l’Archivio Storico Parrocchiale di S. Pietro in Collesano, 
f. 326; D.T.S., Dizionario topografico della Sicilia tradotto dal latino ed annotato 
da G. Di Marzo, Palermo 1855, vol I, pag. 341; S. Lanza, Guida del Viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1859, pag. 153; G. Bellafiore, La civiltà artistica della Sicilia 
dalla Preistoria ad oggi, 1963, pag. 99) e specie Alajmo (1939, infra) che confuta 
l'attribuzione al Vazano, cui riconduce il ruolo di mero esecutore sotto la guida 
del Salerno. Ritiene che non ci siano elementi stilistici per confermare questa 
ipotesi e sottolinea l'influenza di "D. Paolo Broccato, personalità culturalmente 
rilevabile nella Collesano del tempo (G. Tamburello, 1908, p. 13)" supposizione 
confortata da un'iscrizione posta "poco più su del soglio arcipretale: "Populi 
Collisanensis elemosinis Paulus Brocato sacerdos, magno labore et sollecitudine 
curavit, anno Domini 1624 et Gaspar Vazzano vulgo dicto lu Zoppo di Gangi"".
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

99Pagg.

Menziona brevemente gli affreschi opera del Vazano, ricordandone i soggetti 
principali: "Vocazione e martirio di S. Pietro", "S. Paolo folgorato sulla via di 
Damasco", "Martirio di S. Paolo".

Giudizio
critico

Lo Zoppo di Gangi pittore siciliano del secolo XVII

Alaimo Francesco

1939

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

29Pagg.

Confuta l'attribuzione al Vazano, cui riconduce il ruolo di mero esecutore sotto 
la guida del Salerno.

Giudizio
critico

Scheda n. 20, Pittore Palermitano, Gaspare Vazano (attr.), Madonna degli Angeli 
coi Santi Benedetto, Mauro, Palcido, Caterina d'Alessandria e Giovanni Battista

Viscuso Teresa

1980

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

116-119Pagg.

Menziona brevemente l'opera.Giudizio
critico

Menziona brevemente gli affreschi opera del Vazano, ricordandone i soggetti 
principali: "Vocazione e martirio di S. Pietro", "S. Paolo folgorato sulla via di 
Damasco", "Martirio di S. Paolo".

Confuta l'attribuzione al Vazano, cui riconduce il ruolo di mero esecutore sotto 
la guida del Salerno.

Menziona brevemente l'opera.
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Ubicazione 
origine

AFFRESCHI

Calandrucci Giacinto

affresco

Palermo

1707 ca.

Oratorio dei SS. Francesco e Lorenzo, Volta

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16Pagg.

Segnala gli affreschi non più esistenti a causa del terremonto del 1823.Giudizio
critico

http://www.comune.palermo.it/archivio_biografico_comunale/archivio_biografico_com
unale.pdf

Romano Tommaso (a cura di)

1997 aggiornamento del 28 giugno 2010

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Segnala che "il Calandrucci lavorava alla volta dell'Oratorio dei Santi Francesco 
e Lorenzo, quando si spense nel 1707.
L'opera fu portata a compimento dal fratello Domenico, anch'egli pittore".

Giudizio
critico

Segnala gli affreschi non più esistenti a causa del terremonto del 1823.

Segnala che "il Calandrucci lavorava alla volta dell'Oratorio dei Santi Francesco e 
Lorenzo, quando si spense nel 1707. 
L'opera fu portata a compimento dal fratello Domenico, anch'egli pittore".
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Ubicazione 
origine

AFFRESCHI

Tancredi Filippo

affresco

Palermo

1702-1704

Chiesa del Collegio dei Gesuiti (Gesù Nuovo), Gran Volta e Cappellone

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16Pagg.

Di Marzo sostiene che il Tancredi risiedette a Palermo tra il 1693 e il 1706 e che 
in quegli anni realizzò la decorazione della chiesa di S. Giuseppe dei Teatini e di 
quella del Collegio dei Gesuiti e che morì  tornato in patria nel 1722, 
contraddicendo quanto affermato da autori precedenti (G. Grosso Cacopardo, 
Memorie dei pittori messinesi, Messina 1821).

Giudizio
critico

Collegio Massimo dei PP. Gesuiti e Biblioteca centrale della Regione Siciliana 
"Alberto Bombace", in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei monumenti di 
Palermo e Monreale

Spadaro Maria Antonietta

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

254-256 e in part. 254Pagg.

Ricorda il ciclo di affreschi della chiesa di S. Maria della Grotta, perduti a 
seguito della distruzione della chiesa per la realizzazione dello scalone che 
conduce agli ambienti della Biblioteca centrale della Regione siciliana.

Giudizio
critico

Di Marzo sostiene che il Tancredi risiedette a Palermo tra il 1693 e il 1706 e che 
in quegli anni realizzò la decorazione della chiesa di S. Giuseppe dei Teatini e di 
quella del Collegio dei Gesuiti e che morì  tornato in patria nel 1722, 
contraddicendo quanto affermato da autori precedenti (G. Grosso Cacopardo, 
Memorie dei pittori messinesi, Messina 1821).

Ricorda il ciclo di affreschi della chiesa di S. Maria della Grotta, perduti a seguito 
della distruzione della chiesa per la realizzazione dello scalone che conduce agli 
ambienti della Biblioteca centrale della Regione siciliana.
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Filippo Tancredi, in "Quaderni dell’ A.F.R.A.S."

Guttilla Mariny

1974 n. 3

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

14Pagg.

Menziona l'impegno di Tancredi nella chiesa del Collegio Nuovo dei Gesuiti. 
Confutando Grosso Cacopardo (Memorie de' pittori messinesi..., 1821, p. 208) 
e C. La Farina (Lettera VI. Si purga di talune mende la biografia di Filippo 
Tancredi. Al chiaro e gentile Felice Bisazza, in "Intorno alle belle arti...", in 
"Spettatore Zancleo", 1834, p. 53) afferma che all'epoca l'artista si trovava 
"all'apice della fama e del suo prestigio a Palermo e non sfugge quindi la gratuità 
di certe affermazioni che fanno risalire al 1708 il primo viaggio a Palermo del 
pittore, chiamato appunto a lavorare al Gesù Nuovo".

Giudizio
critico

Menziona l'impegno di Tancredi nella chiesa del Collegio Nuovo dei Gesuiti.  
Confutando Grosso Cacopardo (Memorie de' pittori messinesi..., 1821, p. 208) e 
C. La Farina (Lettera VI. Si purga di talune mende la biografia di Filippo 
Tancredi. Al chiaro e gentile Felice Bisazza, in "Intorno alle belle arti...", in 
"Spettatore Zancleo", 1834, p. 53) afferma che all'epoca l'artista si trovava 
"all'apice della fama e del suo prestigio a Palermo e non sfugge quindi la gratuità 
di certe affermazioni che fanno risalire al 1708 il primo viaggio a Palermo del 
pittore, chiamato appunto a lavorare al Gesù Nuovo".
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Ubicazione 
origine

S. ROSALIA

Patricola Giuseppe

olio su tela

Palermo

Metà sec. XVIII

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16Pagg.

Il dipinto fu realizzato in sostituzione del dipinto attribuito a Giacinto 
Calandrucci, del quale, scrive: "non si ha più notizia".

Giudizio
critico

Il dipinto fu realizzato in sostituzione del dipinto attribuito a Giacinto 
Calandrucci, del quale, scrive: "non si ha più notizia".
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Ubicazione 
origine

AFFRESCHI (ANIMA IN GLORIA CHE ASCENDE IN PARADISO)

Filocamo Antonio e Paolo

affresco

Palermo

1728

Chiesa di S. Caterina, Volta del presbiterio

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16Pagg.

Considera gli affreschi "debole prova" dei fratelli Filocamo e li data al 1725.Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

34Pagg.

Segnala gli affreschi del presbiterio, firmati e datati 1725.Giudizio
critico

Pittura e incisione del Settecento, in Storia della Sicilia, vol X

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

300-301Pagg.

Considera gli affreschi "debole prova" dei fratelli Filocamo e li data al 1725.

Segnala gli affreschi del presbiterio, firmati e datati 1725.
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Segnala la decorazione della volta del presbiterio raffigurante l'"Anima in gloria 
che ascende al Paradiso".
Precisa che l'affresco è firmato e datato "Antonius et Paulus Filocamo 
Messanenses P. Anno1728".

Giudizio
critico

Chiesa di S. Caterina d'Alessandria, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

157-161, e in part. 158Pagg.

Menziona rapidamente gli affreschi del presbiterio realizzati dai Filocamo.Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 44

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252, e in part. 217, 241Pagg.

Rigurado all'opera di quadratura in oro e stucco scrive: "Quattro angeli in 
stucco paiono sorreggerla ma la pittura, che ricopre uno spazio più ampio, fatta 
nel 1728 da Antonio e Paolo Filocamo messinesi, come si legge nella volta, non 
raggiunge effetti illusionistici particolarmente rimarchevoli e appare legata ad un 
gusto marattiano, aliena da originali soluzioni". Descrive la figura dell'"anima 
che ascende al cielo impacciata e statuaria" affermando che essa esclude "ogni 
libertà fantastica e barocca". Segnala la fortuna critica del dipinto nella 
storiografia artistica.

Giudizio
critico

L’arte in Sicilia dal sec. XII fino al sec. XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

131Pagg.

Ne accenna brevemente, datando la decorazione al 1725.Giudizio
critico

Segnala la decorazione della volta del presbiterio raffigurante l'"Anima in gloria 
che ascende al Paradiso". 
Precisa che l'affresco è firmato e datato "Antonius et Paulus Filocamo 
Messanenses P. Anno1728".

Menziona rapidamente gli affreschi del presbiterio realizzati dai Filocamo.

Rigurado all'opera di quadratura in oro e stucco scrive: "Quattro angeli in stucco 
paiono sorreggerla ma la pittura, che ricopre uno spazio più ampio, fatta nel 
1728 da Antonio e Paolo Filocamo messinesi, come si legge nella volta, non 
raggiunge effetti illusionistici particolarmente rimarchevoli e appare legata ad un 
gusto marattiano, aliena da originali soluzioni". Descrive la figura dell'"anima che 
ascende al cielo impacciata e statuaria" affermando che essa esclude "ogni libertà 
fantastica e barocca". Segnala la fortuna critica del dipinto nella storiografia
artistica.

Ne accenna brevemente, datando la decorazione al 1725.
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Ubicazione 
origine

AFFRESCHI

Simonelli Giuseppe

affresco

Santa Caterina al Formello (Napoli)

Convento domenicano di S. Caterina al Formello, Crociera

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17Pagg.

Menziona gli affreschi che l'artista iniziò "con maniera giordanesca" e che 
furono poi terminati dal Borremans.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

13Pagg.

Un veloce accenno alla presenza delle opere dell'artista che aveva preceduto il 
Borremans.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans e gli affreschi nella chiesa dei Santi Quaranta Martiri dei nobili 
pisani alla Guilla: analisi stilistica e iconografica, in Immagine di Pisa a Palermo, atti 
del Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del 
Vespro (Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Guttilla Mariny

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

493-556Pagg.

Menziona gli affreschi che l'artista iniziò "con maniera giordanesca" e che 
furono poi terminati dal Borremans.

Un veloce accenno alla presenza delle opere dell'artista che aveva preceduto il
Borremans.
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Menziona rapidamente gli affreschi.Giudizio
critico

Pittori napoletani della prima metà del Settecento. Dal documento all'opera

Pavone Mario

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16, 105, 377-378Pagg.

Cita gli affreschi lasciati incompiuti nel '92 e li raffronta con quelli realizzati 
nello stesso sito dal Garzi, dal Russo e dal Borremans.
Riferisce del contratto di commissione datato 12 luglio 1698 con Vincenzo De 
Silva, vescovo di Calvi e titolare della cappella di San Giacomo Apostolo in 
Santa Caterina a Formiello, "dove è indicata la precisazione che quanto verrà 
realizzato dal Simonelli nell'arco di sei mesi dovrà essere conforme ai disegni 
"firmati dal committente".
Pubblica la trascrizione dell'atto del notaio Gio. Domenico La Farina (Archivio 
di Stato di Napoli, Fondo notai secolo XVII: Gio. Domenico La Farina, 1698, 
vol. 530/15, ff. 128-130),

Giudizio
critico

Menziona rapidamente gli affreschi.

Cita gli affreschi lasciati incompiuti nel '92 e li raffronta con quelli realizzati nello 
stesso sito dal Garzi, dal Russo e dal Borremans. 
Riferisce del contratto di commissione datato 12 luglio 1698 con Vincenzo De 
Silva, vescovo di Calvi e titolare della cappella di San Giacomo Apostolo in 
Santa Caterina a Formiello, "dove è indicata la precisazione che quanto verrà 
realizzato dal Simonelli nell'arco di sei mesi dovrà essere conforme ai disegni 
"firmati dal committente". 
Pubblica la trascrizione dell'atto del notaio Gio. Domenico La Farina (Archivio 
di Stato di Napoli, Fondo notai secolo XVII: Gio. Domenico La Farina, 1698, 
vol. 530/15, ff. 128-130),
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Ubicazione 
origine

S. ANGELA REGINA DI BOEMIA

Tancredi Filippo

olio su tela

Palermo

1707-1708

Chiesa di S. Maria in Valverde

Opera irreperibile

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20Pagg.

Fa una brevissima citazione del dipinto.Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria di Valverde, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

223-225Pagg.

Menziona brevemente i perduti affreschi di Tancredi, lamentando che "la 
chiesa, recentemente riaperta al culto, mostra i segni dell'incuria durata più di 
trent'anni. I danni bellici, la destinazione a usi improrpri e ripetuti furti l'hanno 
pesantemente compromessa".

Giudizio
critico

Fa una brevissima citazione del dipinto.

Menziona brevemente i perduti affreschi di Tancredi, lamentando che "la chiesa, 
recentemente riaperta al culto, mostra i segni dell'incuria durata più di trent'anni. 
I danni bellici, la destinazione a usi improrpri e ripetuti furti l'hanno 
pesantemente compromessa".
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La chiesa di Santa Maria di Valverde

Farsetta Carmela

1998

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51, 57Pagg.

Cita l'opera "ornata da un drappo sorretto da quattro angeli in varia posa, 
eseguita da Filippo Tancredi nel 1708".
Riferisce Guttilla (cfr, 1974, infra) in merito alla datazione dell'opera.

Giudizio
critico

Filippo Tancredi, in "Quaderni dell’ A.F.R.A.S."

Guttilla Mariny

1974 n. 3

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

7-19, e in part.Pagg.

Riferisce che tra il 30 giugno e il 30 novembre 1708 l'artista ricevette un 
pagamento di 21,18 onze da parte di suor Bianca Maria Scoppino per il 
pagamento del dipinto.
Riporta anche la valutazione di Boglino ("La monumentale chiesa di S. Maria di 
Valverde in Palermo", Palermo 1907) che definisce "grandiosa" la tela inserita in 
una cornice marmorea.
Precisa che la tela - di cui non esiste alcuna riproduzione fotografica - venne 
trafugata insieme a quella della "Madonna del Carmine" di Novelli, ma che a 
differenza di quest'ultima non fu restituita.

Giudizio
critico

Cita l'opera "ornata da un drappo sorretto da quattro angeli in varia posa, 
eseguita da Filippo Tancredi nel 1708". 
Riferisce Guttilla (cfr, 1974, infra) in merito alla datazione dell'opera.

Riferisce che tra il 30 giugno e il 30 novembre 1708 l'artista ricevette un 
pagamento di 21,18 onze da parte di suor Bianca Maria Scoppino per il 
pagamento del dipinto. 
Riporta anche la valutazione di Boglino ("La monumentale chiesa di S. Maria di 
Valverde in Palermo", Palermo 1907) che definisce "grandiosa" la tela inserita in 
una cornice marmorea. 
Precisa che la tela - di cui non esiste alcuna riproduzione fotografica - venne 
trafugata insieme a quella della "Madonna del Carmine" di Novelli, ma che a 
differenza di quest'ultima non fu restituita.
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Ubicazione 
origine

GLORIA DELL'ORDINE BENEDETTINO

Grano Antonino

affresco

Palermo

1685

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta La Martorana, Cupoletta del 
Cappellone

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21Pagg.

Cita brevemente l'opera del Grano.Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Segnala i soggetti degli affreschi.Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16, 29 n.30, figg. 18-24Pagg.

Cita brevemente l'opera del Grano.

Segnala i soggetti degli affreschi.
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Ricorda, menzionandone i soggetti, gli affreschi del Grano datati al 1685, nella 
cupola del cappellone che sostituiva l'antica abside.

Giudizio
critico

http://www.comune.palermo.it/archivio_biografico_comunale/archivio_biografico_com
unale.pdf

Romano Tommaso (a cura di)

1997 aggiornamento del 28 giugno 2010

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

49Pagg.

Solo una breve segnalazione: "Affrescò numerose Chiese palermitane, in 
particolare la cupola e i pennacchi della Martorana...".

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31Pagg.

Scrive: "abbattuta l'abside centrale, venne costruita una cappella rettangolare 
ornata poi di marmi policromi e barocchi e di affreschi di Antonino Grano 
(1684-1686)".

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

35Pagg.

Solo una rapidissima menzione della cupola affrescata dal Grano.Giudizio
critico

L’Abside maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo, in 
Sicilia Barocca, Maestri, officine, cantieri

Marafon Pecoraro Massimiliano

2005

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

114Pagg.

Ricorda, menzionandone i soggetti, gli affreschi del Grano datati al 1685, nella 
cupola del cappellone che sostituiva l'antica abside.

Solo una breve segnalazione: "Affrescò numerose Chiese palermitane, in 
particolare la cupola e i pennacchi della Martorana...".

Scrive: "abbattuta l'abside centrale, venne costruita una cappella rettangolare 
ornata poi di marmi policromi e barocchi e di affreschi di Antonino Grano
(1684-1686)".

Solo una rapidissima menzione della cupola affrescata dal Grano.
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Ritiene che "il primo atto decorativo della fabbrica, l'affresco della cupola 
raffigurante la 'Gloria dei Santi Benedettini', dovette essere considerato il 
maggiore referente per l'evoluzione iconografica del resto della decorazione".

Giudizio
critico

Pittura e incisione del Settecento, in Storia della Sicilia, vol X

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

305Pagg.

Menziona brevemente il soggetto, ricordando Borremans quale artista 
prediletto dai benedettini di Palermo.

Giudizio
critico

Aggiunte al Grano e altre precisazione sulla pittura palermitana tra sei e settecento, 
estratto da Scritti in onore di Ottavio Morisani

Paolini Maria Grazia

1982

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

320-321Pagg.

Riconosce nel tessuto cromatico la suggestione esercitata sull'artista dalla pittura 
del Monrealese, per altro innestato sul precedente di Lanfranco.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200, e in part. 196-197Pagg.

Menziona la decorazione ad affresco realizzata a seguito dei rifacimenti 
effettuati tra il 1693 e il 1696 con i quali fu sostituita l'originaria abside centrale 
semicircolare con il cappellone rettangolare progettato da Paolo Amato e 
decorato a marmi mischi.

Giudizio
critico

Ritiene che "il primo atto decorativo della fabbrica, l'affresco della cupola 
raffigurante la 'Gloria dei Santi Benedettini', dovette essere considerato il 
maggiore referente per l'evoluzione iconografica del resto della decorazione".

Menziona brevemente il soggetto, ricordando Borremans quale artista prediletto 
dai benedettini di Palermo.

Riconosce nel tessuto cromatico la suggestione esercitata sull'artista dalla pittura 
del Monrealese, per altro innestato sul precedente di Lanfranco.

Menziona la decorazione ad affresco realizzata a seguito dei rifacimenti effettuati 
tra il 1693 e il 1696 con i quali fu sostituita l'originaria abside centrale 
semicircolare con il cappellone rettangolare progettato da Paolo Amato e 
decorato a marmi mischi.
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Antonino Grano, in "Quaderni dell’ A.F.R.A.S."

Paolini Maria Grazia

1974 n. 2

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

5-12Pagg.

Riconosce l'impronta esercitata dalla cultura novellesca sebbene sia accentuata 
la componente lanfranchiana nella disposizione dei santi benedettini posti su 
ranghi digradanti.
Ritrova affinità con la cupola della cappella di S. Anna in Casa Professa, opera 
di Novelli che Grano avrebbe restaurato appena due anni dopo, nel 1687.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 208Pagg.

Data l'opera di Grano al 1684-85 ed afferma che "l'effetto maggiore dello 
sfondato e della profondità è dato dall'affresco che ricorda molto, nella sua 
disposizione, nella tecnica pittorica, la cupola della cappella di S. Anna nella 
chiesa del Gesù". Ritrova, tra gli elementi comuni ai due cicli decorativi, "lo 
stesso ritmo circolare che culmina nel lanternino con intorno una corona di 
foglie sorretta da putti", il colore, che descrive "pacato" e un'influenza 
novellesca nella vorticosità delle linee seppur riscontrando che "le figure non si 
sono ancora liberate dallo spazio bidimensionale".

Giudizio
critico

Riconosce l'impronta esercitata dalla cultura novellesca sebbene sia accentuata la 
componente lanfranchiana nella disposizione dei santi benedettini posti su 
ranghi digradanti. 
Ritrova affinità con la cupola della cappella di S. Anna in Casa Professa, opera di 
Novelli che Grano avrebbe restaurato appena due anni dopo, nel 1687.

Data l'opera di Grano al 1684-85 ed afferma che "l'effetto maggiore dello 
sfondato e della profondità è dato dall'affresco che ricorda molto, nella sua 
disposizione, nella tecnica pittorica, la cupola della cappella di S. Anna nella 
chiesa del Gesù". Ritrova, tra gli elementi comuni ai due cicli decorativi, "lo 
stesso ritmo circolare che culmina nel lanternino con intorno una corona di 
foglie sorretta da putti", il colore, che descrive "pacato" e un'influenza novellesca 
nella vorticosità delle linee seppur riscontrando che "le figure non si sono ancora 
liberate dallo spazio bidimensionale".
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Ubicazione 
origine

GLORIA DELLA VERGINE; SANTI E SANTE BENEDETTINI

Sozzi Olivio

affresco

Palermo

1744

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio (o dell'Antiocheno) detta La Martorana, 
volta del vestibolo

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

22Pagg.

Cita gli affreschi e precisa che sono firmati e datati nelle iscrizioni negli angoli.Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Precisa i soggetti degli affreschi dipinti dal Sozzi nel 1744.Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16, 29 n.30, figg. 18-24Pagg.

Cita gli affreschi e precisa che sono firmati e datati nelle iscrizioni negli angoli.

Precisa i soggetti degli affreschi dipinti dal Sozzi nel 1744.
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Riscontra negli affreschi del sottocoro il recepimento, da parte del Sozzi, della 
"vivace lezione "napoletana" del Borremans, aggiornata da nuove esperienze 
demuriane e conchiane...".

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31Pagg.

Ricorda le volte decorate dal Sozzi, datate 1744.Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

34Pagg.

Data gli affreschi di Sozzi al 1734.Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200, e in part. 196-197Pagg.

Menziona la decorazione ad affresco realizzata da Olivio Sozzi nel 1744.Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 49

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252, e in part. 216, 241Pagg.

Riscontra negli affreschi del sottocoro il recepimento, da parte del Sozzi, della 
"vivace lezione "napoletana" del Borremans, aggiornata da nuove esperienze 
demuriane e conchiane...".

Ricorda le volte decorate dal Sozzi, datate 1744.

Data gli affreschi di Sozzi al 1734.

Menziona la decorazione ad affresco realizzata da Olivio Sozzi nel 1744.
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In merito alla decorazione opera di Sozzi scrive: "il tondo centrale presenta 
maggiore movimento e anche nei colori si rivela conforme al gusto 
settecentesco". Trova "più statico l'affresco in alto sulla porta" nel quale ravvisa 
affinità con il tondo centrale della volta della cappella di S. Tommaso d'Aquino 
in S. Domenico Maggiore a Napoli.  Apprezza "la decorazione non più caricata 
nel giuoco delle linee e della luce [che] offre una certa illusione di parti dipinte 
che si mescolano con quelle reali".

Giudizio
critico

In merito alla decorazione opera di Sozzi scrive: "il tondo centrale presenta 
maggiore movimento e anche nei colori si rivela conforme al gusto 
settecentesco". Trova "più statico l'affresco in alto sulla porta" nel quale ravvisa 
affinità con il tondo centrale della volta della cappella di S. Tommaso d'Aquino 
in S. Domenico Maggiore a Napoli.  Apprezza "la decorazione non più caricata 
nel giuoco delle linee e della luce [che] offre una certa illusione di parti dipinte 
che si mescolano con quelle reali".
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Ubicazione 
origine

DECORAZIONE A MOTIVI ARCHITETTONICI

Ferrigno Francesco

affresco

Caltanissetta

Cattedrale (S. Maria la Nuova e S. Michele)
Ichele)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

23Pagg.

Indica la collaborazione di Borremans con Ferrigno.Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Precisa che "gli adorni attorno ai dipinti, le statue che rimangono, solo 
qualcuna, dopo le molte distrutte dopo la guerra, i bassorilievi e i puttini in 
stucco, sono del palermitano Francesco Ferrigno".

Giudizio
critico

Indica la collaborazione di Borremans con Ferrigno.

Precisa che "gli adorni attorno ai dipinti, le statue che rimangono, solo qualcuna, 
dopo le molte distrutte dopo la guerra, i bassorilievi e i puttini in stucco, sono 
del palermitano Francesco Ferrigno".
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Ubicazione 
origine

MADONNA DELLE GRAZIE COL BATTISTA E S. ROSALIA

Novelli Pietro

olio su tela

Palermo

Sec. XVII, fine del terzo decennio

Chiesa della Madonna delle Grazie al Ponticello

Galleria Regionale della Sicilia

Palermo

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24Pagg.

Dà rapida notizia del dipinto.Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

126Pagg.

Dà rapida notizia del dipinto.

Cita l'opera del Borremans nell'introdurre l'analisi della decorazione della 
Cattedrale di Caltanissetta.
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Menziona alcuni dipinti da cavalletto dell'artista che considera di qualità 
superiore alla sua produzione a fresco.

Giudizio
critico

Committenti, estimatori e collezionisti di Novelli, in Pittura e mito  - Due 
acquisizioni per Palazzo Abatellis

Mendola Giovanni

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

54Pagg.

Ricorda l'esecuzione della pala d'altare.Giudizio
critico

Pietro Novelli

Di Stefano Guido

1940

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25-26, tav. XIXPagg.

Data la tela alla fine del terzo decennio del secolo e scrive: "la tela proveniente 
dal demolito Oratorio del Ponticello, oggi alla Pinacoteca, raffigurante la 
Madonna fra i santi Rosalia e Giovanni, tela, che, per il carattere vandichiano è 
stata di solito, in base a preconcette periodizzazioni, attribuita ad un periodo 
anteriore...".

Giudizio
critico

Scheda n. II. 34, in Pietro Novelli e il suo ambiente

Abbate Vincenzo

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

250-251Pagg.

Ricostruisce la fortuna critica del dipinto pervenuto alla Pinacoteca della Regia 
Università nel 1830 dopo la demolizione dell'oratorio a seguito del terremoto 
del 1823. Sottolinea il richiamo agli elementi vandyckiani che si sommano a 
quelli tipici dell'iconografia della Madonna delle Grazie. Data la tela al 1637 ca. 
sulla base di alcuni elementi di impronta romana e partenopea, esiti del 
soggiorno continentaledell'artista monrealese.

Giudizio
critico

Menziona alcuni dipinti da cavalletto dell'artista che considera di qualità 
superiore alla sua produzione a fresco.

Ricorda l'esecuzione della pala d'altare.

Data la tela alla fine del terzo decennio del secolo e scrive: "la tela proveniente 
dal demolito Oratorio del Ponticello, oggi alla Pinacoteca, raffigurante la 
Madonna fra i santi Rosalia e Giovanni, tela, che, per il carattere vandichiano è 
stata di solito, in base a preconcette periodizzazioni, attribuita ad un periodo
anteriore...".

Ricostruisce la fortuna critica del dipinto pervenuto alla Pinacoteca della Regia 
Università nel 1830 dopo la demolizione dell'oratorio a seguito del terremoto del 
1823. Sottolinea il richiamo agli elementi vandyckiani che si sommano a quelli 
tipici dell'iconografia della Madonna delle Grazie. Data la tela al 1637 ca. sulla 
base di alcuni elementi di impronta romana e partenopea, esiti del soggiorno 
continentaledell'artista monrealese.
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Ubicazione 
origine

AFFRESCHI ARCHITETTONICI (IDEAZIONE)

Ferrigno Francesco

disegno

Palermo

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio (o dell'Antiocheno) detta La Martorana

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

29Pagg.

Segnala la "sontuosa decorazione architettonica" ideata dall'architetto 
palermitano che firma "FRANCISVS FERRIGNO ARCHITECTVS 
PANORMITANVS", esecutore di tutti gli scompartimenti e dei fregi, 
valutando in modo positivo le soluzioni illusionistiche che sostituivano le 
architetture mancanti e gli sfondi prospettici.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Precisa che "gli adorni attorno ai dipinti, le statue che rimangono, solo 
qualcuna, dopo le molte distrutte dopo la guerra, i bassorilievi e i puttini in 
stucco, sono del palermitano Francesco Ferrigno".

Giudizio
critico

Segnala la "sontuosa decorazione architettonica" ideata dall'architetto 
palermitano che firma "FRANCISVS FERRIGNO ARCHITECTVS 
PANORMITANVS", esecutore di tutti gli scompartimenti e dei fregi, valutando 
in modo positivo le soluzioni illusionistiche che sostituivano le architetture 
mancanti e gli sfondi prospettici.

Precisa che "gli adorni attorno ai dipinti, le statue che rimangono, solo qualcuna, 
dopo le molte distrutte dopo la guerra, i bassorilievi e i puttini in stucco, sono 
del palermitano Francesco Ferrigno".
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Ubicazione 
origine

AFFRESCHI ARCHITETTONICI (IDEAZIONE)

Mazara (Lazzara) Gaetano

disegno

Palermo

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio (o dell'Antiocheno) detta La Martorana

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

29Pagg.

Menziona il "capitano ingegnere Gaetano Mazara " quale "valido aiuto" nella 
esecuzione degli affreschi del coro.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta Martorana, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

196-200, e in part. 198Pagg.

Precisa che "l'apparato architettonico fu disegnato da Gaetano Lazzara, 
architetto del Senato".

Giudizio
critico

Menziona il "capitano ingegnere Gaetano Mazara " quale "valido aiuto" nella 
esecuzione degli affreschi del coro.

Precisa che "l'apparato architettonico fu disegnato da Gaetano Lazzara, 
architetto del Senato".
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Ubicazione 
origine

USCITA DEL POPOLO EBREO DALL'EGITTO IN ATTO DI 
MANGIARE L'AGNELLO

Grano Antonino

affresco

Palermo

1704

Chiesa del Monastero di S. Maria delle Grazie di Montevergini, quadrone ai 
lati dell'altare maggiore

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

30-31Pagg.

Cita Mongitore (Monasteri e conservatorii di Palermo, ms. BCP ai segni Qq E 
7, p. 196) che attribuisce gli affreschi a Borremans. Furono distrutti e sostituiti 
da opere di Giuseppe Velasquez.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a 
fresco le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc… 
Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cita Mongitore (Monasteri e conservatorii di Palermo, ms. BCP ai segni Qq E 7, 
p. 196) che attribuisce gli affreschi a Borremans. Furono distrutti e sostituiti da 
opere di Giuseppe Velasquez.

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco 
le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc… Si reca 
ad Alcamo e a Caltanissetta".
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Chiesa di S. Maria di Montevergini, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo e Ferruzza Maria Lucia

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

213-214Pagg.

Ricordano i distrutti affreschi, cancellati a seguito dei lavori di rinnovamento 
effettuati alla fine del XVIII secolo.

Giudizio
critico

Ricordano i distrutti affreschi, cancellati a seguito dei lavori di rinnovamento 
effettuati alla fine del XVIII secolo.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

708 

Ubicazione 
origine

CENA EUCARISTICA

Grano Antonino

affresco

Palermo

1704

Chiesa del Monastero di S. Maria delle Grazie di Montevergini, quadrone ai 
lati dell'altare maggiore

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

30-31Pagg.

Cita Mongitore (Monasteri e conservatorii di Palermo, ms. BCP ai segni Qq E 
7, p. 196) che attribuisce gli affreschi a Borremans. Furono distrutti e sostituiti 
da opere di Giuseppe Velasquez.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a 
fresco le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc… 
Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Cita Mongitore (Monasteri e conservatorii di Palermo, ms. BCP ai segni Qq E 7, 
p. 196) che attribuisce gli affreschi a Borremans. Furono distrutti e sostituiti da 
opere di Giuseppe Velasquez.

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco 
le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc… Si reca 
ad Alcamo e a Caltanissetta".
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Chiesa di S. Maria di Montevergini, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo e Ferruzza Maria Lucia

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

213-214Pagg.

Ricordano i distrutti affreschi, cancellati a seguito dei lavori di rinnovamento 
effettuati alla fine del XVIII secolo.

Giudizio
critico

Ricordano i distrutti affreschi, cancellati a seguito dei lavori di rinnovamento 
effettuati alla fine del XVIII secolo.
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Ubicazione 
origine

STORIE DELLA VITA DI S. CHIARA

Velasquez (Velasco) Giuseppe

affresco

Palermo

1802 ca.

Chiesa del Monastero di S. Maria delle Grazie di Montevergini, quadrone ai 
lati dell'altare maggiore e della cupoletta sovrastante

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

30-31Pagg.

Fa sapere che gli affreschi di Velasco sostituirono quelli del Grano del 1704.Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a 
fresco le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc… 
Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

Fa sapere che gli affreschi di Velasco sostituirono quelli del Grano del 1704.

Scrive: "In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura 
di frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco 
le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc… Si reca 
ad Alcamo e a Caltanissetta".
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Chiesa di S. Maria di Montevergini, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo e Ferruzza Maria Lucia

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

213-214Pagg.

Citano i tre quadroni a monocromo con "Storie della vita di S. Chiara", eseguiti 
su disegni dell'architetto Cardona nel 1802.

Giudizio
critico

Citano i tre quadroni a monocromo con "Storie della vita di S. Chiara", eseguiti 
su disegni dell'architetto Cardona nel 1802.
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Ubicazione 
origine

AFFRESCHI

Calandrucci Giacinto e Carrera Andrea

affresco

Palermo

Fine sec. XVII

Chiesa di S. Giuseppe dei PP. Teatini, volta del cappellone

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

32Pagg.

Si limita a citare gli affreschi.Giudizio
critico

Chiesa di S. Giuseppe dei Teatini, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

187-190, e in part. 189Pagg.

Riferisce l'attribuzione degli affreschi in oggetto da parte del canonico 
Mongitore ad Andrea Carreca e Giacinto Calandrucci.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252 e in part. 208Pagg.

Si limita a citare gli affreschi.

Riferisce l'attribuzione degli affreschi in oggetto da parte del canonico 
Mongitore ad Andrea Carreca e Giacinto Calandrucci.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

713 

Menziona gli affreschi eseguiti da Andrea Carrera, artista "grossolano" e 
afferma che "la luce, non giustamente dosata, rivela maggiormente le carenze 
dell'artista. Il resto della pittura invece, eseguita da altri suoi collaboratori tra cui 
Giacinto Calandrucci, mostra maggior chiarezza e forme meno legate alla 
classicità del periodo".

Giudizio
critico

Menziona gli affreschi eseguiti da Andrea Carrera, artista "grossolano" e afferma 
che "la luce, non giustamente dosata, rivela maggiormente le carenze dell'artista. 
Il resto della pittura invece, eseguita da altri suoi collaboratori tra cui Giacinto 
Calandrucci, mostra maggior chiarezza e forme meno legate alla classicità del
periodo".
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Ubicazione 
origine

ESTASI DI S. TERESA

Novelli Pietro

olio su tela

Alcamo (Trapani)

Prima metà del XVII secolo

Chiesa del SS. Salvatore o Badia Grande

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

33Pagg.

Cita il dipinto di Borremans "tra i suoi più bei quadri", apprezzando soprattutto 
la "soavità inarrivabile di sentimento, sulle orme del Van Dijck".

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

126Pagg.

Menziona alcuni dipinti da cavalletto dell'artista che considera di qualità 
superiore alla sua produzione a fresco.

Giudizio
critico

Cita il dipinto di Borremans "tra i suoi più bei quadri", apprezzando soprattutto 
la "soavità inarrivabile di sentimento, sulle orme del Van Dijck".

Menziona alcuni dipinti da cavalletto dell'artista che considera di qualità 
superiore alla sua produzione a fresco.
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Ubicazione 
origine

MADONNA DEL CARMELO

Conca Sebastiano

olio su tela

Palermo

1719 ca.

Chiesa di S. Teresa alla Kalsa

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

34Pagg.

Sebbene "seducente per la bella espressione dei volti e pei vivi e smaglianti 
colori", la valuta "al di sotto in merito al maschio e fortissimo stile del 
fiammingo maestro" che aveva dipinto una tela per la medesima chiesa.

Giudizio
critico

Chiesa di S. Teresa, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei monumenti di 
Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

245Pagg.

Cita il dipinto "che segna l'esordio sulla scena artistica siciliana del maestro di 
Gaeta".

Giudizio
critico

Sebbene "seducente per la bella espressione dei volti e pei vivi e smaglianti 
colori", la valuta "al di sotto in merito al maschio e fortissimo stile del 
fiammingo maestro" che aveva dipinto una tela per la medesima chiesa.

Cita il dipinto "che segna l'esordio sulla scena artistica siciliana del maestro di
Gaeta".
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La collezione dei dipinti. Ambiti culturali e stato conservativo, in Arte e spiritualità 
nella terra dei Tomasi di Lampedusa: il Monastero benedettino del Rosario di Palma 
di Montechiaro

Guttilla Mariny

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

112-148, e in part. 115Pagg.

Menziona il dipinto, il primo a giungere a Palermo tra le opere inviate dal 
maestro di Gaeta e databile tra il 1719 e il 1720. Ritiene possibile che "la 
personale e razionale interpretazione" del pittore Filippo Randazzo contribuì 
alla diffusione del modello figurativo costituito dall'opera di Conca.

Giudizio
critico

Per la pittura del Settecento Orientamenti culturali degli artisti e preferenze della 
committenza: Filippo Randazzo, in Domenico Provenzani "pittore dei Lampedusa" e 
la pittura in Sicilia nel secolo XVIII

Viscuso Teresa

1988

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

229-268, in part. 255, n. 25Pagg.

Riferisce che l'invio in Sicilia delle tele di Conca è menzionato per la prima volta 
da Padre Fedele da San Biagio (Dialoghi familiari..., 1788, p. 86 e pp. 161-163) 
che scrive: "De' rispettabilissimi quadroni del Conca se ne trovano quattro in 
Palermo, cioè, il primo che lui mandò, fu quello della Santissima Vergine del 
Carmine, con S. Simone Stocco, e S. Giovanni della Croce, che sta esposto nel 
Monastero delle Monache Teresiane, alla porta dei Greci".

Giudizio
critico

Menziona il dipinto, il primo a giungere a Palermo tra le opere inviate dal 
maestro di Gaeta e databile tra il 1719 e il 1720. Ritiene possibile che "la 
personale e razionale interpretazione" del pittore Filippo Randazzo contribuì alla 
diffusione del modello figurativo costituito dall'opera di Conca.

Riferisce che l'invio in Sicilia delle tele di Conca è menzionato per la prima volta 
da Padre Fedele da San Biagio (Dialoghi familiari..., 1788, p. 86 e pp. 161-163) 
che scrive: "De' rispettabilissimi quadroni del Conca se ne trovano quattro in 
Palermo, cioè, il primo che lui mandò, fu quello della Santissima Vergine del 
Carmine, con S. Simone Stocco, e S. Giovanni della Croce, che sta esposto nel 
Monastero delle Monache Teresiane, alla porta dei Greci".
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Ubicazione 
origine

S. LUCIA

Giordano Luca

olio su tela

Roma

Galleria Nazionale d'arte antica (Corsini)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

35Pagg.

Meglio: Mette correttamente in relazione col dipinto oggi in Galleria Regionale 
di Palazzo Abatellis, il bozzetto presente ancora oggi alla Galleria Nazionale 
d'Arte Antica di Roma, già riferito a Luca Giordano, attribuzione che dice 
essere "gratuita […] colà di leggieri appiccicata", "dove del Borremans non si 
conoscon le opere, né anco il nome", ne loda l’originalità nell’invenzione e 
sostiene che "in questo caso abbia riprodotto sé stesso, non mai che 
giordanesco sia divenuto ad un tratto". Oggi entrambi i dipinti sono 
unanimamente assegnati al Trevisani.

Giudizio
critico

Galleria Nazionale d'arte antica. Palazzo Barberini.

Mochi Onori Lorenza

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

432Pagg.

Menziona il dipinto in catalogo e segnala la bibliografia relativa.Giudizio
critico

Meglio: Mette correttamente in relazione col dipinto oggi in Galleria Regionale 
di Palazzo Abatellis, il bozzetto presente ancora oggi alla Galleria Nazionale 
d'Arte Antica di Roma, già riferito a Luca Giordano, attribuzione che dice essere 
"gratuita […] colà di leggieri appiccicata", "dove del Borremans non si conoscon 
le opere, né anco il nome", ne loda l’originalità nell’invenzione e sostiene che "in 
questo caso abbia riprodotto sé stesso, non mai che giordanesco sia divenuto ad 
un tratto". Oggi entrambi i dipinti sono unanimamente assegnati al Trevisani.

Menziona il dipinto in catalogo e segnala la bibliografia relativa.
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Ubicazione 
origine

SAN BENEDETTO RICEVE MAURO E PLACIDO

de Mattei (de Matteis) Paolo

olio su tela

San Martino delle Scale (Palermo)

1726

Chiesa di S. Martino delle Scale, coro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37Pagg.

Data i dipinti al 1727 dandone un giudizio poco lusinghiero: "Laonde forse 
meglio sarebbe stato se pure al Fiammingo il detto abbate Salerno avesse 
allogato parecchi altri quadri, specie quelli del coro, che nello stess'anno vi fece 
il napolitano Paolo de Matteis un anno prima della sua morte".

Giudizio
critico

La Sicilia e l’Immacolata: non solo 150 anni

Guttilla Mariny

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

238Pagg.

Cita il ciclo delle "Storie di S. Benedetto" considerandole tra i maggiori modelli 
formali per Filippo Randazzo.

Giudizio
critico

Data i dipinti al 1727 dandone un giudizio poco lusinghiero: "Laonde forse 
meglio sarebbe stato se pure al Fiammingo il detto abbate Salerno avesse 
allogato parecchi altri quadri, specie quelli del coro, che nello stess'anno vi fece il 
napolitano Paolo de Matteis un anno prima della sua morte".

Cita il ciclo delle "Storie di S. Benedetto" considerandole tra i maggiori modelli 
formali per Filippo Randazzo.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20Pagg.

Riferisce del giudizio della critica napoletana  che "liquida frettolosamente" le 
tele come "opere di raffreddato convenzionalismo devozionale" considerandole 
tra le opere più significative del De Matteis più tardo, "quando la ripresa delle 
solenni composizioni del Solimena riesce ancora a dare degli esiti di brillante 
chiarezza espressiva".

Giudizio
critico

Pittori napoletani della prima metà del Settecento. Dal documento all'opera

Pavone Mario

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

50Pagg.

Scrive: "La fase finale del De Matteis, nella quale il pittore era venuto 
orientando le sue composizioni verso una ricerca di maggiore equilibrio tra 
formule pertinenti al repertorio classico e più ricercate atmosfere arcadiche, era 
stata anche caratterizzata da una ripresa dei contatti con l'ordine benedettino, 
dal quale derivarono le commissioni per le tele destinate a San Martino delle 
Scale a Palermo...".

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Precisa come i sei teleri, messi in opera sulle pareti del coro della chiesa nel 
1726, siano ignorati dal De Dominici (Vite de' pittori, scultori ed architetti 
napoletani, Napoli 1743, vol. III, pp. 518-538-552).
Ricorda che dalla 'Chronica' del Monastero (Archivio del Convento di S. 
Martino delle Scale, Chronica Monasterii S. Martini de Scalis, urbis Panormi, 
Tomo I, p. 240v - p. 141 della nuova numerazione) risultano commissionati nel 
1725 da Onorato Biundo, da Salerno, abate dal 1725 al '28. 
Ipotizza che la scelta dell'artista napoletano sia stata condizionata, sia dalla 
comune origine campana, sia dalla volontà di uniformare la decorazione del 

Giudizio
critico

Riferisce del giudizio della critica napoletana  che "liquida frettolosamente" le 
tele come "opere di raffreddato convenzionalismo devozionale" considerandole 
tra le opere più significative del De Matteis più tardo, "quando la ripresa delle 
solenni composizioni del Solimena riesce ancora a dare degli esiti di brillante 
chiarezza espressiva".

Scrive: "La fase finale del De Matteis, nella quale il pittore era venuto orientando 
le sue composizioni verso una ricerca di maggiore equilibrio tra formule 
pertinenti al repertorio classico e più ricercate atmosfere arcadiche, era stata 
anche caratterizzata da una ripresa dei contatti con l'ordine benedettino, dal 
quale derivarono le commissioni per le tele destinate a San Martino delle Scale a
Palermo...".

Precisa come i sei teleri, messi in opera sulle pareti del coro della chiesa nel 1726, 
siano ignorati dal De Dominici (Vite de' pittori, scultori ed architetti napoletani, 
Napoli 1743, vol. III, pp. 518-538-552). 
Ricorda che dalla 'Chronica' del Monastero (Archivio del Convento di S. 
Martino delle Scale, Chronica Monasterii S. Martini de Scalis, urbis Panormi, 
Tomo I, p. 240v - p. 141 della nuova numerazione) risultano commissionati nel 
1725 da Onorato Biundo, da Salerno, abate dal 1725 al '28.  
Ipotizza che la scelta dell'artista napoletano sia stata condizionata, sia dalla 
comune origine campana, sia dalla volontà di uniformare la decorazione del 
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monastero siciliano a prototipi benedettini illustri, quale quello di 
Montecassino, in cui lo stesso De Matteis aveva lavorato nei primi anni del 
secolo.
Nella monumentalità delle figure riscontra precedenti giordaneschi e una linea 
di sviluppo di derivazione solimenesca, che denotano una piena osservanza 
degli ideali di chiarezza e razionalità cartesiana. Nota come le soluzioni 
classiciste siano, in queste opere siciliane, maggiormente accentuate rispetto alle 
opere precedenti al suo soggiorno romano, da poco conclusosi, anche alla luce 
della linea tracciata dal Benefial.
Nel dipinto in oggetto l’autrice rileva "una grande fluidità narrativa, ma la parte 
più interessante ed emblematica della capacità del pittore di rinnovarsi 
continuamente, è proprio quella, alla estrema sinistra del quadro, dove dipinge 
se stesso, aulicamente e pomposamente vestito di ermellino: una risposta 
ironica e insieme raffinatamente colta, forse, alle critiche suscitate, già presso i 
contemporanei, per essersi  precedentemente raffigurato, assai poco 
‘decorosamente’, ‘col berrettino in testa ed in veste da camera’(De Dominici, 
cit., p. 540)".

Iconografia della devotio benedettina all'Abbazia di San Martino, in L’Abbazia di 
San Martino delle Scale. Storia Arte ambiente

Mazzè Angela

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

119-126Pagg.

Trova il messaggio figurativo di De Matteis "dottrinale ma sapientemente 
didattico [...] in precisa risposta alle istanze culturali dell'età illuministica".
Ricorda la commissione da parte dell'abate Salerno nel 1726 della cui vita 
l'artista napoletano focalizzò alcuni aspetti salienti riguardo l'ascesi 
contemplativa e virtuale della santità.
Effettua un'attenta esegesi del dipinto ispirato al tema dell'oblazione, 
apprezzandone l'efficacia narrativa e l'adesione, da parte del De Matteis al 
precetto della Regola, assegnando a Mauro il ruolo di protagonista del fatto 
narrato.

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

62Pagg.

Ricorda "sei grossi dipinti" del De Matteis alle pareti del presbiterio, 
precisandone i soggetti.

Giudizio
critico

monastero siciliano a prototipi benedettini illustri, quale quello di Montecassino, 
in cui lo stesso De Matteis aveva lavorato nei primi anni del secolo. 
Nella monumentalità delle figure riscontra precedenti giordaneschi e una linea di 
sviluppo di derivazione solimenesca, che denotano una piena osservanza degli 
ideali di chiarezza e razionalità cartesiana. Nota come le soluzioni classiciste 
siano, in queste opere siciliane, maggiormente accentuate rispetto alle opere 
precedenti al suo soggiorno romano, da poco conclusosi, anche alla luce della 
linea tracciata dal Benefial. 
Nel dipinto in oggetto l’autrice rileva "una grande fluidità narrativa, ma la parte 
più interessante ed emblematica della capacità del pittore di rinnovarsi 
continuamente, è proprio quella, alla estrema sinistra del quadro, dove dipinge se 
stesso, aulicamente e pomposamente vestito di ermellino: una risposta ironica e 
insieme raffinatamente colta, forse, alle critiche suscitate, già presso i 
contemporanei, per essersi  precedentemente raffigurato, assai poco 
‘decorosamente’, ‘col berrettino in testa ed in veste da camera’(De Dominici, cit., 
p. 540)".

Trova il messaggio figurativo di De Matteis "dottrinale ma sapientemente 
didattico [...] in precisa risposta alle istanze culturali dell'età illuministica". 
Ricorda la commissione da parte dell'abate Salerno nel 1726 della cui vita l'artista 
napoletano focalizzò alcuni aspetti salienti riguardo l'ascesi contemplativa e 
virtuale della santità. 
Effettua un'attenta esegesi del dipinto ispirato al tema dell'oblazione, 
apprezzandone l'efficacia narrativa e l'adesione, da parte del De Matteis al 
precetto della Regola, assegnando a Mauro il ruolo di protagonista del fatto
narrato.

Ricorda "sei grossi dipinti" del De Matteis alle pareti del presbiterio, 
precisandone i soggetti.
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Abbazia di S. Martino delle Scale, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Prescia Renata

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

462-465Pagg.

Cita brevemente le tele di Paolo De Matteis nel coro della chiesa abbaziale.Giudizio
critico

La collezione dei dipinti. Ambiti culturali e stato conservativo, in Arte e spiritualità 
nella terra dei Tomasi di Lampedusa: il Monastero benedettino del Rosario di Palma 
di Montechiaro

Guttilla Mariny

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

112-148 e in part. 115Pagg.

Menziona brevemente il ciclo di teleri dipinti per il presbiterio dell'abbazia 
benedettina, che, insieme alla tela raffigurante l'"Immacolata e Sante Vergini", 
dipinta nel 1727, costituiscono "un sicuro punto di riferimento per la pittura 
devozionale" di Filippo Randazzo.

Giudizio
critico

Cita brevemente le tele di Paolo De Matteis nel coro della chiesa abbaziale.

Menziona brevemente il ciclo di teleri dipinti per il presbiterio dell'abbazia 
benedettina, che, insieme alla tela raffigurante l'"Immacolata e Sante Vergini", 
dipinta nel 1727, costituiscono "un sicuro punto di riferimento per la pittura 
devozionale" di Filippo Randazzo.
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Ubicazione 
origine

CENA DI S. GREGORIO

de Mattei (de Matteis) Paolo

olio su tela

San Martino delle Scale (Palermo)

1726-27

Chiesa di S. Martino delle Scale, coro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37Pagg.

Data i dipinti al 1727 dandone un giudizio poco lusinghiero: "Laonde forse 
meglio sarebbe stato se pure al Fiammingo il detto abbate Salerno avesse 
allogato parecchi altri quadri, specie quelli del coro, che nello stess'anno vi fece 
il napolitano Paolo de Matteis un anno prima della sua morte".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20Pagg.

Riferisce del giudizio della critica napoletana  che "liquida frettolosamente" le 
tele come "opere di raffreddato convenzionalismo devozionale" considerandole 
tra le opere più significative del De Matteis più tardo, "quando la ripresa delle 
solenni composizioni del Solimena riesce ancora a dare degli esiti di brillante 
chiarezza espressiva".

Giudizio
critico

Data i dipinti al 1727 dandone un giudizio poco lusinghiero: "Laonde forse 
meglio sarebbe stato se pure al Fiammingo il detto abbate Salerno avesse 
allogato parecchi altri quadri, specie quelli del coro, che nello stess'anno vi fece il 
napolitano Paolo de Matteis un anno prima della sua morte".

Riferisce del giudizio della critica napoletana  che "liquida frettolosamente" le 
tele come "opere di raffreddato convenzionalismo devozionale" considerandole 
tra le opere più significative del De Matteis più tardo, "quando la ripresa delle 
solenni composizioni del Solimena riesce ancora a dare degli esiti di brillante 
chiarezza espressiva".
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Pittori napoletani della prima metà del Settecento. Dal documento all'opera

Pavone Mario

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

50Pagg.

Scrive: "La fase finale del De Matteis, nella quale il pittore era venuto 
orientando le sue composizioni verso una ricerca di maggiore equilibrio tra 
formule pertinenti al repertorio classico e più ricercate atmosfere arcadiche, era 
stata anche caratterizzata da una ripresa dei contatti con l'ordine benedettino, 
dal quale derivarono le commissioni per le tele destinate a San Martino delle 
Scale a Palermo...".

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Precisa come i sei teleri, messi in opera sulle pareti del coro della chiesa nel 
1726, siano ignorati dal De Dominici (Vite de' pittori, scultori ed architetti 
napoletani, Napoli 1743, vol. III, pp. 518-538-552).
Ricorda che dalla 'Chronica' del Monastero (Archivio del Convento di S. 
Martino delle Scale, Chronica Monasterii S. Martini de Scalis, urbis Panormi, 
Tomo I, p. 240v - p. 141 della nuova numerazione) risultano commissionati nel 
1725 da Onorato Biundo, da Salerno, abate dal 1725 al '28. 
Ipotizza che la scelta dell'artista napoletano sia stata condizionata, sia dalla 
comune origine campana, sia dalla volontà di uniformare la decorazione del 
monastero siciliano a prototipi benedettini illustri, quale quello di 
Montecassino, in cui lo stesso De Matteis aveva lavorato nei primi anni del 
secolo.
Nella monumentalità delle figure riscontra precedenti giordaneschi e una linea 
di sviluppo di derivazione solimenesca, che denotano una piena osservanza 
degli ideali di chiarezza e razionalità cartesiana. Nota come le soluzioni 
classiciste siano, in queste opere siciliane, maggiormente accentuate rispetto alle 
opere precedenti al suo soggiorno romano, da poco conclusosi, anche alla luce 
della linea tracciata dal Benefial.
Nel dipinto in oggetto ravvisa che "nonostante la misurata monumentalità delle 
immagini, infatti, il tono teatrale e melodrammatico che caratterizza lo svolgersi 
del fatto religioso, è […] un sicuro precorrimento di quelle preziose soluzioni, 
attuate da lì a poco, e forse con più chiara presa di coscienza, dal De Mura" e 
che "la figura dell’Angelone che addita Gesù pur ripetendo un cliché 
fisionomico ricorrente del De Matteis, ha assunto qui bellezza scultorea e 
alabastrina, sicuro segno dell’acquisizione da parte del pittore, di quei nuovi 

Giudizio
critico

Scrive: "La fase finale del De Matteis, nella quale il pittore era venuto orientando 
le sue composizioni verso una ricerca di maggiore equilibrio tra formule 
pertinenti al repertorio classico e più ricercate atmosfere arcadiche, era stata 
anche caratterizzata da una ripresa dei contatti con l'ordine benedettino, dal 
quale derivarono le commissioni per le tele destinate a San Martino delle Scale a
Palermo...".

Precisa come i sei teleri, messi in opera sulle pareti del coro della chiesa nel 1726, 
siano ignorati dal De Dominici (Vite de' pittori, scultori ed architetti napoletani, 
Napoli 1743, vol. III, pp. 518-538-552). 
Ricorda che dalla 'Chronica' del Monastero (Archivio del Convento di S. 
Martino delle Scale, Chronica Monasterii S. Martini de Scalis, urbis Panormi, 
Tomo I, p. 240v - p. 141 della nuova numerazione) risultano commissionati nel 
1725 da Onorato Biundo, da Salerno, abate dal 1725 al '28.  
Ipotizza che la scelta dell'artista napoletano sia stata condizionata, sia dalla 
comune origine campana, sia dalla volontà di uniformare la decorazione del 
monastero siciliano a prototipi benedettini illustri, quale quello di Montecassino, 
in cui lo stesso De Matteis aveva lavorato nei primi anni del secolo. 
Nella monumentalità delle figure riscontra precedenti giordaneschi e una linea di 
sviluppo di derivazione solimenesca, che denotano una piena osservanza degli 
ideali di chiarezza e razionalità cartesiana. Nota come le soluzioni classiciste 
siano, in queste opere siciliane, maggiormente accentuate rispetto alle opere 
precedenti al suo soggiorno romano, da poco conclusosi, anche alla luce della 
linea tracciata dal Benefial. 
Nel dipinto in oggetto ravvisa che "nonostante la misurata monumentalità delle 
immagini, infatti, il tono teatrale e melodrammatico che caratterizza lo svolgersi 
del fatto religioso, è […] un sicuro precorrimento di quelle preziose soluzioni, 
attuate da lì a poco, e forse con più chiara presa di coscienza, dal De Mura" e 
che "la figura dell’Angelone che addita Gesù pur ripetendo un cliché 
fisionomico ricorrente del De Matteis, ha assunto qui bellezza scultorea e 
alabastrina, sicuro segno dell’acquisizione da parte del pittore, di quei nuovi 
valori plastici, già audacemente neoclassici, che andavano maturando 
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valori plastici, già audacemente neoclassici, che andavano maturando 
nell’ambiente romano del tempo, sotto l’influenza del Benefial, prima, ed in 
seguito del Batoni".

Iconografia della devotio benedettina all'Abbazia di San Martino, in L’Abbazia di 
San Martino delle Scale. Storia Arte ambiente

Mazzè Angela

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

119-126Pagg.

Trova il messaggio figurativo di De Matteis "dottrinale ma sapientemente 
didattico [...] in precisa risposta alle istanze culturali dell'età illuministica".

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

62Pagg.

Ricorda "sei grossi dipinti" del De Matteis alle pareti del presbiterio, 
precisandone i soggetti.

Giudizio
critico

Abbazia di S. Martino delle Scale, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Prescia Renata

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

462-465Pagg.

Cita brevemente le tele di Paolo De Matteis nel coro della chiesa abbaziale.Giudizio
critico

La collezione dei dipinti. Ambiti culturali e stato conservativo, in Arte e spiritualità 
nella terra dei Tomasi di Lampedusa: il Monastero benedettino del Rosario di Palma 
di Montechiaro

Guttilla Mariny

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

112-148 e in part. 115Pagg.

nell’ambiente romano del tempo, sotto l’influenza del Benefial, prima, ed in 
seguito del Batoni".

Trova il messaggio figurativo di De Matteis "dottrinale ma sapientemente 
didattico [...] in precisa risposta alle istanze culturali dell'età illuministica".

Ricorda "sei grossi dipinti" del De Matteis alle pareti del presbiterio, 
precisandone i soggetti.

Cita brevemente le tele di Paolo De Matteis nel coro della chiesa abbaziale.
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Menziona brevemente il ciclo di teleri dipinti per il presbiterio dell'abbazia 
benedettina, che, insieme alla tela raffigurante l'"Immacolata e Sante Vergini", 
dipinta nel 1727, costituiscono "un sicuro punto di riferimento per la pittura 
devozionale" di Filippo Randazzo.

Giudizio
critico

Menziona brevemente il ciclo di teleri dipinti per il presbiterio dell'abbazia 
benedettina, che, insieme alla tela raffigurante l'"Immacolata e Sante Vergini", 
dipinta nel 1727, costituiscono "un sicuro punto di riferimento per la pittura 
devozionale" di Filippo Randazzo.
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Ubicazione 
origine

MARTIRIO DEI SS. PLACIDO, EUSTICIO, VITTORINO E FLAVIA

de Mattei (de Matteis) Paolo

olio su tela

San Martino delle Scale (Palermo)

1726-27

Chiesa di S. Martino delle Scale, coro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37Pagg.

Data i dipinti al 1727 dandone un giudizio poco lusinghiero: "Laonde forse 
meglio sarebbe stato se pure al Fiammingo il detto abbate Salerno avesse 
allogato parecchi altri quadri, specie quelli del coro, che nello stess'anno vi fece 
il napolitano Paolo de Matteis un anno prima della sua morte".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20Pagg.

Riferisce del giudizio della critica napoletana  che "liquida frettolosamente" le 
tele come "opere di raffreddato convenzionalismo devozionale" considerandole 
tra le opere più significative del De Matteis più tardo, "quando la ripresa delle 
solenni composizioni del Solimena riesce ancora a dare degli esiti di brillante 
chiarezza espressiva".

Giudizio
critico

Data i dipinti al 1727 dandone un giudizio poco lusinghiero: "Laonde forse 
meglio sarebbe stato se pure al Fiammingo il detto abbate Salerno avesse 
allogato parecchi altri quadri, specie quelli del coro, che nello stess'anno vi fece il 
napolitano Paolo de Matteis un anno prima della sua morte".

Riferisce del giudizio della critica napoletana  che "liquida frettolosamente" le 
tele come "opere di raffreddato convenzionalismo devozionale" considerandole 
tra le opere più significative del De Matteis più tardo, "quando la ripresa delle 
solenni composizioni del Solimena riesce ancora a dare degli esiti di brillante 
chiarezza espressiva".
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Pittori napoletani della prima metà del Settecento. Dal documento all'opera

Pavone Mario

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

50Pagg.

Scrive: "La fase finale del De Matteis, nella quale il pittore era venuto 
orientando le sue composizioni verso una ricerca di maggiore equilibrio tra 
formule pertinenti al repertorio classico e più ricercate atmosfere arcadiche, era 
stata anche caratterizzata da una ripresa dei contatti con l'ordine benedettino, 
dal quale derivarono le commissioni per le tele destinate a San Martino delle 
Scale a Palermo...".

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Precisa come i sei teleri, messi in opera sulle pareti del coro della chiesa nel 
1726, siano ignorati dal De Dominici (Vite de' pittori, scultori ed architetti 
napoletani, Napoli 1743, vol. III, pp. 518-538-552).
Ricorda che dalla 'Chronica' del Monastero (Archivio del Convento di S. 
Martino delle Scale, Chronica Monasterii S. Martini de Scalis, urbis Panormi, 
Tomo I, p. 240v - p. 141 della nuova numerazione) risultano commissionati nel 
1725 da Onorato Biundo, da Salerno, abate dal 1725 al '28. 
Ipotizza che la scelta dell'artista napoletano sia stata condizionata, sia dalla 
comune origine campana, sia dalla volontà di uniformare la decorazione del 
monastero siciliano a prototipi benedettini illustri, quale quello di 
Montecassino, in cui lo stesso De Matteis aveva lavorato nei primi anni del 
secolo.
Nella monumentalità delle figure riscontra precedenti giordaneschi e una linea 
di sviluppo di derivazione solimenesca, che denotano una piena osservanza 
degli ideali di chiarezza e razionalità cartesiana. Nota come le soluzioni 
classiciste siano, in queste opere siciliane, maggiormente accentuate rispetto alle 
opere precedenti al suo soggiorno romano, da poco conclusosi, anche alla luce 
della linea tracciata dal Benefial.
Ritiene il dipinto in oggetto "di sapore più dichiaratamente giordanesco" 
rispetto agli altri dello stesso ciclo, "dove il pittore pur attingendo apertamente 
a certe soluzioni formali tipiche del suo repertorio, fatto ricorrente della sua 
produzione più tarda, mantiene una grande e misurata eleganza compositiva e 
cromatica".

Giudizio
critico

Scrive: "La fase finale del De Matteis, nella quale il pittore era venuto orientando 
le sue composizioni verso una ricerca di maggiore equilibrio tra formule 
pertinenti al repertorio classico e più ricercate atmosfere arcadiche, era stata 
anche caratterizzata da una ripresa dei contatti con l'ordine benedettino, dal 
quale derivarono le commissioni per le tele destinate a San Martino delle Scale a
Palermo...".

Precisa come i sei teleri, messi in opera sulle pareti del coro della chiesa nel 1726, 
siano ignorati dal De Dominici (Vite de' pittori, scultori ed architetti napoletani, 
Napoli 1743, vol. III, pp. 518-538-552). 
Ricorda che dalla 'Chronica' del Monastero (Archivio del Convento di S. 
Martino delle Scale, Chronica Monasterii S. Martini de Scalis, urbis Panormi, 
Tomo I, p. 240v - p. 141 della nuova numerazione) risultano commissionati nel 
1725 da Onorato Biundo, da Salerno, abate dal 1725 al '28.  
Ipotizza che la scelta dell'artista napoletano sia stata condizionata, sia dalla 
comune origine campana, sia dalla volontà di uniformare la decorazione del 
monastero siciliano a prototipi benedettini illustri, quale quello di Montecassino, 
in cui lo stesso De Matteis aveva lavorato nei primi anni del secolo. 
Nella monumentalità delle figure riscontra precedenti giordaneschi e una linea di 
sviluppo di derivazione solimenesca, che denotano una piena osservanza degli 
ideali di chiarezza e razionalità cartesiana. Nota come le soluzioni classiciste 
siano, in queste opere siciliane, maggiormente accentuate rispetto alle opere 
precedenti al suo soggiorno romano, da poco conclusosi, anche alla luce della 
linea tracciata dal Benefial. 
Ritiene il dipinto in oggetto "di sapore più dichiaratamente giordanesco" rispetto 
agli altri dello stesso ciclo, "dove il pittore pur attingendo apertamente a certe 
soluzioni formali tipiche del suo repertorio, fatto ricorrente della sua produzione 
più tarda, mantiene una grande e misurata eleganza compositiva e cromatica".
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Iconografia della devotio benedettina all'Abbazia di San Martino, in L’Abbazia di 
San Martino delle Scale. Storia Arte ambiente

Mazzè Angela

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

119-126Pagg.

Trova il messaggio figurativo di De Matteis "dottrinale ma sapientemente 
didattico [...] in precisa risposta alle istanze culturali dell'età illuministica".
Nell'effettuare un'attenta analisi iconografica la studiosa nota che il De Matteis 
"risparmiò la barbarica sequenza omicida".

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

62Pagg.

Ricorda "sei grossi dipinti" del De Matteis alle pareti del presbiterio, 
precisandone i soggetti.

Giudizio
critico

Abbazia di S. Martino delle Scale, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Prescia Renata

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

462-465Pagg.

Cita brevemente le tele di Paolo De Matteis nel coro della chiesa abbaziale.Giudizio
critico

La collezione dei dipinti. Ambiti culturali e stato conservativo, in Arte e spiritualità 
nella terra dei Tomasi di Lampedusa: il Monastero benedettino del Rosario di Palma 
di Montechiaro

Guttilla Mariny

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

112-148 e in part. 115Pagg.

Trova il messaggio figurativo di De Matteis "dottrinale ma sapientemente 
didattico [...] in precisa risposta alle istanze culturali dell'età illuministica". 
Nell'effettuare un'attenta analisi iconografica la studiosa nota che il De Matteis 
"risparmiò la barbarica sequenza omicida".

Ricorda "sei grossi dipinti" del De Matteis alle pareti del presbiterio, 
precisandone i soggetti.

Cita brevemente le tele di Paolo De Matteis nel coro della chiesa abbaziale.
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Menziona brevemente il ciclo di teleri dipinti per il presbiterio dell'abbazia 
benedettina, che, insieme alla tela raffigurante l'"Immacolata e Sante Vergini", 
dipinta nel 1727, costituiscono "un sicuro punto di riferimento per la pittura 
devozionale" di Filippo Randazzo.

Giudizio
critico

Menziona brevemente il ciclo di teleri dipinti per il presbiterio dell'abbazia 
benedettina, che, insieme alla tela raffigurante l'"Immacolata e Sante Vergini", 
dipinta nel 1727, costituiscono "un sicuro punto di riferimento per la pittura 
devozionale" di Filippo Randazzo.
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Ubicazione 
origine

SAN BENEDETTO E TOTILA

de Mattei (de Matteis) Paolo

olio su tela

San Martino delle Scale (Palermo)

1726-27

Chiesa di S. Martino delle Scale, coro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37Pagg.

Data i dipinti al 1727 dandone un giudizio poco lusinghiero: "Laonde forse 
meglio sarebbe stato se pure al Fiammingo il detto abbate Salerno avesse 
allogato parecchi altri quadri, specie quelli del coro, che nello stess'anno vi fece 
il napolitano Paolo de Matteis un anno prima della sua morte".

Giudizio
critico

La Sicilia e l’Immacolata: non solo 150 anni

Guttilla Mariny

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

238Pagg.

Cita il ciclo delle "Storie di S. Benedetto" considerandole tra i maggiori modelli 
formali per Filippo Randazzo.

Giudizio
critico

Data i dipinti al 1727 dandone un giudizio poco lusinghiero: "Laonde forse 
meglio sarebbe stato se pure al Fiammingo il detto abbate Salerno avesse 
allogato parecchi altri quadri, specie quelli del coro, che nello stess'anno vi fece il 
napolitano Paolo de Matteis un anno prima della sua morte".

Cita il ciclo delle "Storie di S. Benedetto" considerandole tra i maggiori modelli 
formali per Filippo Randazzo.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

731 

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20Pagg.

Riferisce del giudizio della critica napoletana  che "liquida frettolosamente" le 
tele come "opere di raffreddato convenzionalismo devozionale" considerandole 
tra le opere più significative del De Matteis più tardo, "quando la ripresa delle 
solenni composizioni del Solimena riesce ancora a dare degli esiti di brillante 
chiarezza espressiva".

Giudizio
critico

Pittori napoletani della prima metà del Settecento. Dal documento all'opera

Pavone Mario

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

50Pagg.

Scrive: "La fase finale del De Matteis, nella quale il pittore era venuto 
orientando le sue composizioni verso una ricerca di maggiore equilibrio tra 
formule pertinenti al repertorio classico e più ricercate atmosfere arcadiche, era 
stata anche caratterizzata da una ripresa dei contatti con l'ordine benedettino, 
dal quale derivarono le commissioni per le tele destinate a San Martino delle 
Scale a Palermo...".

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Precisa come i sei teleri, messi in opera sulle pareti del coro della chiesa nel 
1726, siano ignorati dal De Dominici (Vite de' pittori, scultori ed architetti 
napoletani, Napoli 1743, vol. III, pp. 518-538-552).
Ricorda che dalla 'Chronica' del Monastero (Archivio del Convento di S. 
Martino delle Scale, Chronica Monasterii S. Martini de Scalis, urbis Panormi, 
Tomo I, p. 240v - p. 141 della nuova numerazione) risultano commissionati nel 
1725 da Onorato Biundo, da Salerno, abate dal 1725 al '28. 
Ipotizza che la scelta dell'artista napoletano sia stata condizionata, sia dalla 
comune origine campana, sia dalla volontà di uniformare la decorazione del 

Giudizio
critico

Riferisce del giudizio della critica napoletana  che "liquida frettolosamente" le 
tele come "opere di raffreddato convenzionalismo devozionale" considerandole 
tra le opere più significative del De Matteis più tardo, "quando la ripresa delle 
solenni composizioni del Solimena riesce ancora a dare degli esiti di brillante 
chiarezza espressiva".

Scrive: "La fase finale del De Matteis, nella quale il pittore era venuto orientando 
le sue composizioni verso una ricerca di maggiore equilibrio tra formule 
pertinenti al repertorio classico e più ricercate atmosfere arcadiche, era stata 
anche caratterizzata da una ripresa dei contatti con l'ordine benedettino, dal 
quale derivarono le commissioni per le tele destinate a San Martino delle Scale a
Palermo...".

Precisa come i sei teleri, messi in opera sulle pareti del coro della chiesa nel 1726, 
siano ignorati dal De Dominici (Vite de' pittori, scultori ed architetti napoletani, 
Napoli 1743, vol. III, pp. 518-538-552). 
Ricorda che dalla 'Chronica' del Monastero (Archivio del Convento di S. 
Martino delle Scale, Chronica Monasterii S. Martini de Scalis, urbis Panormi, 
Tomo I, p. 240v - p. 141 della nuova numerazione) risultano commissionati nel 
1725 da Onorato Biundo, da Salerno, abate dal 1725 al '28.  
Ipotizza che la scelta dell'artista napoletano sia stata condizionata, sia dalla 
comune origine campana, sia dalla volontà di uniformare la decorazione del 
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monastero siciliano a prototipi benedettini illustri, quale quello di 
Montecassino, in cui lo stesso De Matteis aveva lavorato nei primi anni del 
secolo.
Nella monumentalità delle figure riscontra precedenti giordaneschi e una linea 
di sviluppo di derivazione solimenesca, che denotano una piena osservanza 
degli ideali di chiarezza e razionalità cartesiana. Nota come le soluzioni 
classiciste siano, in queste opere siciliane, maggiormente accentuate rispetto alle 
opere precedenti al suo soggiorno romano, da poco conclusosi, anche alla luce 
della linea tracciata dal Benefial.
Il dipinto in oggetto è un "pezzo di grande vivacità ritrattistica[...] dove ancora 
una volta riappare lo stesso Biundo[...] e dove la stesura cromatica rischiarata e 
raffinatamente solare, sembra precedere certe soluzioni luministiche del 
Subleyras".

Iconografia della devotio benedettina all'Abbazia di San Martino, in L’Abbazia di 
San Martino delle Scale. Storia Arte ambiente

Mazzè Angela

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

119-126Pagg.

Trova il messaggio figurativo di De Matteis "dottrinale ma sapientemente 
didattico [...] in precisa risposta alle istanze culturali dell'età illuministica" nel 
dipinto richiesto col preciso scopo di  fungere da monito per i monaci.

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

62Pagg.

Ricorda "sei grossi dipinti" del De Matteis alle pareti del presbiterio, 
precisandone i soggetti.

Giudizio
critico

Abbazia di S. Martino delle Scale, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Prescia Renata

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

462-465Pagg.

monastero siciliano a prototipi benedettini illustri, quale quello di Montecassino, 
in cui lo stesso De Matteis aveva lavorato nei primi anni del secolo. 
Nella monumentalità delle figure riscontra precedenti giordaneschi e una linea di 
sviluppo di derivazione solimenesca, che denotano una piena osservanza degli 
ideali di chiarezza e razionalità cartesiana. Nota come le soluzioni classiciste 
siano, in queste opere siciliane, maggiormente accentuate rispetto alle opere 
precedenti al suo soggiorno romano, da poco conclusosi, anche alla luce della 
linea tracciata dal Benefial. 
Il dipinto in oggetto è un "pezzo di grande vivacità ritrattistica[...] dove ancora 
una volta riappare lo stesso Biundo[...] e dove la stesura cromatica rischiarata e 
raffinatamente solare, sembra precedere certe soluzioni luministiche del
Subleyras".

Trova il messaggio figurativo di De Matteis "dottrinale ma sapientemente 
didattico [...] in precisa risposta alle istanze culturali dell'età illuministica" nel 
dipinto richiesto col preciso scopo di  fungere da monito per i monaci.

Ricorda "sei grossi dipinti" del De Matteis alle pareti del presbiterio, 
precisandone i soggetti.
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Cita brevemente le tele di Paolo De Matteis nel coro della chiesa abbaziale.Giudizio
critico

La collezione dei dipinti. Ambiti culturali e stato conservativo, in Arte e spiritualità 
nella terra dei Tomasi di Lampedusa: il Monastero benedettino del Rosario di Palma 
di Montechiaro

Guttilla Mariny

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

112-148 e in part. 115Pagg.

Menziona brevemente il ciclo di teleri dipinti per il presbiterio dell'abbazia 
benedettina, che, insieme alla tela raffigurante l'"Immacolata e Sante Vergini", 
dipinta nel 1727, costituiscono "un sicuro punto di riferimento per la pittura 
devozionale" di Filippo Randazzo.

Giudizio
critico

Cita brevemente le tele di Paolo De Matteis nel coro della chiesa abbaziale.

Menziona brevemente il ciclo di teleri dipinti per il presbiterio dell'abbazia 
benedettina, che, insieme alla tela raffigurante l'"Immacolata e Sante Vergini", 
dipinta nel 1727, costituiscono "un sicuro punto di riferimento per la pittura 
devozionale" di Filippo Randazzo.
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Ubicazione 
origine

SAN MAURO E RE TEODOBERTO

de Mattei (de Matteis) Paolo

olio su tela

San Martino delle Scale (Palermo)

1726-27

Chiesa di S. Martino delle Scale, coro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37Pagg.

Data i dipinti al 1727 dandone un giudizio poco lusinghiero: "Laonde forse 
meglio sarebbe stato se pure al Fiammingo il detto abbate Salerno avesse 
allogato parecchi altri quadri, specie quelli del coro, che nello stess'anno vi fece 
il napolitano Paolo de Matteis un anno prima della sua morte".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20Pagg.

Riferisce del giudizio della critica napoletana  che "liquida frettolosamente" le 
tele come "opere di raffreddato convenzionalismo devozionale" considerandole 
tra le opere più significative del De Matteis più tardo, "quando la ripresa delle 
solenni composizioni del Solimena riesce ancora a dare degli esiti di brillante 
chiarezza espressiva".

Giudizio
critico

Data i dipinti al 1727 dandone un giudizio poco lusinghiero: "Laonde forse 
meglio sarebbe stato se pure al Fiammingo il detto abbate Salerno avesse 
allogato parecchi altri quadri, specie quelli del coro, che nello stess'anno vi fece il 
napolitano Paolo de Matteis un anno prima della sua morte".

Riferisce del giudizio della critica napoletana  che "liquida frettolosamente" le 
tele come "opere di raffreddato convenzionalismo devozionale" considerandole 
tra le opere più significative del De Matteis più tardo, "quando la ripresa delle 
solenni composizioni del Solimena riesce ancora a dare degli esiti di brillante 
chiarezza espressiva".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

735 

Pittori napoletani della prima metà del Settecento. Dal documento all'opera

Pavone Mario

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

50Pagg.

Scrive: "La fase finale del De Matteis, nella quale il pittore era venuto 
orientando le sue composizioni verso una ricerca di maggiore equilibrio tra 
formule pertinenti al repertorio classico e più ricercate atmosfere arcadiche, era 
stata anche caratterizzata da una ripresa dei contatti con l'ordine benedettino, 
dal quale derivarono le commissioni per le tele destinate a San Martino delle 
Scale a Palermo...".

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Precisa come i sei teleri, messi in opera sulle pareti del coro della chiesa nel 
1726, siano ignorati dal De Dominici (Vite de' pittori, scultori ed architetti 
napoletani, Napoli 1743, vol. III, pp. 518-538-552).
Ricorda che dalla 'Chronica' del Monastero (Archivio del Convento di S. 
Martino delle Scale, Chronica Monasterii S. Martini de Scalis, urbis Panormi, 
Tomo I, p. 240v - p. 141 della nuova numerazione) risultano commissionati nel 
1725 da Onorato Biundo, da Salerno, abate dal 1725 al '28. 
Ipotizza che la scelta dell'artista napoletano sia stata condizionata, sia dalla 
comune origine campana, sia dalla volontà di uniformare la decorazione del 
monastero siciliano a prototipi benedettini illustri, quale quello di 
Montecassino, in cui lo stesso De Matteis aveva lavorato nei primi anni del 
secolo.
Nella monumentalità delle figure riscontra precedenti giordaneschi e una linea 
di sviluppo di derivazione solimenesca, che denotano una piena osservanza 
degli ideali di chiarezza e razionalità cartesiana. Nota come le soluzioni 
classiciste siano, in queste opere siciliane, maggiormente accentuate rispetto alle 
opere precedenti al suo soggiorno romano, da poco conclusosi, anche alla luce 
della linea tracciata dal Benefial.
Ritiene il dipinto in oggetto "di sapore più dichiaratamente giordanesco" 
rispetto agli altri dello stesso ciclo, "dove il pittore pur attingendo apertamente 
a certe soluzioni formali tipiche del suo repertorio, fatto ricorrente della sua 
produzione più tarda, mantiene una grande e misurata eleganza compositiva e 
cromatica".

Giudizio
critico

Scrive: "La fase finale del De Matteis, nella quale il pittore era venuto orientando 
le sue composizioni verso una ricerca di maggiore equilibrio tra formule 
pertinenti al repertorio classico e più ricercate atmosfere arcadiche, era stata 
anche caratterizzata da una ripresa dei contatti con l'ordine benedettino, dal 
quale derivarono le commissioni per le tele destinate a San Martino delle Scale a
Palermo...".

Precisa come i sei teleri, messi in opera sulle pareti del coro della chiesa nel 1726, 
siano ignorati dal De Dominici (Vite de' pittori, scultori ed architetti napoletani, 
Napoli 1743, vol. III, pp. 518-538-552). 
Ricorda che dalla 'Chronica' del Monastero (Archivio del Convento di S. 
Martino delle Scale, Chronica Monasterii S. Martini de Scalis, urbis Panormi, 
Tomo I, p. 240v - p. 141 della nuova numerazione) risultano commissionati nel 
1725 da Onorato Biundo, da Salerno, abate dal 1725 al '28.  
Ipotizza che la scelta dell'artista napoletano sia stata condizionata, sia dalla 
comune origine campana, sia dalla volontà di uniformare la decorazione del 
monastero siciliano a prototipi benedettini illustri, quale quello di Montecassino, 
in cui lo stesso De Matteis aveva lavorato nei primi anni del secolo. 
Nella monumentalità delle figure riscontra precedenti giordaneschi e una linea di 
sviluppo di derivazione solimenesca, che denotano una piena osservanza degli 
ideali di chiarezza e razionalità cartesiana. Nota come le soluzioni classiciste 
siano, in queste opere siciliane, maggiormente accentuate rispetto alle opere 
precedenti al suo soggiorno romano, da poco conclusosi, anche alla luce della 
linea tracciata dal Benefial. 
Ritiene il dipinto in oggetto "di sapore più dichiaratamente giordanesco" rispetto 
agli altri dello stesso ciclo, "dove il pittore pur attingendo apertamente a certe 
soluzioni formali tipiche del suo repertorio, fatto ricorrente della sua produzione 
più tarda, mantiene una grande e misurata eleganza compositiva e cromatica".
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Iconografia della devotio benedettina all'Abbazia di San Martino, in L’Abbazia di 
San Martino delle Scale. Storia Arte ambiente

Mazzè Angela

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

119-126Pagg.

Trova il messaggio figurativo di De Matteis "dottrinale ma sapientemente 
didattico [...] in precisa risposta alle istanze culturali dell'età illuministica".
Come il dipinto raffigurante "San Benedetto che riceve Mauro e Placido" anche 
quesllo in oggetto è dedicato al tema dell'oblazione, e mostra l'adesione da parte 
del De Matteis al precetto della Regola.

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

62Pagg.

Ricorda "sei grossi dipinti" del De Matteis alle pareti del presbiterio, 
precisandone i soggetti. Segnala il dipinto in oggetto come "S. Mauro e S. 
Floro".

Giudizio
critico

Abbazia di S. Martino delle Scale, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Prescia Renata

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

462-465Pagg.

Cita brevemente le tele di Paolo De Matteis nel coro della chiesa abbaziale.Giudizio
critico

Trova il messaggio figurativo di De Matteis "dottrinale ma sapientemente 
didattico [...] in precisa risposta alle istanze culturali dell'età illuministica". 
Come il dipinto raffigurante "San Benedetto che riceve Mauro e Placido" anche 
quesllo in oggetto è dedicato al tema dell'oblazione, e mostra l'adesione da parte 
del De Matteis al precetto della Regola.

Ricorda "sei grossi dipinti" del De Matteis alle pareti del presbiterio, 
precisandone i soggetti. Segnala il dipinto in oggetto come "S. Mauro e S.
Floro".

Cita brevemente le tele di Paolo De Matteis nel coro della chiesa abbaziale.
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La collezione dei dipinti. Ambiti culturali e stato conservativo, in Arte e spiritualità 
nella terra dei Tomasi di Lampedusa: il Monastero benedettino del Rosario di Palma 
di Montechiaro

Guttilla Mariny

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

112-148 e in part. 115Pagg.

Menziona brevemente il ciclo di teleri dipinti per il presbiterio dell'abbazia 
benedettina, che, insieme alla tela raffigurante l'"Immacolata e Sante Vergini", 
dipinta nel 1727, costituiscono "un sicuro punto di riferimento per la pittura 
devozionale" di Filippo Randazzo.

Giudizio
critico

Menziona brevemente il ciclo di teleri dipinti per il presbiterio dell'abbazia 
benedettina, che, insieme alla tela raffigurante l'"Immacolata e Sante Vergini", 
dipinta nel 1727, costituiscono "un sicuro punto di riferimento per la pittura 
devozionale" di Filippo Randazzo.
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Ubicazione 
origine

SAN MARTINO E IL MENDICANTE

de Mattei (de Matteis) Paolo

olio su tela

San Martino delle Scale (Palermo)

1726-27

Chiesa di S. Martino delle Scale, coro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37Pagg.

Data i dipinti al 1727 dandone un giudizio poco lusinghiero: "Laonde forse 
meglio sarebbe stato se pure al Fiammingo il detto abbate Salerno avesse 
allogato parecchi altri quadri, specie quelli del coro, che nello stess'anno vi fece 
il napolitano Paolo de Matteis un anno prima della sua morte".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20Pagg.

Riferisce del giudizio della critica napoletana  che "liquida frettolosamente" le 
tele come "opere di raffreddato convenzionalismo devozionale" considerandole 
tra le opere più significative del De Matteis più tardo, "quando la ripresa delle 
solenni composizioni del Solimena riesce ancora a dare degli esiti di brillante 
chiarezza espressiva".

Giudizio
critico

Data i dipinti al 1727 dandone un giudizio poco lusinghiero: "Laonde forse 
meglio sarebbe stato se pure al Fiammingo il detto abbate Salerno avesse 
allogato parecchi altri quadri, specie quelli del coro, che nello stess'anno vi fece il 
napolitano Paolo de Matteis un anno prima della sua morte".

Riferisce del giudizio della critica napoletana  che "liquida frettolosamente" le 
tele come "opere di raffreddato convenzionalismo devozionale" considerandole 
tra le opere più significative del De Matteis più tardo, "quando la ripresa delle 
solenni composizioni del Solimena riesce ancora a dare degli esiti di brillante 
chiarezza espressiva".
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Pittori napoletani della prima metà del Settecento. Dal documento all'opera

Pavone Mario

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

50Pagg.

Scrive: "La fase finale del De Matteis, nella quale il pittore era venuto 
orientando le sue composizioni verso una ricerca di maggiore equilibrio tra 
formule pertinenti al repertorio classico e più ricercate atmosfere arcadiche, era 
stata anche caratterizzata da una ripresa dei contatti con l'ordine benedettino, 
dal quale derivarono le commissioni per le tele destinate a San Martino delle 
Scale a Palermo...".

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Precisa come i sei teleri, messi in opera sulle pareti del coro della chiesa nel 
1726, siano ignorati dal De Dominici (Vite de' pittori, scultori ed architetti 
napoletani, Napoli 1743, vol. III, pp. 518-538-552).
Ricorda che dalla 'Chronica' del Monastero (Archivio del Convento di S. 
Martino delle Scale, Chronica Monasterii S. Martini de Scalis, urbis Panormi, 
Tomo I, p. 240v - p. 141 della nuova numerazione) risultano commissionati nel 
1725 da Onorato Biundo, da Salerno, abate dal 1725 al '28. 
Ipotizza che la scelta dell'artista napoletano sia stata condizionata, sia dalla 
comune origine campana, sia dalla volontà di uniformare la decorazione del 
monastero siciliano a prototipi benedettini illustri, quale quello di 
Montecassino, in cui lo stesso De Matteis aveva lavorato nei primi anni del 
secolo.
Nella monumentalità delle figure riscontra precedenti giordaneschi e una linea 
di sviluppo di derivazione solimenesca, che denotano una piena osservanza 
degli ideali di chiarezza e razionalità cartesiana. Nota come le soluzioni 
classiciste siano, in queste opere siciliane, maggiormente accentuate rispetto alle 
opere precedenti al suo soggiorno romano, da poco conclusosi, anche alla luce 
della linea tracciata dal Benefial.
In quest’opera l’autrice riscontra un linguaggio "più sciolto, ma pur sempre 
rispondente a quelle esigenze di equilibrio e di chiara intelligibilità del dato 
visivo", sottolineando la "precisa derivazione giordanesca" del gruppo di  figure 
poste all’estrema destra.

Giudizio
critico

Scrive: "La fase finale del De Matteis, nella quale il pittore era venuto orientando 
le sue composizioni verso una ricerca di maggiore equilibrio tra formule 
pertinenti al repertorio classico e più ricercate atmosfere arcadiche, era stata 
anche caratterizzata da una ripresa dei contatti con l'ordine benedettino, dal 
quale derivarono le commissioni per le tele destinate a San Martino delle Scale a
Palermo...".

Precisa come i sei teleri, messi in opera sulle pareti del coro della chiesa nel 1726, 
siano ignorati dal De Dominici (Vite de' pittori, scultori ed architetti napoletani, 
Napoli 1743, vol. III, pp. 518-538-552). 
Ricorda che dalla 'Chronica' del Monastero (Archivio del Convento di S. 
Martino delle Scale, Chronica Monasterii S. Martini de Scalis, urbis Panormi, 
Tomo I, p. 240v - p. 141 della nuova numerazione) risultano commissionati nel 
1725 da Onorato Biundo, da Salerno, abate dal 1725 al '28.  
Ipotizza che la scelta dell'artista napoletano sia stata condizionata, sia dalla 
comune origine campana, sia dalla volontà di uniformare la decorazione del 
monastero siciliano a prototipi benedettini illustri, quale quello di Montecassino, 
in cui lo stesso De Matteis aveva lavorato nei primi anni del secolo. 
Nella monumentalità delle figure riscontra precedenti giordaneschi e una linea di 
sviluppo di derivazione solimenesca, che denotano una piena osservanza degli 
ideali di chiarezza e razionalità cartesiana. Nota come le soluzioni classiciste 
siano, in queste opere siciliane, maggiormente accentuate rispetto alle opere 
precedenti al suo soggiorno romano, da poco conclusosi, anche alla luce della 
linea tracciata dal Benefial. 
In quest’opera l’autrice riscontra un linguaggio "più sciolto, ma pur sempre 
rispondente a quelle esigenze di equilibrio e di chiara intelligibilità del dato 
visivo", sottolineando la "precisa derivazione giordanesca" del gruppo di  figure 
poste all’estrema destra.
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Iconografia della devotio benedettina all'Abbazia di San Martino, in L’Abbazia di 
San Martino delle Scale. Storia Arte ambiente

Mazzè Angela

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

119-126Pagg.

Trova il messaggio figurativo di De Matteis "dottrinale ma sapientemente 
didattico [...] in precisa risposta alle istanze culturali dell'età illuministica".

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

62Pagg.

Ricorda "sei grossi dipinti" del De Matteis alle pareti del presbiterio, 
precisandone i soggetti.

Giudizio
critico

Abbazia di S. Martino delle Scale, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Prescia Renata

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

462-465Pagg.

Cita brevemente le tele di Paolo De Matteis nel coro della chiesa abbaziale.Giudizio
critico

La collezione dei dipinti. Ambiti culturali e stato conservativo, in Arte e spiritualità 
nella terra dei Tomasi di Lampedusa: il Monastero benedettino del Rosario di Palma 
di Montechiaro

Guttilla Mariny

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

112-148 e in part. 115Pagg.

Trova il messaggio figurativo di De Matteis "dottrinale ma sapientemente 
didattico [...] in precisa risposta alle istanze culturali dell'età illuministica".

Ricorda "sei grossi dipinti" del De Matteis alle pareti del presbiterio, 
precisandone i soggetti.

Cita brevemente le tele di Paolo De Matteis nel coro della chiesa abbaziale.
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Menziona brevemente il ciclo di teleri dipinti per il presbiterio dell'abbazia 
benedettina, che, insieme alla tela raffigurante l'"Immacolata e Sante Vergini", 
dipinta nel 1727, costituiscono "un sicuro punto di riferimento per la pittura 
devozionale" di Filippo Randazzo.

Giudizio
critico

Menziona brevemente il ciclo di teleri dipinti per il presbiterio dell'abbazia 
benedettina, che, insieme alla tela raffigurante l'"Immacolata e Sante Vergini", 
dipinta nel 1727, costituiscono "un sicuro punto di riferimento per la pittura 
devozionale" di Filippo Randazzo.
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Ubicazione 
origine

SAN BENEDETTO E IL MONACO ROMANO

de Mattei (de Matteis) Paolo

olio su tela

v

1727 ca.

Chiesa di S. Martino delle Scale, cappella absidale destra

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37Pagg.

Data i dipinti al 1727 dandone un giudizio poco lusinghiero: "Laonde forse 
meglio sarebbe stato se pure al Fiammingo il detto abbate Salerno avesse 
allogato parecchi altri quadri, specie quelli del coro, che nello stess'anno vi fece 
il napolitano Paolo de Matteis un anno prima della sua morte".

Giudizio
critico

La Sicilia e l’Immacolata: non solo 150 anni

Guttilla Mariny

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

238Pagg.

Cita il ciclo delle "Storie di S. Benedetto" considerandole tra i maggiori modelli 
formali per Filippo Randazzo.

Giudizio
critico

Data i dipinti al 1727 dandone un giudizio poco lusinghiero: "Laonde forse 
meglio sarebbe stato se pure al Fiammingo il detto abbate Salerno avesse 
allogato parecchi altri quadri, specie quelli del coro, che nello stess'anno vi fece il 
napolitano Paolo de Matteis un anno prima della sua morte".

Cita il ciclo delle "Storie di S. Benedetto" considerandole tra i maggiori modelli 
formali per Filippo Randazzo.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20Pagg.

Riferisce del giudizio della critica napoletana  che "liquida frettolosamente" le 
tele come "opere di raffreddato convenzionalismo devozionale" considerandole 
tra le opere più significative del De Matteis più tardo, "quando la ripresa delle 
solenni composizioni del Solimena riesce ancora a dare degli esiti di brillante 
chiarezza espressiva".

Giudizio
critico

Pittori napoletani della prima metà del Settecento. Dal documento all'opera

Pavone Mario

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

50Pagg.

Scrive: "La fase finale del De Matteis, nella quale il pittore era venuto 
orientando le sue composizioni verso una ricerca di maggiore equilibrio tra 
formule pertinenti al repertorio classico e più ricercate atmosfere arcadiche, era 
stata anche caratterizzata da una ripresa dei contatti con l'ordine benedettino, 
dal quale derivarono le commissioni per le tele destinate a San Martino delle 
Scale a Palermo...".

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Precisa come i sei teleri, messi in opera sulle pareti del coro della chiesa nel 
1726, siano ignorati dal De Dominici (Vite de' pittori, scultori ed architetti 
napoletani, Napoli 1743, vol. III, pp. 518-538-552).
Ricorda che dalla 'Chronica' del Monastero (Archivio del Convento di S. 
Martino delle Scale, Chronica Monasterii S. Martini de Scalis, urbis Panormi, 
Tomo I, p. 240v - p. 141 della nuova numerazione) risultano commissionati nel 
1725 da Onorato Biundo, da Salerno, abate dal 1725 al '28. 
Ipotizza che la scelta dell'artista napoletano sia stata condizionata, sia dalla 
comune origine campana, sia dalla volontà di uniformare la decorazione del 

Giudizio
critico

Riferisce del giudizio della critica napoletana  che "liquida frettolosamente" le 
tele come "opere di raffreddato convenzionalismo devozionale" considerandole 
tra le opere più significative del De Matteis più tardo, "quando la ripresa delle 
solenni composizioni del Solimena riesce ancora a dare degli esiti di brillante 
chiarezza espressiva".

Scrive: "La fase finale del De Matteis, nella quale il pittore era venuto orientando 
le sue composizioni verso una ricerca di maggiore equilibrio tra formule 
pertinenti al repertorio classico e più ricercate atmosfere arcadiche, era stata 
anche caratterizzata da una ripresa dei contatti con l'ordine benedettino, dal 
quale derivarono le commissioni per le tele destinate a San Martino delle Scale a
Palermo...".

Precisa come i sei teleri, messi in opera sulle pareti del coro della chiesa nel 1726, 
siano ignorati dal De Dominici (Vite de' pittori, scultori ed architetti napoletani, 
Napoli 1743, vol. III, pp. 518-538-552). 
Ricorda che dalla 'Chronica' del Monastero (Archivio del Convento di S. 
Martino delle Scale, Chronica Monasterii S. Martini de Scalis, urbis Panormi, 
Tomo I, p. 240v - p. 141 della nuova numerazione) risultano commissionati nel 
1725 da Onorato Biundo, da Salerno, abate dal 1725 al '28.  
Ipotizza che la scelta dell'artista napoletano sia stata condizionata, sia dalla 
comune origine campana, sia dalla volontà di uniformare la decorazione del 
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monastero siciliano a prototipi benedettini illustri, quale quello di 
Montecassino, in cui lo stesso De Matteis aveva lavorato nei primi anni del 
secolo.
Nella monumentalità delle figure riscontra precedenti giordaneschi e una linea 
di sviluppo di derivazione solimenesca, che denotano una piena osservanza 
degli ideali di chiarezza e razionalità cartesiana. Nota come le soluzioni 
classiciste siano, in queste opere siciliane, maggiormente accentuate rispetto alle 
opere precedenti al suo soggiorno romano, da poco conclusosi, anche alla luce 
della linea tracciata dal Benefial.
In questo dipinto "il giordanismo schiarito e solare è, però, attento a particolari 
aneddotici di sapido sapore cronachistico, come i due conigli che si 
rannicchiano, spauriti, o la mensa imbandita di cosciotto e pane casereccio, 
quasi una vera e propria ‘natura morta’, di tono assai popolare, che contrasta 
vivacemente con l’aria di ‘aulicità’ dei due convitati".

Iconografia della devotio benedettina all'Abbazia di San Martino, in L’Abbazia di 
San Martino delle Scale. Storia Arte ambiente

Mazzè Angela

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

119-126Pagg.

Trova il messaggio figurativo di De Matteis "dottrinale ma sapientemente 
didattico [...] in precisa risposta alle istanze culturali dell'età illuministica".
Nell'effettuare un'attenta esegesi dell'iconografia, traduce il dipinto in oggetto 
"nell'esaltazione della vita ascetica, nell'abbandono alla fiducia nella provvidenza 
divina" riscontrando una fedele aderenza alla Regola benedettina, sia in merito 
alla preghiera che rispetto al rifiuto delle tentazioni.

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

62Pagg.

Ricorda "sei grossi dipinti" del De Matteis alle pareti del presbiterio, 
precisandone i soggetti.

Giudizio
critico

monastero siciliano a prototipi benedettini illustri, quale quello di Montecassino, 
in cui lo stesso De Matteis aveva lavorato nei primi anni del secolo. 
Nella monumentalità delle figure riscontra precedenti giordaneschi e una linea di 
sviluppo di derivazione solimenesca, che denotano una piena osservanza degli 
ideali di chiarezza e razionalità cartesiana. Nota come le soluzioni classiciste 
siano, in queste opere siciliane, maggiormente accentuate rispetto alle opere 
precedenti al suo soggiorno romano, da poco conclusosi, anche alla luce della 
linea tracciata dal Benefial. 
In questo dipinto "il giordanismo schiarito e solare è, però, attento a particolari 
aneddotici di sapido sapore cronachistico, come i due conigli che si 
rannicchiano, spauriti, o la mensa imbandita di cosciotto e pane casereccio, quasi 
una vera e propria ‘natura morta’, di tono assai popolare, che contrasta 
vivacemente con l’aria di ‘aulicità’ dei due convitati".

Trova il messaggio figurativo di De Matteis "dottrinale ma sapientemente 
didattico [...] in precisa risposta alle istanze culturali dell'età illuministica". 
Nell'effettuare un'attenta esegesi dell'iconografia, traduce il dipinto in oggetto 
"nell'esaltazione della vita ascetica, nell'abbandono alla fiducia nella provvidenza 
divina" riscontrando una fedele aderenza alla Regola benedettina, sia in merito 
alla preghiera che rispetto al rifiuto delle tentazioni.

Ricorda "sei grossi dipinti" del De Matteis alle pareti del presbiterio, 
precisandone i soggetti.
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Abbazia di S. Martino delle Scale, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Prescia Renata

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

462-465Pagg.

Cita brevemente le tele di Paolo De Matteis nel coro della chiesa abbaziale.Giudizio
critico

La collezione dei dipinti. Ambiti culturali e stato conservativo, in Arte e spiritualità 
nella terra dei Tomasi di Lampedusa: il Monastero benedettino del Rosario di Palma 
di Montechiaro

Guttilla Mariny

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

112-148 e in part. 115Pagg.

Menziona brevemente il ciclo di teleri dipinti per il presbiterio dell'abbazia 
benedettina, che, insieme alla tela raffigurante l'"Immacolata e Sante Vergini", 
dipinta nel 1727, costituiscono "un sicuro punto di riferimento per la pittura 
devozionale" di Filippo Randazzo.

Giudizio
critico

Cita brevemente le tele di Paolo De Matteis nel coro della chiesa abbaziale.

Menziona brevemente il ciclo di teleri dipinti per il presbiterio dell'abbazia 
benedettina, che, insieme alla tela raffigurante l'"Immacolata e Sante Vergini", 
dipinta nel 1727, costituiscono "un sicuro punto di riferimento per la pittura 
devozionale" di Filippo Randazzo.
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Ubicazione 
origine

SAN BENEDETTO E UN SACERDOTE

de Mattei (de Matteis) Paolo

olio su tela

San Martino delle Scale (Palermo)

1727 ca.

Chiesa di S. Martino delle Scale, coro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37Pagg.

Data i dipinti al 1727 dandone un giudizio poco lusinghiero: "Laonde forse 
meglio sarebbe stato se pure al Fiammingo il detto abbate Salerno avesse 
allogato parecchi altri quadri, specie quelli del coro, che nello stess'anno vi fece 
il napolitano Paolo de Matteis un anno prima della sua morte".

Giudizio
critico

La Sicilia e l’Immacolata: non solo 150 anni

Guttilla Mariny

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

238Pagg.

Cita il ciclo delle "Storie di S. Benedetto" considerandole tra i maggiori modelli 
formali per Filippo Randazzo.

Giudizio
critico

Data i dipinti al 1727 dandone un giudizio poco lusinghiero: "Laonde forse 
meglio sarebbe stato se pure al Fiammingo il detto abbate Salerno avesse 
allogato parecchi altri quadri, specie quelli del coro, che nello stess'anno vi fece il 
napolitano Paolo de Matteis un anno prima della sua morte".

Cita il ciclo delle "Storie di S. Benedetto" considerandole tra i maggiori modelli 
formali per Filippo Randazzo.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20Pagg.

Riferisce del giudizio della critica napoletana  che "liquida frettolosamente" le 
tele come "opere di raffreddato convenzionalismo devozionale" considerandole 
tra le opere più significative del De Matteis più tardo, "quando la ripresa delle 
solenni composizioni del Solimena riesce ancora a dare degli esiti di brillante 
chiarezza espressiva".

Giudizio
critico

Pittori napoletani della prima metà del Settecento. Dal documento all'opera

Pavone Mario

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

50Pagg.

Scrive: "La fase finale del De Matteis, nella quale il pittore era venuto 
orientando le sue composizioni verso una ricerca di maggiore equilibrio tra 
formule pertinenti al repertorio classico e più ricercate atmosfere arcadiche, era 
stata anche caratterizzata da una ripresa dei contatti con l'ordine benedettino, 
dal quale derivarono le commissioni per le tele destinate a San Martino delle 
Scale a Palermo...".

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Precisa come i sei teleri, messi in opera sulle pareti del coro della chiesa nel 
1726, siano ignorati dal De Dominici (Vite de' pittori, scultori ed architetti 
napoletani, Napoli 1743, vol. III, pp. 518-538-552).
Ricorda che dalla 'Chronica' del Monastero (Archivio del Convento di S. 
Martino delle Scale, Chronica Monasterii S. Martini de Scalis, urbis Panormi, 
Tomo I, p. 240v - p. 141 della nuova numerazione) risultano commissionati nel 
1725 da Onorato Biundo, da Salerno, abate dal 1725 al '28. 
Ipotizza che la scelta dell'artista napoletano sia stata condizionata, sia dalla 
comune origine campana, sia dalla volontà di uniformare la decorazione del 

Giudizio
critico

Riferisce del giudizio della critica napoletana  che "liquida frettolosamente" le 
tele come "opere di raffreddato convenzionalismo devozionale" considerandole 
tra le opere più significative del De Matteis più tardo, "quando la ripresa delle 
solenni composizioni del Solimena riesce ancora a dare degli esiti di brillante 
chiarezza espressiva".

Scrive: "La fase finale del De Matteis, nella quale il pittore era venuto orientando 
le sue composizioni verso una ricerca di maggiore equilibrio tra formule 
pertinenti al repertorio classico e più ricercate atmosfere arcadiche, era stata 
anche caratterizzata da una ripresa dei contatti con l'ordine benedettino, dal 
quale derivarono le commissioni per le tele destinate a San Martino delle Scale a
Palermo...".

Precisa come i sei teleri, messi in opera sulle pareti del coro della chiesa nel 1726, 
siano ignorati dal De Dominici (Vite de' pittori, scultori ed architetti napoletani, 
Napoli 1743, vol. III, pp. 518-538-552). 
Ricorda che dalla 'Chronica' del Monastero (Archivio del Convento di S. 
Martino delle Scale, Chronica Monasterii S. Martini de Scalis, urbis Panormi, 
Tomo I, p. 240v - p. 141 della nuova numerazione) risultano commissionati nel 
1725 da Onorato Biundo, da Salerno, abate dal 1725 al '28.  
Ipotizza che la scelta dell'artista napoletano sia stata condizionata, sia dalla 
comune origine campana, sia dalla volontà di uniformare la decorazione del 
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monastero siciliano a prototipi benedettini illustri, quale quello di 
Montecassino, in cui lo stesso De Matteis aveva lavorato nei primi anni del 
secolo.
Nella monumentalità delle figure riscontra precedenti giordaneschi e una linea 
di sviluppo di derivazione solimenesca, che denotano una piena osservanza 
degli ideali di chiarezza e razionalità cartesiana. Nota come le soluzioni 
classiciste siano, in queste opere siciliane, maggiormente accentuate rispetto alle 
opere precedenti al suo soggiorno romano, da poco conclusosi, anche alla luce 
della linea tracciata dal Benefial.
In questo dipinto "il giordanismo schiarito e solare è, però, attento a particolari 
aneddotici di sapido sapore cronachistico, come i due conigli che si 
rannicchiano, spauriti, o la mensa imbandita di cosciotto e pane casereccio, 
quasi una vera e propria ‘natura morta’, di tono assai popolare, che contrasta 
vivacemente con l’aria di ‘aulicità’ dei due convitati".

Iconografia della devotio benedettina all'Abbazia di San Martino, in L’Abbazia di 
San Martino delle Scale. Storia Arte ambiente

Mazzè Angela

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

119-126Pagg.

Trova il messaggio figurativo di De Matteis "dottrinale ma sapientemente 
didattico [...] in precisa risposta alle istanze culturali dell'età illuministica".

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

62Pagg.

Ricorda "sei grossi dipinti" del De Matteis alle pareti del presbiterio, 
precisandone i soggetti.

Giudizio
critico

Abbazia di S. Martino delle Scale, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Prescia Renata

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

462-465Pagg.

monastero siciliano a prototipi benedettini illustri, quale quello di Montecassino, 
in cui lo stesso De Matteis aveva lavorato nei primi anni del secolo. 
Nella monumentalità delle figure riscontra precedenti giordaneschi e una linea di 
sviluppo di derivazione solimenesca, che denotano una piena osservanza degli 
ideali di chiarezza e razionalità cartesiana. Nota come le soluzioni classiciste 
siano, in queste opere siciliane, maggiormente accentuate rispetto alle opere 
precedenti al suo soggiorno romano, da poco conclusosi, anche alla luce della 
linea tracciata dal Benefial. 
In questo dipinto "il giordanismo schiarito e solare è, però, attento a particolari 
aneddotici di sapido sapore cronachistico, come i due conigli che si 
rannicchiano, spauriti, o la mensa imbandita di cosciotto e pane casereccio, quasi 
una vera e propria ‘natura morta’, di tono assai popolare, che contrasta 
vivacemente con l’aria di ‘aulicità’ dei due convitati".

Trova il messaggio figurativo di De Matteis "dottrinale ma sapientemente 
didattico [...] in precisa risposta alle istanze culturali dell'età illuministica".

Ricorda "sei grossi dipinti" del De Matteis alle pareti del presbiterio, 
precisandone i soggetti.
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Cita brevemente le tele di Paolo De Matteis nel coro della chiesa abbaziale.Giudizio
critico

La collezione dei dipinti. Ambiti culturali e stato conservativo, in Arte e spiritualità 
nella terra dei Tomasi di Lampedusa: il Monastero benedettino del Rosario di Palma 
di Montechiaro

Guttilla Mariny

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

112-148 e in part. 115Pagg.

Menziona brevemente il ciclo di teleri dipinti per il presbiterio dell'abbazia 
benedettina, che, insieme alla tela raffigurante l'"Immacolata e Sante Vergini", 
dipinta nel 1727, costituiscono "un sicuro punto di riferimento per la pittura 
devozionale" di Filippo Randazzo.

Giudizio
critico

Cita brevemente le tele di Paolo De Matteis nel coro della chiesa abbaziale.

Menziona brevemente il ciclo di teleri dipinti per il presbiterio dell'abbazia 
benedettina, che, insieme alla tela raffigurante l'"Immacolata e Sante Vergini", 
dipinta nel 1727, costituiscono "un sicuro punto di riferimento per la pittura 
devozionale" di Filippo Randazzo.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

750 

Ubicazione 
origine

IMMACOLATA E SANTE VERGINI PALERMITANE

de Mattei (de Matteis) Paolo

olio su tela

San Martino delle Scale (Palermo)

1727 ca.

Chiesa di S. Martino delle Scale, coro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

37Pagg.

Cita il dipinto insieme al ciclo delle "Storie di S. Benedetto" considerandole tra i 
maggiori modelli formali per Filippo Randazzo.

Giudizio
critico

La Sicilia e l’Immacolata: non solo 150 anni

Guttilla Mariny

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

236Pagg.

Ricorda il dipinto firmato e datato 1727 nell'ambito di quelli che apportano 
novità stilistiche rispetto alla tradizione iconografica isolana dell'Immacolata.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20Pagg.

Cita il dipinto insieme al ciclo delle "Storie di S. Benedetto" considerandole tra i 
maggiori modelli formali per Filippo Randazzo.

Ricorda il dipinto firmato e datato 1727 nell'ambito di quelli che apportano 
novità stilistiche rispetto alla tradizione iconografica isolana dell'Immacolata.
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Riferisce del giudizio della critica napoletana  che "liquida frettolosamente" le 
tele come "opere di raffreddato convenzionalismo devozionale" considerandole 
tra le opere più significative del De Matteis più tardo, "quando la ripresa delle 
solenni composizioni del Solimena riesce ancora a dare degli esiti di brillante 
chiarezza espressiva".

Giudizio
critico

Pittori napoletani della prima metà del Settecento. Dal documento all'opera

Pavone Mario

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

50Pagg.

Scrive: "La fase finale del De Matteis, nella quale il pittore era venuto 
orientando le sue composizioni verso una ricerca di maggiore equilibrio tra 
formule pertinenti al repertorio classico e più ricercate atmosfere arcadiche, era 
stata anche caratterizzata da una ripresa dei contatti con l'ordine benedettino, 
dal quale derivarono le commissioni per le tele destinate a San Martino delle 
Scale a Palermo...".

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina"

Siracusano Citti

1981 -1982, nn. 5-6

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

Precisa come i sei teleri, messi in opera sulle pareti del coro della chiesa nel 
1726, siano ignorati dal De Dominici (Vite de' pittori, scultori ed architetti 
napoletani, Napoli 1743, vol. III, pp. 518-538-552).
Ricorda che dalla 'Chronica' del Monastero (Archivio del Convento di S. 
Martino delle Scale, Chronica Monasterii S. Martini de Scalis, urbis Panormi, 
Tomo I, p. 240v - p. 141 della nuova numerazione) risultano commissionati nel 
1725 da Onorato Biundo, da Salerno, abate dal 1725 al '28. 
Ipotizza che la scelta dell'artista napoletano sia stata condizionata, sia dalla 
comune origine campana, sia dalla volontà di uniformare la decorazione del 
monastero siciliano a prototipi benedettini illustri, quale quello di 
Montecassino, in cui lo stesso De Matteis aveva lavorato nei primi anni del 
secolo.
Nella monumentalità delle figure riscontra precedenti giordaneschi e una linea 
di sviluppo di derivazione solimenesca, che denotano una piena osservanza 
degli ideali di chiarezza e razionalità cartesiana. Nota come le soluzioni 
classiciste siano, in queste opere siciliane, maggiormente accentuate rispetto alle 
opere precedenti al suo soggiorno romano, da poco conclusosi, anche alla luce 
della linea tracciata dal Benefial.
Ricorda la tela insieme al piccolo ovale raffigurante l’Addolorata non citato da 

Giudizio
critico

Riferisce del giudizio della critica napoletana  che "liquida frettolosamente" le 
tele come "opere di raffreddato convenzionalismo devozionale" considerandole 
tra le opere più significative del De Matteis più tardo, "quando la ripresa delle 
solenni composizioni del Solimena riesce ancora a dare degli esiti di brillante 
chiarezza espressiva".

Scrive: "La fase finale del De Matteis, nella quale il pittore era venuto orientando 
le sue composizioni verso una ricerca di maggiore equilibrio tra formule 
pertinenti al repertorio classico e più ricercate atmosfere arcadiche, era stata 
anche caratterizzata da una ripresa dei contatti con l'ordine benedettino, dal 
quale derivarono le commissioni per le tele destinate a San Martino delle Scale a
Palermo...".

Precisa come i sei teleri, messi in opera sulle pareti del coro della chiesa nel 1726, 
siano ignorati dal De Dominici (Vite de' pittori, scultori ed architetti napoletani, 
Napoli 1743, vol. III, pp. 518-538-552). 
Ricorda che dalla 'Chronica' del Monastero (Archivio del Convento di S. 
Martino delle Scale, Chronica Monasterii S. Martini de Scalis, urbis Panormi, 
Tomo I, p. 240v - p. 141 della nuova numerazione) risultano commissionati nel 
1725 da Onorato Biundo, da Salerno, abate dal 1725 al '28.  
Ipotizza che la scelta dell'artista napoletano sia stata condizionata, sia dalla 
comune origine campana, sia dalla volontà di uniformare la decorazione del 
monastero siciliano a prototipi benedettini illustri, quale quello di Montecassino, 
in cui lo stesso De Matteis aveva lavorato nei primi anni del secolo. 
Nella monumentalità delle figure riscontra precedenti giordaneschi e una linea di 
sviluppo di derivazione solimenesca, che denotano una piena osservanza degli 
ideali di chiarezza e razionalità cartesiana. Nota come le soluzioni classiciste 
siano, in queste opere siciliane, maggiormente accentuate rispetto alle opere 
precedenti al suo soggiorno romano, da poco conclusosi, anche alla luce della 
linea tracciata dal Benefial. 
Ricorda la tela insieme al piccolo ovale raffigurante l’Addolorata non citato da 
Di Marzo, notando che "allineano il de Matteis su quelle tendenze più 
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Di Marzo, notando che "allineano il de Matteis su quelle tendenze più 
accademiche e sicuramente più convenzionali, presenti anche in alcune 
analoghe contemporanee opere del Solimena".

Iconografia della devotio benedettina all'Abbazia di San Martino, in L’Abbazia di 
San Martino delle Scale. Storia Arte ambiente

Mazzè Angela

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

119-126Pagg.

Trova il messaggio figurativo di De Matteis "dottrinale ma sapientemente 
didattico [...] in precisa risposta alle istanze culturali dell'età illuministica".

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

62Pagg.

Ricorda "sei grossi dipinti" del De Matteis alle pareti del presbiterio, 
precisandone i soggetti.

Giudizio
critico

Abbazia di S. Martino delle Scale, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei 
monumenti di Palermo e Monreale

Prescia Renata

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

462-465Pagg.

Cita brevemente le tele di Paolo De Matteis nel coro della chiesa abbaziale.Giudizio
critico

La collezione dei dipinti. Ambiti culturali e stato conservativo, in Arte e spiritualità 
nella terra dei Tomasi di Lampedusa: il Monastero benedettino del Rosario di Palma 
di Montechiaro

Guttilla Mariny

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

112-148 e in part. 115Pagg.

accademiche e sicuramente più convenzionali, presenti anche in alcune analoghe 
contemporanee opere del Solimena".

Trova il messaggio figurativo di De Matteis "dottrinale ma sapientemente 
didattico [...] in precisa risposta alle istanze culturali dell'età illuministica".

Ricorda "sei grossi dipinti" del De Matteis alle pareti del presbiterio, 
precisandone i soggetti.

Cita brevemente le tele di Paolo De Matteis nel coro della chiesa abbaziale.
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Menziona brevemente la tela raffigurante l'"Immacolata e Sante Vergini", 
dipinta nel 1727, che, insieme al ciclo di teleri realizzati per il presbiterio 
dell'abbazia benedettina, costituisce "un sicuro punto di riferimento per la 
pittura devozionale" di Filippo Randazzo.

Giudizio
critico

Menziona brevemente la tela raffigurante l'"Immacolata e Sante Vergini", dipinta 
nel 1727, che, insieme al ciclo di teleri realizzati per il presbiterio dell'abbazia 
benedettina, costituisce "un sicuro punto di riferimento per la pittura 
devozionale" di Filippo Randazzo.
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Ubicazione 
origine

ADORAZIONE DELL'AGNELLO, INCORONAZIONE DI S. 
SCOLASTICA, EPISODI DELLA VITA DI S. BENEDETTO

Novelli Pietro

affresco

Palermo

1635

Monastero delle monache benedettine del Cancelliere (già detto di S. Maria 
de' Latini), volta, cappellone e sottocoro

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

38-39Pagg.

Cita brevemente gli affreschi della volta e del cappellone.Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

123Pagg.

Segnala la produzione a fresco del pittore monrealese, che valuta tuttavia 
inferiore a quella da cavalletto, e in particolare menziona quella per la chiesa del 
Cancelliere.

Giudizio
critico

Cita brevemente gli affreschi della volta e del cappellone.

Segnala la produzione a fresco del pittore monrealese, che valuta tuttavia 
inferiore a quella da cavalletto, e in particolare menziona quella per la chiesa del
Cancelliere.
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Committenti, estimatori e collezionisti di Novelli, in Pittura e mito  - Due 
acquisizioni per Palazzo Abatellis

Mendola Giovanni

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

57Pagg.

Ricorda i perduti affreschi del cappellone, che data al '35, voluti dalla badessa 
suor Placida Maria d'Afflitto.

Giudizio
critico

Pietro Novelli

Di Stefano Guido

1940

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

, tav. VIIPagg.

Dice "discretamente conservati" gli affreschi di cui cita i soggetti.
Riscontra caratteri affini agli affreschi realizzati per la chiesa dell'Origlione e 
riconosce "spunti disegnativi comuni agli affreschi di S. Francesco di Assisi". 
Suggerisce una datazione tra il 1633 e il 1635.

Giudizio
critico

Scheda n. II. 34, in Pietro Novelli e il suo ambiente

D'Amico Elvira

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

366-369Pagg.

Ricostruisce la fortuna critica del ciclo di affreschi andatioperduti a causa di un 
bombardamento aereo nel 1943. Tra le fonti precedenti a Di Marzo, 
Manganante ("Sacro Teatro Palermitano", ms. sec. XVII, ai segni Qq D 11-15, 
f. 589), Migliore ("Itinerario per le vie...",1824, p. XXX), Bertini ("Di alcuni 
autentici" in "Giornale di Scienze, Lettere e Arti...", 1828, p. 90), Mortillaro 
("Guida per Palermo e i suoi dintorni", 1829, p. 123), Gregorio ("Saggio sulla 
vita, e le pitture…" 1831, p. 173), Di Marzo-Ferro ("Guida istruttiva per 
Palermo…", 1858, p. 292 e 593), Di Giovanni ("Le opere d'arte nelle chiese di 
Palermo", a cura di S. La Barbera 2000, pp. 121-124) e Mauceri ("Il Cicerone 
per la Sicilia", 1908, pp. 51-52), che ne descrive dettagliatamente i soggetti.

Giudizio
critico

Ricorda i perduti affreschi del cappellone, che data al '35, voluti dalla badessa 
suor Placida Maria d'Afflitto.

Dice "discretamente conservati" gli affreschi di cui cita i soggetti. 
Riscontra caratteri affini agli affreschi realizzati per la chiesa dell'Origlione e 
riconosce "spunti disegnativi comuni agli affreschi di S. Francesco di Assisi". 
Suggerisce una datazione tra il 1633 e il 1635.

Ricostruisce la fortuna critica del ciclo di affreschi andatioperduti a causa di un 
bombardamento aereo nel 1943. Tra le fonti precedenti a Di Marzo, 
Manganante ("Sacro Teatro Palermitano", ms. sec. XVII, ai segni Qq D 11-15, f. 
589), Migliore ("Itinerario per le vie...",1824, p. XXX), Bertini ("Di alcuni 
autentici" in "Giornale di Scienze, Lettere e Arti...", 1828, p. 90), Mortillaro 
("Guida per Palermo e i suoi dintorni", 1829, p. 123), Gregorio ("Saggio sulla 
vita, e le pitture…" 1831, p. 173), Di Marzo-Ferro ("Guida istruttiva per 
Palermo…", 1858, p. 292 e 593), Di Giovanni ("Le opere d'arte nelle chiese di 
Palermo", a cura di S. La Barbera 2000, pp. 121-124) e Mauceri ("Il Cicerone per 
la Sicilia", 1908, pp. 51-52), che ne descrive dettagliatamente i soggetti.
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Ubicazione 
origine

INCORONAZIONE DELLA VERGINE

Novelli Pietro

affresco

Palermo

1630 ca.

Oratorio del Rosario in S. Domenico, volta centrale

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39Pagg.

Segnala la presenza dell'affresco.Giudizio
critico

Palermo Guida agli oratori

Palazzotto Pierfrancesco

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

244, 247, fig. hPagg.

Data la realizzazione dell'affresco da parte del Novelli alla fine degli anni '20 del 
XVII secolo, ipotizzando che la realizzazione possa essere coincisa con 
l'ingresso dell'artista nella compagnia nel 1630.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

126Pagg.

Segnala la presenza dell'affresco.

Data la realizzazione dell'affresco da parte del Novelli alla fine degli anni '20 del 
XVII secolo, ipotizzando che la realizzazione possa essere coincisa con 
l'ingresso dell'artista nella compagnia nel 1630.
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Segnala la produzione a fresco del pittore monrealese, che valuta tuttavia 
inferiore a quella da cavalletto. Precisa l'appartenenza dell'artista alla 
confraternita dell'oratorio del Rosario in S. Domenico.

Giudizio
critico

Pietro Novelli

Di Stefano Guido

1940

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16-17Pagg.

Data l'affresco intorno al 1630, riferendo Filippo Meli (Giacomo Serpotta, 
Palermo 1934, p. 179) che precisa la data, il 30 maggio 1630, in cui Novelli fu 
accolto nella Confraternita. 
Supporta l'ipotesi di datazione su basi stilistiche: evidenzia le affinità stilistiche 
"col quadro vandichiano pervenuto a Palermo nel 1628", sottolienando i brani 
coi putti e la scelta del soggetto iconografico. Giudica "belle e spiccate le figure 
della Madonna di tipo vandichiano e del Cristo [che] attestano la decisione di 
segno dell'artista e […] l'alterigia del suo linguaggio".

Giudizio
critico

Giacomo Serpotta

Meli Filippo

1934

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

179Pagg.

Rende nota la data esatta in cui Novelli fu ammesso nella Confraternita del 
Rosario, il 30 maggio 1630.

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

48Pagg.

Menziona rapidamente gli affreschi della volta, opera del Novelli.Giudizio
critico

Segnala la produzione a fresco del pittore monrealese, che valuta tuttavia 
inferiore a quella da cavalletto. Precisa l'appartenenza dell'artista alla 
confraternita dell'oratorio del Rosario in S. Domenico.

Data l'affresco intorno al 1630, riferendo Filippo Meli (Giacomo Serpotta, 
Palermo 1934, p. 179) che precisa la data, il 30 maggio 1630, in cui Novelli fu 
accolto nella Confraternita.  
Supporta l'ipotesi di datazione su basi stilistiche: evidenzia le affinità stilistiche 
"col quadro vandichiano pervenuto a Palermo nel 1628", sottolienando i brani 
coi putti e la scelta del soggetto iconografico. Giudica "belle e spiccate le figure 
della Madonna di tipo vandichiano e del Cristo [che] attestano la decisione di 
segno dell'artista e […] l'alterigia del suo linguaggio".

Rende nota la data esatta in cui Novelli fu ammesso nella Confraternita del 
Rosario, il 30 maggio 1630.

Menziona rapidamente gli affreschi della volta, opera del Novelli.
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L'Oratorio del Rosario in San Domenico

Palazzotto Pierfrancesco

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

19Pagg.

Riferisce che l'affresco è la prima opera che risente dell'influenza vandyckiana. 
Ricorda che successivamente Novelli fu incaricato di dirigere e ideare le opere 
di decorazione di tutto l'oratorio e che realizzò anche le tele con la "Pentecoste" 
e la "Disputa di Gesù al tempio".

Giudizio
critico

Scheda n. II. 4, in Pietro Novelli e il suo ambiente

Viscuso Teresa

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

170Pagg.

Nota l'influenza vandyckiana che definisce "evidente soprattutto 
nell'intonazione cromatica generale".

Giudizio
critico

Oratorio del Rosario in SS. Domenico, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di 
Palermo e Monreale

Campione Francesco Paolo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

315-316Pagg.

Cita l'affresco che chiude il ciclo dei Misteri Gloriosi. Data l'opera al 1640 ca.Giudizio
critico

Palermo. La città ritrovata, venti itinerari entro le mura

Chirco Adriana

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

174Pagg.

Riferisce che l'affresco è la prima opera che risente dell'influenza vandyckiana. 
Ricorda che successivamente Novelli fu incaricato di dirigere e ideare le opere di 
decorazione di tutto l'oratorio e che realizzò anche le tele con la "Pentecoste" e 
la "Disputa di Gesù al tempio".

Nota l'influenza vandyckiana che definisce "evidente soprattutto nell'intonazione 
cromatica generale".

Cita l'affresco che chiude il ciclo dei Misteri Gloriosi. Data l'opera al 1640 ca.
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Ricorda con una veloce menzione l'esecuzione dell'affresco, che data al 1628.Giudizio
critico

Ricorda con una veloce menzione l'esecuzione dell'affresco, che data al 1628.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

760 

Ubicazione 
origine

STUCCHI

Serpotta Giacomo

stucco

Palermo

1710-1717

Oratorio del Rosario in S. Domenico

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

40Pagg.

Solo una rapida menzione per gli stucchi che dice "stupendi".Giudizio
critico

Palermo Guida agli oratori

Palazzotto Pierfrancesco

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

248-252, figg. a, b, d, lPagg.

Data tra il primo e il secondo decennio del XVIII secolo la decorazione a 
stucco ad opera del Serpotta rappresentante fatti dell'Apocalisse giovannea, 
episodi veterotestamentari legati ai Misteri del Rosario a loro volta legati ad 
Allegorie di virtù nell'aula e figure di puttini, la Grazia e la Divina provvidenza 
sul presbiterio.
Precisa la dislocazione dei vari soggetti ed esplica i vari livelli di lettura del 
percorso iconografico, analizzando in modo dettagliato i vari elementi simbolici.
Ritiene l'opera "l'apice della maturità ideativa ed espressiva del Serpotta, che qui 
introduce per la prima volta delle allegorie assolutamente "eterodosse", 
abbigliate come dame", portando ripetutamente l'attenzione sul duplice tono, 
mondano e religioso, della decorazione.
Sottolinea il fascino e le implicazioni simboliche dell'espediente della "cupola 
con l'affaccio sulla balaustra di personaggi reali" sebbene derivato da modelli 

Giudizio
critico

Solo una rapida menzione per gli stucchi che dice "stupendi".

Data tra il primo e il secondo decennio del XVIII secolo la decorazione a stucco 
ad opera del Serpotta rappresentante fatti dell'Apocalisse giovannea, episodi 
veterotestamentari legati ai Misteri del Rosario a loro volta legati ad Allegorie di 
virtù nell'aula e figure di puttini, la Grazia e la Divina provvidenza sul 
presbiterio. 
Precisa la dislocazione dei vari soggetti ed esplica i vari livelli di lettura del 
percorso iconografico, analizzando in modo dettagliato i vari elementi simbolici. 
Ritiene l'opera "l'apice della maturità ideativa ed espressiva del Serpotta, che qui 
introduce per la prima volta delle allegorie assolutamente "eterodosse", 
abbigliate come dame", portando ripetutamente l'attenzione sul duplice tono, 
mondano e religioso, della decorazione. 
Sottolinea il fascino e le implicazioni simboliche dell'espediente della "cupola 
con l'affaccio sulla balaustra di personaggi reali" sebbene derivato da modelli 
romani e ricorda il presunto autoritratto tra i personaggi.
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romani e ricorda il presunto autoritratto tra i personaggi.

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

121Pagg.

Una veloce menzione alle "opere della maturità artistica che si conservano negli 
oratori del Rosario in S. Domenico, del Rosario in S. Cita, di S. Francesco di 
Paola ai Candelai".

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

48Pagg.

Segnala il "magnifico apparato di stucchi" realizzato dal Serpotta nel secondo 
decennio del XVIII secolo, descrivendo i "putti graziosamente capriolanti, 
pittoriche scene bibliche e statue muliebri di Virtù, capolavoro di grazia e 
eleganza". Aggiunge: "Dalla cornice della cupoletta del presbiterio dame e 
cavalieri assistono alle sacre funzioni dell'altare come ad uno spettacolo di 
melodramma".

Giudizio
critico

Giacomo Serpotta nella letteratura artistica, in Storia, critica e tutela dell'arte nel 
Novecento. Un'esperienza siciliana a confronto col dibattito nazionale. Atti del 
Convegno Internazionale di Studi in onore di Maria Accascina

Palazzotto Pierfrancesco

2007

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

204-218, e in part. 207Pagg.

Ritiene che lo stuccatore abbia preso spunto da Van Dyck per "la superba ed 
elegante monumentalità, nonché per alcune pose delle allegorie dell'oratorio del 
Rosario in San Domenico".

Giudizio
critico

Una veloce menzione alle "opere della maturità artistica che si conservano negli 
oratori del Rosario in S. Domenico, del Rosario in S. Cita, di S. Francesco di 
Paola ai Candelai".

Segnala il "magnifico apparato di stucchi" realizzato dal Serpotta nel secondo 
decennio del XVIII secolo, descrivendo i "putti graziosamente capriolanti, 
pittoriche scene bibliche e statue muliebri di Virtù, capolavoro di grazia e 
eleganza". Aggiunge: "Dalla cornice della cupoletta del presbiterio dame e 
cavalieri assistono alle sacre funzioni dell'altare come ad uno spettacolo di
melodramma".

Ritiene che lo stuccatore abbia preso spunto da Van Dyck per "la superba ed 
elegante monumentalità, nonché per alcune pose delle allegorie dell'oratorio del 
Rosario in San Domenico".
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Ubicazione 
origine

SCENE DELLA VITA DI S. SEBASTIANO

Vasta Pietro Paolo

affresco

Acireale (Catania)

1732-34

Basilica di S. Sebastiano

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riferisce della disputa con Venerando Costanzo, detto Varvazza, in merito alla 
commissione per la decorazione a fresco della Basilica Collegiata di Acireale, 
disputa della quale fu arbitro il Borremans.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20Pagg.

Cita l'episodio relativo alla contesa tra il Vasta e il Costanzo, entrambi "modesti 
portavoce della corrente di gusto più accademica e pansolimenesca".

Giudizio
critico

Riferisce della disputa con Venerando Costanzo, detto Varvazza, in merito alla 
commissione per la decorazione a fresco della Basilica Collegiata di Acireale, 
disputa della quale fu arbitro il Borremans.

Cita l'episodio relativo alla contesa tra il Vasta e il Costanzo, entrambi "modesti 
portavoce della corrente di gusto più accademica e pansolimenesca".
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

153-154Pagg.

Ricorda gli affreschi del presbiterio realizzati con l'aiuto di alcuni collaboratori, 
tra i quali Vito D'Anna, che furono lasciati incompiuti.

Giudizio
critico

La Pinacoteca Zelantea di Acireale

Donato Matteo

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

8Pagg.

Indica l'affresco del transetto sinistro raffigurante l'"Apparizione del Cristo a S. 
Sebastiano nella casa di Nicostrato", firmato "PETRUS PAULUS VASTA 
PIN. AN. MDCCXXXII", quale prima opera dell'artista datata e firmata. 
Precisa che l'esecuzione dell'affresco determinò la vincita della gara con l'altro 
pittore acese, Venerando Costanzo detto "Varvazza". A seguito della quale 
realizzò gli affreschi per il coro, la volta, e il catino absidale, raffiguranti la 
"gloria di S. Sebastiano", "S. Sebastiano genuflesso ai piedi di Papa Cajo", "S. 
Sebastiano subisce il martirio delle frecce", "S. Sebastiano soccorso dalle 
donne", "S. Sebastiano incontra Diocleziano", "Morte di S. Sebastiano". Scrive 
che "il clima drammatico appare diluito in una grazia settecentesca". Ricorda 
anche la disputa col "Varvazza" relativa agli affreschi del transetto della 
Cattedrale, risoltasi in favore del Vasta a seguito dell'arbitrio di Gugliemo 
Borremans.

Giudizio
critico

Arte siciliana del ‘600 e del ‘700. Il maestro di Vito D’Anna, in "Giornale di 
Sicilia"

Battaglia Carlo

1922 25-26 luglio

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

3Pagg.

Ricorda gli affreschi del presbiterio realizzati con l'aiuto di alcuni collaboratori, 
tra i quali Vito D'Anna, che furono lasciati incompiuti.

Indica l'affresco del transetto sinistro raffigurante l'"Apparizione del Cristo a S. 
Sebastiano nella casa di Nicostrato", firmato "PETRUS PAULUS VASTA PIN. 
AN. MDCCXXXII", quale prima opera dell'artista datata e firmata. Precisa che 
l'esecuzione dell'affresco determinò la vincita della gara con l'altro pittore acese, 
Venerando Costanzo detto "Varvazza". A seguito della quale realizzò gli 
affreschi per il coro, la volta, e il catino absidale, raffiguranti la "gloria di S. 
Sebastiano", "S. Sebastiano genuflesso ai piedi di Papa Cajo", "S. Sebastiano 
subisce il martirio delle frecce", "S. Sebastiano soccorso dalle donne", "S. 
Sebastiano incontra Diocleziano", "Morte di S. Sebastiano". Scrive che "il clima 
drammatico appare diluito in una grazia settecentesca". Ricorda anche la disputa 
col "Varvazza" relativa agli affreschi del transetto della Cattedrale, risoltasi in 
favore del Vasta a seguito dell'arbitrio di Gugliemo Borremans.
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Nella biografia sull'artista scrive che "Gioacchino Di Marzo, in un suo libro sul 
fiammingo Borremans, libro carico di date e documenti e difettoso di critica, 
occupandosi del litigio tra il Vasta e il Costanzi, litigio per cui il Borremans è 
chiamato a giudice, ne trae false deduzioni giudicando l’opera del Vasta - che il 
dotto paleografo non studiò - inferiore a quella dell’artista fiammingo. Ma se 
questi indubbiamente ha buone doti di compositore, è duro e spesso scorretto 
nel disegno, e, se si toglie qualche opera, poco leggiadro nel colore: cose tutte 
che gli fanno chiudere la sua carriera artistica senza aver formato una scuola".

Giudizio
critico

Nella biografia sull'artista scrive che "Gioacchino Di Marzo, in un suo libro sul 
fiammingo Borremans, libro carico di date e documenti e difettoso di critica, 
occupandosi del litigio tra il Vasta e il Costanzi, litigio per cui il Borremans è 
chiamato a giudice, ne trae false deduzioni giudicando l’opera del Vasta - che il 
dotto paleografo non studiò - inferiore a quella dell’artista fiammingo. Ma se 
questi indubbiamente ha buone doti di compositore, è duro e spesso scorretto 
nel disegno, e, se si toglie qualche opera, poco leggiadro nel colore: cose tutte 
che gli fanno chiudere la sua carriera artistica senza aver formato una scuola".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

765 

Ubicazione 
origine

DIPINTI ORNAMENTALI

Amico Giovanni

- -

Alcamo (Trapani)

Chiesa maggiore (Basilica di S. Maria Assunta), cappellone

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44-45Pagg.

Menziona brevemente le pitture ornamentali di Giovanni Amico.Giudizio
critico

Menziona brevemente le pitture ornamentali di Giovanni Amico.
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Ubicazione 
origine

PARADISO

Blasco Michele da Sciacca

affresco

Girgenti (Agrigento)

Duomo (Cattedrale di S. Gerlando)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

55Pagg.

Segnala l'"indubitato" affresco firmato DON MICHELE BLASCO PIN. 
Riferendo della commissione da parte di Francesco Gisulfo, vescovo di 
Girgenti dal 1658 al 1664 e che l'artista impiegò un sessantennio "alla 
decorazione di esso con pesanti e barocchi stucchi dorati e con pitture".

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

278Pagg.

Riferisce dell'affresco effigiante il "Paradiso" che menziona insieme a quelli dei 
pennacchi della cupola raffiguranti le Virtù cardinali.

Giudizio
critico

Segnala l'"indubitato" affresco firmato DON MICHELE BLASCO PIN. 
Riferendo della commissione da parte di Francesco Gisulfo, vescovo di Girgenti 
dal 1658 al 1664 e che l'artista impiegò un sessantennio "alla decorazione di esso 
con pesanti e barocchi stucchi dorati e con pitture".

Riferisce dell'affresco effigiante il "Paradiso" che menziona insieme a quelli dei 
pennacchi della cupola raffiguranti le Virtù cardinali.
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Ubicazione 
origine

ELEAZARO CHIEDE DI BERE A REBECCA

Borremans Luigi

affresco

Caltanissetta

1747

Cassa rurale cattolica, già Casa Calefati, volta del salone

Collezione privata

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Riferisce della presenza dell'iscizione "ALOYSIVS BORREMANS PIN. 
ANNO 1747"

Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

464-465Pagg.

Pubblica il dipinto ed il relativo bozzetto, che accosta ad un altro raffigurante il 
"Giudizio di Paride" ricordandone le precedenti attribuzioni a Guglielmo.

Giudizio
critico

La pittura nel nisseno, dal XVI al XVII secolo

D'Amico Elvira

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

214-215Pagg.

Riferisce della presenza dell'iscizione "ALOYSIVS BORREMANS PIN. ANNO
1747"

Pubblica il dipinto ed il relativo bozzetto, che accosta ad un altro raffigurante il 
"Giudizio di Paride" ricordandone le precedenti attribuzioni a Guglielmo.
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Pubblica il bozzetto, inedito fino a quel momento. Nel raffronto con l'affresco 
riferisce che quest'ultimo si presenta meno scorciato prospetticamente ed 
evidenza la quasi completa scomparsa della figura del giovane col cane che si 
affaccia al margine inferiore, di notevole vivacità espressiva.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24, fig. 160Pagg.

Afferma che l'opera fu commissionata da una nobiltà di provincia comunque 
"aggiornata e desiderosa delle ultime espressioni della moda rococò".

Giudizio
critico

Pubblica il bozzetto, inedito fino a quel momento. Nel raffronto con l'affresco 
riferisce che quest'ultimo si presenta meno scorciato prospetticamente ed 
evidenza la quasi completa scomparsa della figura del giovane col cane che si 
affaccia al margine inferiore, di notevole vivacità espressiva.

Afferma che l'opera fu commissionata da una nobiltà di provincia comunque 
"aggiornata e desiderosa delle ultime espressioni della moda rococò".
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Ubicazione 
origine

GESU' RISORTO CHE APPARE ALLA MADDALENA

Borremans Luigi

affresco

Caltanissetta

1747 ca.

Casa Calefati, volta di una piccola stanza, forse ex cappella

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Solo un brevissimo accenno per l'affresco che definisce "minore".Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

464-465Pagg.

Ricorda la realizzazione di alcuni sopraporta di soggetto biblico, descrivendo le 
cornici lignee decorate con motivi a conchiglie e racemi.

Giudizio
critico

Solo un brevissimo accenno per l'affresco che definisce "minore".

Ricorda la realizzazione di alcuni sopraporta di soggetto biblico, descrivendo le 
cornici lignee decorate con motivi a conchiglie e racemi.
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Ubicazione 
origine

SANSONE E DALILA

Borremans Luigi

olio su tela

Caltanissetta

1747 ca.

Casa Calefati

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Un breve accenno alla presenza dei dipinti a mezza figura.Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

464-465Pagg.

Ricorda la realizzazione di alcuni sopraporta di soggetto biblico, descrivendo le 
cornici lignee decorate con motivi a conchiglie e racemi.

Giudizio
critico

Un breve accenno alla presenza dei dipinti a mezza figura.

Ricorda la realizzazione di alcuni sopraporta di soggetto biblico, descrivendo le 
cornici lignee decorate con motivi a conchiglie e racemi.
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Ubicazione 
origine

REBECCA E GIACOBBE

Borremans Luigi

olio su tela

Caltanissetta

1747 ca.

Casa Calefati

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Un breve accenno alla presenza dei dipinti a mezza figura.Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

464-465Pagg.

Ricorda la realizzazione di alcuni sopraporta di soggetto biblico, descrivendo le 
cornici lignee decorate con motivi a conchiglie e racemi.

Giudizio
critico

Un breve accenno alla presenza dei dipinti a mezza figura.

Ricorda la realizzazione di alcuni sopraporta di soggetto biblico, descrivendo le 
cornici lignee decorate con motivi a conchiglie e racemi.
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Ubicazione 
origine

GIUDITTA E OLOFERNE

Borremans Luigi

olio su tela

Caltanissetta

1747 ca.

Casa Calefati

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Un breve accenno alla presenza dei dipinti a mezza figura.Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

464-465Pagg.

Ricorda la realizzazione di alcuni sopraporta di soggetto biblico, descrivendo le 
cornici lignee decorate con motivi a conchiglie e racemi.

Giudizio
critico

Un breve accenno alla presenza dei dipinti a mezza figura.

Ricorda la realizzazione di alcuni sopraporta di soggetto biblico, descrivendo le 
cornici lignee decorate con motivi a conchiglie e racemi.
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Ubicazione 
origine

SUSANNA E I VECCHIONI

Borremans Luigi

olio su tela

Caltanissetta

1747 ca.

Casa Calefati

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Un breve accenno alla presenza dei dipinti a mezza figura.Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

464-465Pagg.

Ricorda la realizzazione di alcuni sopraporta di soggetto biblico, descrivendo le 
cornici lignee decorate con motivi a conchiglie e racemi.

Giudizio
critico

Un breve accenno alla presenza dei dipinti a mezza figura.

Ricorda la realizzazione di alcuni sopraporta di soggetto biblico, descrivendo le 
cornici lignee decorate con motivi a conchiglie e racemi.
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Ubicazione 
origine

SOPRAPORTE CON SOGGETTI BIBLICI E SACRI

Borremans Luigi

olio su tela

Caltanissetta

1747 ca.

Casa Calefati

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Un breve accenno alla presenza dei dipinti a mezza figura.Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

464-465Pagg.

Ricorda la realizzazione di alcuni sopraporta di soggetto biblico, descrivendo le 
cornici lignee decorate con motivi a conchiglie e racemi.

Giudizio
critico

La pittura nel nisseno, dal XVI al XVII secolo

D'Amico Elvira

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

75Pagg.

Un breve accenno alla presenza dei dipinti a mezza figura.

Ricorda la realizzazione di alcuni sopraporta di soggetto biblico, descrivendo le 
cornici lignee decorate con motivi a conchiglie e racemi.
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Pubblica due dei sopraporta citati, in cui riscontra affinità con i tipici elementi 
delle scene di genere napoletane.

Giudizio
critico

Pubblica due dei sopraporta citati, in cui riscontra affinità con i tipici elementi 
delle scene di genere napoletane.
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Ubicazione 
origine

DODICI FIGURE DI PROFETI E PATRIARCHI

Borremans Luigi

affresco

Caltanissetta

Chiesa del soppresso Collegio dei Gesuiti, cappella di S. Anna

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Definisce gli affreschi, attribuiti (F. Pulci, Guida di Caltanissetta e i suoi 
dintorni, Caltanissetta 1881, p. 51; M. Natale, Gli affreschi di Guglielmo 
Borremans nel duomo di Caltanissetta, Caltanissetta 1909, p. 19), "di debole 
maniera borremansesca".

Giudizio
critico

Definisce gli affreschi, attribuiti (F. Pulci, Guida di Caltanissetta e i suoi dintorni, 
Caltanissetta 1881, p. 51; M. Natale, Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel 
duomo di Caltanissetta, Caltanissetta 1909, p. 19), "di debole maniera
borremansesca".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

777 

Ubicazione 
origine

EVANGELISTI

Borremans Luigi

affresco

Caltanissetta

Chiesa del soppresso Collegio dei Gesuiti, "spigoli"

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Definisce gli affreschi, attribuiti (F. Pulci, Guida di Caltanissetta e i suoi 
dintorni, Caltanissetta 1881, p. 51; M. Natale, Gli affreschi di Guglielmo 
Borremans nel duomo di Caltanissetta, Caltanissetta 1909, p. 19), "di debole 
maniera borremansesca".

Giudizio
critico

Definisce gli affreschi, attribuiti (F. Pulci, Guida di Caltanissetta e i suoi dintorni, 
Caltanissetta 1881, p. 51; M. Natale, Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel 
duomo di Caltanissetta, Caltanissetta 1909, p. 19), "di debole maniera
borremansesca".
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Ubicazione 
origine

RELIGIONE CON LE TRE VIRTU' TEOLOGALI

Borremans Luigi

affresco

Caltanissetta

Chiesa del soppresso Collegio dei Gesuiti, volta centrale

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Definisce gli affreschi, attribuiti (F. Pulci, Guida di Caltanissetta e i suoi 
dintorni, Caltanissetta 1881, p. 51; M. Natale, Gli affreschi di Guglielmo 
Borremans nel duomo di Caltanissetta, Caltanissetta 1909, p. 19), "di debole 
maniera borremansesca".

Giudizio
critico

Definisce gli affreschi, attribuiti (F. Pulci, Guida di Caltanissetta e i suoi dintorni, 
Caltanissetta 1881, p. 51; M. Natale, Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel 
duomo di Caltanissetta, Caltanissetta 1909, p. 19), "di debole maniera
borremansesca".
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Ubicazione 
origine

PRESEPIO

Borremans Luigi

affresco

Caltanissetta

Chiesa del soppresso Collegio dei Gesuiti, Tompagno della porta minore

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Definisce gli affreschi, attribuiti (F. Pulci, Guida di Caltanissetta e i suoi 
dintorni, Caltanissetta 1881, p. 51; M. Natale, Gli affreschi di Guglielmo 
Borremans nel duomo di Caltanissetta, Caltanissetta 1909, p. 19), "di debole 
maniera borremansesca".

Giudizio
critico

Definisce gli affreschi, attribuiti (F. Pulci, Guida di Caltanissetta e i suoi dintorni, 
Caltanissetta 1881, p. 51; M. Natale, Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel 
duomo di Caltanissetta, Caltanissetta 1909, p. 19), "di debole maniera
borremansesca".
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Ubicazione 
origine

APPARIZIONE DELLA VERGINE A S. GIOVANNI EVANGELISTA 
NEL'ISOLA DI PATMOS

Borreman Luigi (attr.)

affresco

Piazza Armerina (EN)

Chiesa di S. Giovanni Evangelista, volta

Opera danneggiata

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Segnala il dipinto "di maniera conforme" e indica come soggetto la "Gloria 
celestiale della Vergine con S. Giovanni Evangelista e l'Arcangelo Michele in 
atto di conquidere Satana.

Giudizio
critico

La Sicilia e l’Immacolata: non solo 150 anni

Guttilla Mariny

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

232Pagg.

Ricorda il dipinto opera di Luigi, figlio di Guglielmo, sottolineando il persistere 
di un modello iconografico secentesco.

Giudizio
critico

Segnala il dipinto "di maniera conforme" e indica come soggetto la "Gloria 
celestiale della Vergine con S. Giovanni Evangelista e l'Arcangelo Michele in atto 
di conquidere Satana.

Ricorda il dipinto opera di Luigi, figlio di Guglielmo, sottolineando il persistere 
di un modello iconografico secentesco.
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

255Pagg.

Scrive: "L'interno [...] è totalmente coperto di affreschi di G. Borremans e aiuti 
e continuatori (sec. XVIII): alle pareti sono scene della vita di santi benedettini, 
nella volta la "Immacolata" fra Virtù, ai lati del presbiterio "Epifania" a d. e 
"Adorazione dei Pastori" a s.".

Giudizio
critico

Borremans a Piazza Armerina, in Kalòs

Prestifilippo Concetto

1992 a. 4, n. 4-5,

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24-29Pagg.

Ascrive il complesso decorativo alla mano di Guglielmo Borremans, sebbene 
ricordi che la critica li ha catalogati per lungo periodo come "Opere della scuola 
del Borremans".
Segnala  la presenza di alcune lesioni in più punti della volta.

Giudizio
critico

Scrive: "L'interno [...] è totalmente coperto di affreschi di G. Borremans e aiuti e 
continuatori (sec. XVIII): alle pareti sono scene della vita di santi benedettini, 
nella volta la "Immacolata" fra Virtù, ai lati del presbiterio "Epifania" a d. e 
"Adorazione dei Pastori" a s.".

Ascrive il complesso decorativo alla mano di Guglielmo Borremans, sebbene 
ricordi che la critica li ha catalogati per lungo periodo come "Opere della scuola 
del Borremans". 
Segnala  la presenza di alcune lesioni in più punti della volta.
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Ubicazione 
origine

GLORIA DI S. BENEDETTO E DEL SUO ORDINE

Borreman Luigi (attr.)

affresco

Piazza Armerina (Enna)

Chiesa di S. Giovanni Evangelista, volta

Opera in cattivo stato di conservazione

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Segnala l'affresco "di maniera conforme" e ne precisa il soggetto.Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

255Pagg.

Scrive: "L'interno [...] è totalmente coperto di affreschi di G. Borremans e aiuti 
e continuatori (sec. XVIII): alle pareti sono scene della vita di santi benedettini, 
nella volta la "Immacolata" fra Virtù, ai lati del presbiterio "Epifania" a d. e 
"Adorazione dei Pastori" a s.".

Giudizio
critico

Segnala l'affresco "di maniera conforme" e ne precisa il soggetto.

Scrive: "L'interno [...] è totalmente coperto di affreschi di G. Borremans e aiuti e 
continuatori (sec. XVIII): alle pareti sono scene della vita di santi benedettini, 
nella volta la "Immacolata" fra Virtù, ai lati del presbiterio "Epifania" a d. e 
"Adorazione dei Pastori" a s.".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

783 

Borremans a Piazza Armerina, in Kalòs

Prestifilippo Concetto

1992 a. 4, n. 4-5,

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24-29Pagg.

Ascrive il complesso decorativo alla mano di Guglielmo Borremans, sebbene 
ricordi che la critica li ha catalogati per lungo periodo come "Opere della scuola 
del Borremans".
Specifica che l'affresco è molto rovinato sul lato destro, a causa di un restauro 
effettuato da un soldato inglese nel corso dell'utima guerra.

Giudizio
critico

Ascrive il complesso decorativo alla mano di Guglielmo Borremans, sebbene 
ricordi che la critica li ha catalogati per lungo periodo come "Opere della scuola 
del Borremans". 
Specifica che l'affresco è molto rovinato sul lato destro, a causa di un restauro 
effettuato da un soldato inglese nel corso dell'utima guerra.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 
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Ubicazione 
origine

MARTIRIO DI S. PLACIDO E DEI SUOI COMPAGNI

Borreman Luigi (attr.)

affresco

Piazza Armerina (Enna)

Chiesa di S. Giovanni Evangelista, cappellone

Opera in cattivo stato di conservazione

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Segnala l'affresco "di maniera conforme" e ne precisa il soggetto.Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

255Pagg.

Scrive: "L'interno [...] è totalmente coperto di affreschi di G. Borremans e aiuti 
e continuatori (sec. XVIII): alle pareti sono scene della vita di santi benedettini, 
nella volta la "Immacolata" fra Virtù, ai lati del presbiterio "Epifania" a d. e 
"Adorazione dei Pastori" a s.".

Giudizio
critico

Segnala l'affresco "di maniera conforme" e ne precisa il soggetto.

Scrive: "L'interno [...] è totalmente coperto di affreschi di G. Borremans e aiuti e 
continuatori (sec. XVIII): alle pareti sono scene della vita di santi benedettini, 
nella volta la "Immacolata" fra Virtù, ai lati del presbiterio "Epifania" a d. e 
"Adorazione dei Pastori" a s.".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

785 

Borremans a Piazza Armerina, in Kalòs

Prestifilippo Concetto

1992 a. 4, n. 4-5,

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24-29Pagg.

Ascrive il complesso decorativo alla mano di Guglielmo Borremans, sebbene 
ricordi che la critica li ha catalogati per lungo periodo come "Opere della scuola 
del Borremans".
Informa che l'affresco è deturpato da abbondanti cadute di colore. Ritiene il 
dipinto in oggetto tra i più interessanti tra quelli del gruppo di affreschi.

Giudizio
critico

Ascrive il complesso decorativo alla mano di Guglielmo Borremans, sebbene 
ricordi che la critica li ha catalogati per lungo periodo come "Opere della scuola 
del Borremans". 
Informa che l'affresco è deturpato da abbondanti cadute di colore. Ritiene il 
dipinto in oggetto tra i più interessanti tra quelli del gruppo di affreschi.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

786 

Ubicazione 
origine

NASCITA DI GESU'

Borreman Luigi (attr.)

affresco

Piazza Armerina (Enna)

Chiesa di S. Giovanni Evangelista, cappellone

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Segnala l'affresco "di maniera conforme" e ne precisa il soggetto.Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

255Pagg.

Scrive: "L'interno [...] è totalmente coperto di affreschi di G. Borremans e aiuti 
e continuatori (sec. XVIII): alle pareti sono scene della vita di santi benedettini, 
nella volta la "Immacolata" fra Virtù, ai lati del presbiterio "Epifania" a d. e 
"Adorazione dei Pastori" a s.".

Giudizio
critico

Segnala l'affresco "di maniera conforme" e ne precisa il soggetto.

Scrive: "L'interno [...] è totalmente coperto di affreschi di G. Borremans e aiuti e 
continuatori (sec. XVIII): alle pareti sono scene della vita di santi benedettini, 
nella volta la "Immacolata" fra Virtù, ai lati del presbiterio "Epifania" a d. e 
"Adorazione dei Pastori" a s.".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

787 

Borremans a Piazza Armerina, in Kalòs

Prestifilippo Concetto

1992 a. 4, n. 4-5,

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24-29Pagg.

Ascrive il complesso decorativo alla mano di Guglielmo Borremans, sebbene 
ricordi che la critica li ha catalogati per lungo periodo come "Opere della scuola 
del Borremans".

Giudizio
critico

Ascrive il complesso decorativo alla mano di Guglielmo Borremans, sebbene 
ricordi che la critica li ha catalogati per lungo periodo come "Opere della scuola 
del Borremans".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

788 

Ubicazione 
origine

ADORAZIONE DEI MAGI

Borreman Luigi (attr.)

affresco

Piazza Armerina (Enna)

Chiesa di S. Giovanni Evangelista, cappellone

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Segnala l'affresco "di maniera conforme" e ne precisa il soggetto.Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

255Pagg.

Scrive: "L'interno [...] è totalmente coperto di affreschi di G. Borremans e aiuti 
e continuatori (sec. XVIII): alle pareti sono scene della vita di santi benedettini, 
nella volta la "Immacolata" fra Virtù, ai lati del presbiterio "Epifania" a d. e 
"Adorazione dei Pastori" a s.".

Giudizio
critico

Segnala l'affresco "di maniera conforme" e ne precisa il soggetto.

Scrive: "L'interno [...] è totalmente coperto di affreschi di G. Borremans e aiuti e 
continuatori (sec. XVIII): alle pareti sono scene della vita di santi benedettini, 
nella volta la "Immacolata" fra Virtù, ai lati del presbiterio "Epifania" a d. e 
"Adorazione dei Pastori" a s.".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

789 

Borremans a Piazza Armerina, in Kalòs

Prestifilippo Concetto

1992 a. 4, n. 4-5,

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24-29Pagg.

Ascrive il complesso decorativo alla mano di Guglielmo Borremans, sebbene 
ricordi che la critica li ha catalogati per lungo periodo come "Opere della scuola 
del Borremans".
L'affresco è en pendant con quello raffigurante l'Adorazione dei Pastori. 
Entrambi, posti sulle pareti laterali del presbiterio, a seguito dei rifacimenti 
effettuati negli anni '30, furono ridotti in larghezza .

Giudizio
critico

Ascrive il complesso decorativo alla mano di Guglielmo Borremans, sebbene 
ricordi che la critica li ha catalogati per lungo periodo come "Opere della scuola 
del Borremans". 
L'affresco è en pendant con quello raffigurante l'Adorazione dei Pastori. 
Entrambi, posti sulle pareti laterali del presbiterio, a seguito dei rifacimenti 
effettuati negli anni '30, furono ridotti in larghezza .



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

790 

Ubicazione 
origine

NASCITA DELLA MADONNA

Borreman Luigi (attr.)

affresco

Ciminna (Palermo)

Oratorio di S. Francesco (abolito, trasformato in teatro)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Riferisce dell'attribuzione a Luigi Borremans data dal Graziano (V. Graziano, 
Ciminna; memorie e documenti, Palermo 1911, p. 108) di cui dà una 
valutazione davvero tranciante. Scrive: "Però a giudicare del merito del pittore 
da tali opere, […] appare egli invero di fiacca tempra d'ingegno, siccome quegli 
che se per lunga pratica avuta col fiammingo ne colse alcun effetto di masse ed 
alcun gusto di tinte, che leggieri ne lo dimostran discepolo, non ebbe però quel 
senso d'arte, che non d'altri si ottiene che dalla natura, e quindi fu generalmente 
dappoco nel comporre, non meno che nel disegno e nel colorito, e mancò 
affatto di vita, di grazia e di energia di espressione".

Giudizio
critico

Riferisce dell'attribuzione a Luigi Borremans data dal Graziano (V. Graziano, 
Ciminna; memorie e documenti, Palermo 1911, p. 108) di cui dà una valutazione 
davvero tranciante. Scrive: "Però a giudicare del merito del pittore da tali opere, 
[…] appare egli invero di fiacca tempra d'ingegno, siccome quegli che se per 
lunga pratica avuta col fiammingo ne colse alcun effetto di masse ed alcun gusto 
di tinte, che leggieri ne lo dimostran discepolo, non ebbe però quel senso d'arte, 
che non d'altri si ottiene che dalla natura, e quindi fu generalmente dappoco nel 
comporre, non meno che nel disegno e nel colorito, e mancò affatto di vita, di 
grazia e di energia di espressione".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

791 

Ubicazione 
origine

GLORIA DELLA VERGINE CON GLI ARCANGELI GABRIELE E 
MICHELE

Borremans Guglielmo

affresco

Ciminna (Palermo)

Oratorio di S. Francesco (abolito, trasformato in teatro)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Riferisce dell'attribuzione a Luigi Borremans data dal Graziano (V. Graziano, 
Ciminna; memorie e documenti, Palermo 1911, p. 108) di cui dà una 
valutazione davvero tranciante. Scrive: "Però a giudicare del merito del pittore 
da tali opere, [...] appare egli invero di fiacca tempra d'ingegno, siccome quegli 
che se per lunga pratica avuta col fiammingo ne colse alcun effetto di masse ed 
alcun gusto di tinte, che leggieri ne lo dimostran discepolo, non ebbe però quel 
senso d'arte, che non d'altri si ottiene che dalla natura, e quindi fu generalmente 
dappoco nel comporre, non meno che nel disegno e nel colorito, e mancò 
affatto di vita, di grazia e di energia di espressione".

Giudizio
critico

Riferisce dell'attribuzione a Luigi Borremans data dal Graziano (V. Graziano, 
Ciminna; memorie e documenti, Palermo 1911, p. 108) di cui dà una valutazione 
davvero tranciante. Scrive: "Però a giudicare del merito del pittore da tali opere, 
[...] appare egli invero di fiacca tempra d'ingegno, siccome quegli che se per 
lunga pratica avuta col fiammingo ne colse alcun effetto di masse ed alcun gusto 
di tinte, che leggieri ne lo dimostran discepolo, non ebbe però quel senso d'arte, 
che non d'altri si ottiene che dalla natura, e quindi fu generalmente dappoco nel 
comporre, non meno che nel disegno e nel colorito, e mancò affatto di vita, di 
grazia e di energia di espressione".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

792 

Ubicazione 
origine

INCORONAZIONE DELLA VERGINE

Borremans Luigi

affresco

Ciminna (Palermo)

Oratorio di S. Francesco (abolito, trasformato in teatro)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Riferisce dell'attribuzione a Luigi Borremans data dal Graziano (V. Graziano, 
Ciminna; memorie e documenti, Palermo 1911, p. 108) di cui dà una 
valutazione davvero tranciante. Scrive: "Però a giudicare del merito del pittore 
da tali opere, [...] appare egli invero di fiacca tempra d'ingegno, siccome quegli 
che se per lunga pratica avuta col fiammingo ne colse alcun effetto di masse ed 
alcun gusto di tinte, che leggieri ne lo dimostran discepolo, non ebbe però quel 
senso d'arte, che non d'altri si ottiene che dalla natura, e quindi fu generalmente 
dappoco nel comporre, non meno che nel disegno e nel colorito, e mancò 
affatto di vita, di grazia e di energia di espressione".

Giudizio
critico

Riferisce dell'attribuzione a Luigi Borremans data dal Graziano (V. Graziano, 
Ciminna; memorie e documenti, Palermo 1911, p. 108) di cui dà una valutazione 
davvero tranciante. Scrive: "Però a giudicare del merito del pittore da tali opere, 
[...] appare egli invero di fiacca tempra d'ingegno, siccome quegli che se per 
lunga pratica avuta col fiammingo ne colse alcun effetto di masse ed alcun gusto 
di tinte, che leggieri ne lo dimostran discepolo, non ebbe però quel senso d'arte, 
che non d'altri si ottiene che dalla natura, e quindi fu generalmente dappoco nel 
comporre, non meno che nel disegno e nel colorito, e mancò affatto di vita, di 
grazia e di energia di espressione".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

793 

Ubicazione 
origine

EVANGELISTI

Borremans Luigi

affresco

Ciminna (Palermo)

Oratorio di S. Francesco (abolito, trasformato in teatro)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Riferisce dell'attribuzione a Luigi Borremans data dal Graziano (V. Graziano, 
Ciminna; memorie e documenti, Palermo 1911, p. 108) di cui dà una 
valutazione davvero tranciante. Scrive: "Però a giudicare del merito del pittore 
da tali opere, [...] appare egli invero di fiacca tempra d'ingegno, siccome quegli 
che se per lunga pratica avuta col fiammingo ne colse alcun effetto di masse ed 
alcun gusto di tinte, che leggieri ne lo dimostran discepolo, non ebbe però quel 
senso d'arte, che non d'altri si ottiene che dalla natura, e quindi fu generalmente 
dappoco nel comporre, non meno che nel disegno e nel colorito, e mancò 
affatto di vita, di grazia e di energia di espressione".

Giudizio
critico

Riferisce dell'attribuzione a Luigi Borremans data dal Graziano (V. Graziano, 
Ciminna; memorie e documenti, Palermo 1911, p. 108) di cui dà una valutazione 
davvero tranciante. Scrive: "Però a giudicare del merito del pittore da tali opere, 
[...] appare egli invero di fiacca tempra d'ingegno, siccome quegli che se per 
lunga pratica avuta col fiammingo ne colse alcun effetto di masse ed alcun gusto 
di tinte, che leggieri ne lo dimostran discepolo, non ebbe però quel senso d'arte, 
che non d'altri si ottiene che dalla natura, e quindi fu generalmente dappoco nel 
comporre, non meno che nel disegno e nel colorito, e mancò affatto di vita, di 
grazia e di energia di espressione".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

794 

Ubicazione 
origine

PROFETI

Borremans Luigi

affresco

Ciminna (Palermo)

Oratorio di S. Francesco (abolito, trasformato in teatro)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Riferisce dell'attribuzione a Luigi Borremans data dal Graziano (V. Graziano, 
Ciminna; memorie e documenti, Palermo 1911, p. 108) di cui dà una 
valutazione davvero tranciante. Scrive: "Però a giudicare del merito del pittore 
da tali opere, [...] appare egli invero di fiacca tempra d'ingegno, siccome quegli 
che se per lunga pratica avuta col fiammingo ne colse alcun effetto di masse ed 
alcun gusto di tinte, che leggieri ne lo dimostran discepolo, non ebbe però quel 
senso d'arte, che non d'altri si ottiene che dalla natura, e quindi fu generalmente 
dappoco nel comporre, non meno che nel disegno e nel colorito, e mancò 
affatto di vita, di grazia e di energia di espressione".

Giudizio
critico

Riferisce dell'attribuzione a Luigi Borremans data dal Graziano (V. Graziano, 
Ciminna; memorie e documenti, Palermo 1911, p. 108) di cui dà una valutazione 
davvero tranciante. Scrive: "Però a giudicare del merito del pittore da tali opere, 
[...] appare egli invero di fiacca tempra d'ingegno, siccome quegli che se per 
lunga pratica avuta col fiammingo ne colse alcun effetto di masse ed alcun gusto 
di tinte, che leggieri ne lo dimostran discepolo, non ebbe però quel senso d'arte, 
che non d'altri si ottiene che dalla natura, e quindi fu generalmente dappoco nel 
comporre, non meno che nel disegno e nel colorito, e mancò affatto di vita, di 
grazia e di energia di espressione".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 
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Ubicazione 
origine

DAVIDE E ISAIA

Borremans Guglielmo

affresco

Ciminna (Palermo)

Oratorio di S. Francesco (abolito, trasformato in teatro)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

59Pagg.

Riferisce dell'attribuzione a Luigi Borremans data dal Graziano (V. Graziano, 
Ciminna; memorie e documenti, Palermo 1911, p. 108) di cui dà una 
valutazione davvero tranciante. Scrive: "Però a giudicare del merito del pittore 
da tali opere, [...] appare egli invero di fiacca tempra d'ingegno, siccome quegli 
che se per lunga pratica avuta col fiammingo ne colse alcun effetto di masse ed 
alcun gusto di tinte, che leggieri ne lo dimostran discepolo, non ebbe però quel 
senso d'arte, che non d'altri si ottiene che dalla natura, e quindi fu generalmente 
dappoco nel comporre, non meno che nel disegno e nel colorito, e mancò 
affatto di vita, di grazia e di energia di espressione".

Giudizio
critico

Riferisce dell'attribuzione a Luigi Borremans data dal Graziano (V. Graziano, 
Ciminna; memorie e documenti, Palermo 1911, p. 108) di cui dà una valutazione 
davvero tranciante. Scrive: "Però a giudicare del merito del pittore da tali opere, 
[...] appare egli invero di fiacca tempra d'ingegno, siccome quegli che se per 
lunga pratica avuta col fiammingo ne colse alcun effetto di masse ed alcun gusto 
di tinte, che leggieri ne lo dimostran discepolo, non ebbe però quel senso d'arte, 
che non d'altri si ottiene che dalla natura, e quindi fu generalmente dappoco nel 
comporre, non meno che nel disegno e nel colorito, e mancò affatto di vita, di 
grazia e di energia di espressione".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

796 

Ubicazione 
origine

SCENE DI MARTIRIO E APOSTOLATO DI SANTI PISANI, 
EVENTI DELL'ANTICO TESTAMENTO, ASSUNZIONE DELLA 
VERGINE, ANGELI, MONOCROMI DI MONUMENTI E LUOGHI 
ILLUSTRI

Borremans Guglielmo

affresco

Palermo

1725-27

Chiesa dei Santi Quaranta Martiri dei Nobili Pisani, volta e pareti

Opera in cattivo stato di conservazione

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

35-36, 60Pagg.

Dà un giudizio entusiastico sul complesso decorativo e cita Antonino Morabito, 
regio beneficiale e Luigi Caetani e Antonino Galletti rettori, che allogarono il 
lavoro al Borremans.
Ne fornisce accurata descrizione e trascrive la firma "GULIELMVS 
BORREMANS ANTVERPIENSIS PINXIT", precisando che si riferisce 
all'intero complesso e non al singolo riquadro.
Attribuisce gli affreschi delle pareti a Luigi Borremans, in quanto fortemente in 
disaccordo col grande affresco della volta, indubbiamente di mano di Guglielmo.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

18-19, 31, n. 55, figg. 80-92Pagg.

Dà un giudizio entusiastico sul complesso decorativo e cita Antonino Morabito, 
regio beneficiale e Luigi Caetani e Antonino Galletti rettori, che allogarono il 
lavoro al Borremans. 
Ne fornisce accurata descrizione e trascrive la firma "GULIELMVS 
BORREMANS ANTVERPIENSIS PINXIT", precisando che si riferisce 
all'intero complesso e non al singolo riquadro. 
Attribuisce gli affreschi delle pareti a Luigi Borremans, in quanto fortemente in 
disaccordo col grande affresco della volta, indubbiamente di mano di Guglielmo.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

797 

Riporta la firma "Guglielmo Borremans anterpuensis pinxit" e la data 1725 
ricavabile dall'iscizione apposta in riferimento ai nobili pisani che decorarono la 
chiesa e citando le notizie fornite da Mongitore (Chiese di Unioni, 
Confraternite, Congregazioni di Palermo, Ms. Qq E 9, f. 38-39, BCP, Palermo).
La decorazione, voluta dai due rettori Luigi Gaetani e antonio Galletti e dal 
beneficiale Antonio Morabito cui si deve probabilmente la scelta dei temi 
iconografici aderenti alle convenzioni post-tridentine che esaltavano la figura 
della Vergine e dei Santi e martiri di origine pisana.
Scrive che "la verve narrativa del pittore[...] appare agevolata dall'apparato 
prospettico-decorativo, fornitogli da un architetto, con molta probabilità quello 
stesso Lanzara della chiesa della Martorana..." come ipotizzato da Mariny 
Guttilla (infra). Nota che "le finte architetture, gli ornati a grisailles, gli elementi 
fitomorfici, le inserzioni di brani di paesaggio, sono anche in questo caso 
utilizzati per incastonare una pittura raffinatamente laica, in un contesto che 
ripete significativamente le più preziose caratteristiche sei palazzi patrizi".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans e gli affreschi nella chiesa dei Santi Quaranta Martiri dei nobili 
pisani alla Guilla: analisi stilistica e iconografica, in Immagine di Pisa a Palermo, atti 
del Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del 
Vespro (Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Guttilla Mariny

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

493-554Pagg.

Riassume con un rapido excursus gli anni siciliani del Borremans e il percorso 
culturale formativo alla base degli esiti raggiunti negli affreschi in oggetto.
Riferisce della commissione da parte del "beneficiale" Antonino Morabito e dei 
rettori, il duca Luigi Caetani e il nobile Antonino Galletti. 
Segnala che Mongitore (Palermo ammonito, penitente e grato nel formidabil 
terremoto del 1° settembre 1726, Palermo 1727, p. 45) non concorda con 
l'unanime datazione al 1725, affermando che l'edificio aveva subito gravissimi 
danni durante i terremoto. Ipotizza dunque, o che il danno non fosse poi così 
grave (sono ancora visibili alcune lesioni, ma non di tale gravità da giustificare le 
parole del canonico) e che una simile terminologia sia frutto dello sgomento 
provato, o che la decorazione del soffitto sia stata iniziata dal Borremans in data 
successiva al sisma e che prima avesse affrescato solo le pareti (dove si legge la 
firma "Gulielmus Borremans Antuerpiensis pinxit"). La decorazione del 
complesso ricadrebbe nel biennio 1725-27.
Sottolinea la necessità di un restauro a causa del pessimo stato di conservazione 
delle pitture.
Descrive i soggetti dei dipinti e la scansione degli spazi con cui Borremans crea 
soluzioni illusorie con effetti di trompe l'oeil, ma "non meramente decorative 
ma anche ideologiche, nel senso che diviene strumento atto a suscitare 
meraviglia ma anche a guidare verso direzioni pretabilite (l'altare e il soffitto) gli 
occhi e la mente dell'osservatore…".
Concorda con Di Marzo nell'affermare che Guglielmo Borremans non fu 
l'unico artefice delle decorazioni, cui certamente si deve ideazione dello schema 
decorativo e l'esecuzione degli scomparti della volta, ad eccezione delle parti 
architettoniche e un parziale intervento alle pareti, sebbene ipotizzi da parte sua 
la realizzazione dei disegni preparatori e dei cartoni.

Giudizio
critico

Riporta la firma "Guglielmo Borremans anterpuensis pinxit" e la data 1725 
ricavabile dall'iscizione apposta in riferimento ai nobili pisani che decorarono la 
chiesa e citando le notizie fornite da Mongitore (Chiese di Unioni, Confraternite, 
Congregazioni di Palermo, Ms. Qq E 9, f. 38-39, BCP, Palermo). 
La decorazione, voluta dai due rettori Luigi Gaetani e antonio Galletti e dal 
beneficiale Antonio Morabito cui si deve probabilmente la scelta dei temi 
iconografici aderenti alle convenzioni post-tridentine che esaltavano la figura 
della Vergine e dei Santi e martiri di origine pisana. 
Scrive che "la verve narrativa del pittore[...] appare agevolata dall'apparato 
prospettico-decorativo, fornitogli da un architetto, con molta probabilità quello 
stesso Lanzara della chiesa della Martorana..." come ipotizzato da Mariny 
Guttilla (infra). Nota che "le finte architetture, gli ornati a grisailles, gli elementi 
fitomorfici, le inserzioni di brani di paesaggio, sono anche in questo caso 
utilizzati per incastonare una pittura raffinatamente laica, in un contesto che 
ripete significativamente le più preziose caratteristiche sei palazzi patrizi".

Riassume con un rapido excursus gli anni siciliani del Borremans e il percorso 
culturale formativo alla base degli esiti raggiunti negli affreschi in oggetto. 
Riferisce della commissione da parte del "beneficiale" Antonino Morabito e dei 
rettori, il duca Luigi Caetani e il nobile Antonino Galletti.  
Segnala che Mongitore (Palermo ammonito, penitente e grato nel formidabil 
terremoto del 1° settembre 1726, Palermo 1727, p. 45) non concorda con 
l'unanime datazione al 1725, affermando che l'edificio aveva subito gravissimi 
danni durante i terremoto. Ipotizza dunque, o che il danno non fosse poi così 
grave (sono ancora visibili alcune lesioni, ma non di tale gravità da giustificare le 
parole del canonico) e che una simile terminologia sia frutto dello sgomento 
provato, o che la decorazione del soffitto sia stata iniziata dal Borremans in data 
successiva al sisma e che prima avesse affrescato solo le pareti (dove si legge la 
firma "Gulielmus Borremans Antuerpiensis pinxit"). La decorazione del 
complesso ricadrebbe nel biennio 1725-27. 
Sottolinea la necessità di un restauro a causa del pessimo stato di conservazione 
delle pitture. 
Descrive i soggetti dei dipinti e la scansione degli spazi con cui Borremans crea 
soluzioni illusorie con effetti di trompe l'oeil, ma "non meramente decorative ma 
anche ideologiche, nel senso che diviene strumento atto a suscitare meraviglia 
ma anche a guidare verso direzioni pretabilite (l'altare e il soffitto) gli occhi e la 
mente dell'osservatore…". 
Concorda con Di Marzo nell'affermare che Guglielmo Borremans non fu l'unico 
artefice delle decorazioni, cui certamente si deve ideazione dello schema 
decorativo e l'esecuzione degli scomparti della volta, ad eccezione delle parti 
architettoniche e un parziale intervento alle pareti, sebbene ipotizzi da parte sua 
la realizzazione dei disegni preparatori e dei cartoni. 
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Non esclude che l'aiuto in questione sia stato proprio Luigi Borremans.
Fa una dettagliata disamina dei soggetti raffigurati analizzando lo sviluppo dei 
temi iconografici alla luce delle esperienze formative del pittore anversate.

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Data gli affreschi al 1725, secondo  quanto ormai solo parzialmente leggibile 
nell'iscizione (a suo tempo trascritta da Mongitore, Le confraternite, le chiese di 
nazioni, di artisti e professioni, le unioni, le congregazioni e le chiese particolari, 
ms. BCP ai segni Qq E 9, f. 38) posta nella parete alla sinistra dell'ingresso, 
precisando che probabilmente la data si riferisce esclusivamente all'inizio dei 
lavori, protrattisi fin dopo il sisma dell'anno successivo, che arrecò danni alla 
chiesa e rese necessari alcuni interventi.
Ipotizza l'apporto del beneficiale Morabito per la scelta e la disposizione 
iconografica dei temi religiosi, i cui contenuti rispecchiano ancora la 
"codificazione concettuale derivante dalla Controriforma" sebbene mitigati dalle 
pose aggraziate e leziose dei personaggi, tipiche degli stilemi formali 
settecenteschi.
Ritiene il complesso decorativo l'opera più impegnativa realizzata dal 
Borremans dopo i lavori per la cattedrale di Caltanissetta, e pertanto afferma 
che l'artista dovette avvalersi della collaborazione di allievi e aiuti di bottega e 
della consulenza di un architetto, il cui nome non ci è stato tramandato.
Nel raffronto delle decorazioni con quelle dellla Martorana trova conforto una 
ipotesi che vede Gaetano Lazara  ancora una volta al fianco del Borremans.
L'architettura dipinta ha finalità non "meramente decorativa, ma tendente a 
suggerire nuovi spazi e fughe prospettiche in un ambiente che, dal punto di 
vista architettonico, non presenta nulla di notevole e che affida solo 
all'elemento decorativo la propria "nobiltà"".
Ricorda l'"enorme divario" qualitativo notato dal Di Marzo e ascrive a 
Guglielmo la paternità degli affreschi della volta e di parte di quelli delle pareti, 
ritenendo che quelli che mostrano maggiormente la mano di aiuti, sebbene su 
cartoni del fiammingo, siano quelli delle cappelle laterali, dedicate al Crocifisso e 
a S. Raineri. Aiuti che possono essere identificati in Luigi Borremans, ma anche 
in un giovane Gaspare Serenario,  allievo dell anversate, con la produzione del 
quale rileva affinità stilistiche nelle figure di "Mosè e il serpente di bronzo" nella 
cappella del Crocifissoe e dell'"Apparizione dell'angelo" nella cappella di S. 
Raineri.

Giudizio
critico

Non esclude che l'aiuto in questione sia stato proprio Luigi Borremans. 
Fa una dettagliata disamina dei soggetti raffigurati analizzando lo sviluppo dei 
temi iconografici alla luce delle esperienze formative del pittore anversate.

Data gli affreschi al 1725, secondo  quanto ormai solo parzialmente leggibile 
nell'iscizione (a suo tempo trascritta da Mongitore, Le confraternite, le chiese di 
nazioni, di artisti e professioni, le unioni, le congregazioni e le chiese particolari, 
ms. BCP ai segni Qq E 9, f. 38) posta nella parete alla sinistra dell'ingresso, 
precisando che probabilmente la data si riferisce esclusivamente all'inizio dei 
lavori, protrattisi fin dopo il sisma dell'anno successivo, che arrecò danni alla 
chiesa e rese necessari alcuni interventi. 
Ipotizza l'apporto del beneficiale Morabito per la scelta e la disposizione 
iconografica dei temi religiosi, i cui contenuti rispecchiano ancora la 
"codificazione concettuale derivante dalla Controriforma" sebbene mitigati dalle 
pose aggraziate e leziose dei personaggi, tipiche degli stilemi formali 
settecenteschi. 
Ritiene il complesso decorativo l'opera più impegnativa realizzata dal Borremans 
dopo i lavori per la cattedrale di Caltanissetta, e pertanto afferma che l'artista 
dovette avvalersi della collaborazione di allievi e aiuti di bottega e della 
consulenza di un architetto, il cui nome non ci è stato tramandato. 
Nel raffronto delle decorazioni con quelle dellla Martorana trova conforto una 
ipotesi che vede Gaetano Lazara  ancora una volta al fianco del Borremans. 
L'architettura dipinta ha finalità non "meramente decorativa, ma tendente a 
suggerire nuovi spazi e fughe prospettiche in un ambiente che, dal punto di vista 
architettonico, non presenta nulla di notevole e che affida solo all'elemento 
decorativo la propria "nobiltà"". 
Ricorda l'"enorme divario" qualitativo notato dal Di Marzo e ascrive a 
Guglielmo la paternità degli affreschi della volta e di parte di quelli delle pareti, 
ritenendo che quelli che mostrano maggiormente la mano di aiuti, sebbene su 
cartoni del fiammingo, siano quelli delle cappelle laterali, dedicate al Crocifisso e 
a S. Raineri. Aiuti che possono essere identificati in Luigi Borremans, ma anche 
in un giovane Gaspare Serenario,  allievo dell anversate, con la produzione del 
quale rileva affinità stilistiche nelle figure di "Mosè e il serpente di bronzo" nella 
cappella del Crocifissoe e dell'"Apparizione dell'angelo" nella cappella di S.
Raineri.
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L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

"In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura di 
frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a 
fresco le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc…. 
Si reca ad Alcamo e a Caltanissetta".

Giudizio
critico

L’opera di Paolo De Matteis a San Martino delle Scale e la sua fortuna in Sicilia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Arte medioevale e moderna. Facoltà di Lettere e 
Filosofia  "Università di Messina", 5-6

Siracusano Citti

1981 -1982

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

61-66Pagg.

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la 
lezione dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli 
affreschi eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di 
S. Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

53Pagg.

Scrive: "L'"Annunciazione della Vergine" (1725) nella volta è di G. Borremans 
che, giovandosi largamente di aiuti, condusse anche le storie dei santi pisani alle 
pareti".

Giudizio
critico

"In sul principio del secolo e precisamente nel 1715 una eminente figura di 
frescante fiammingo: Guglielmo Borremans, giunge in Palermo da Napoli. In 
breve volgere di tempo concentra in sé le principali ordinazioni. Decora a fresco 
le chiese della Volta, della Martorana, dei pisani, di Montevergini ecc…. Si reca 
ad Alcamo e a Caltanissetta".

In questi affreschi appare evidente come "Borremans avesse assimilato la lezione 
dematteiana" [...] interi particolari, infatti, fanno preciso riferimento agli affreschi 
eseguiti dal De Matteis intorno al '97-'98, a Napoli, nell'ex convento di S. 
Sebastiano, oggi convitto Vittorio Emanuele".

Scrive: "L'"Annunciazione della Vergine" (1725) nella volta è di G. Borremans 
che, giovandosi largamente di aiuti, condusse anche le storie dei santi pisani alle
pareti".
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Le arti figurative del Settecento in Sicilia in La Sicilia nel Settecento, atti del 
Convegno di studi (Messina, 2-4 ottobre 1981)

Malignaggi Diana

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

724-725Pagg.

Considera gli affreschi del 1725 tra le sue opere più pregevoli.Giudizio
critico

Pittura e incisione del Settecento, in Storia della Sicilia, vol X

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

298Pagg.

Menziona la commissione da parte del regio beeficiale Antonio Morabito e i 
nobili rettori della chiesa, Luigi Gaetani e Antonio Galletti per la decorazione 
del complesso eretto per volonta di alcune nobili famiglie pisane trasferitesi a 
Palermo nel primo decennio del Quattrocento.
Alla volontà di suor Laura Galletti, badessa del convento e sorella del notabile, 
si deve gran parte delle opere di abbellimento della chiesa.
Segnala la firma "Guglielmus Borremans Antuerpiensis pinxit" nel grande 
riquadro della controfacciata, che, come gli altri otto, è inserito in una semplice 
cornice in stucco impreziosita da una seconda cornice dipinta con motivi 
geometrici di tipologia manierista (volute, contrafforti, timpani spezzati). 
Precisa che tali elementi si devono probabilmente alla collaborazione col 
quadraturista Gaetano Lazara, cui si devono i grandi effetti scenici a trompe-
l'oeil, con cui aveva già cooperato nella chiesa della Pietà.
Apprezza il completo controllo dei mezzi espressivi dimostrato dall'artista  e 
ritiene le scene caratterizzate da una materia cromatica meno brillante di altre 
opere dell'artista fiammingo e contraddistinte da "un'atmosfera dolente di 
tenera arcadia che stempera in elegia anche il dramma del martirio".

Giudizio
critico

Chiesa dei SS. Quaranta Martiri alla Guilla, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

237-238Pagg.

Considera gli affreschi del 1725 tra le sue opere più pregevoli.

Menziona la commissione da parte del regio beeficiale Antonio Morabito e i 
nobili rettori della chiesa, Luigi Gaetani e Antonio Galletti per la decorazione del 
complesso eretto per volonta di alcune nobili famiglie pisane trasferitesi a 
Palermo nel primo decennio del Quattrocento. 
Alla volontà di suor Laura Galletti, badessa del convento e sorella del notabile, si 
deve gran parte delle opere di abbellimento della chiesa. 
Segnala la firma "Guglielmus Borremans Antuerpiensis pinxit" nel grande 
riquadro della controfacciata, che, come gli altri otto, è inserito in una semplice 
cornice in stucco impreziosita da una seconda cornice dipinta con motivi 
geometrici di tipologia manierista (volute, contrafforti, timpani spezzati). Precisa 
che tali elementi si devono probabilmente alla collaborazione col quadraturista 
Gaetano Lazara, cui si devono i grandi effetti scenici a trompe-l'oeil, con cui 
aveva già cooperato nella chiesa della Pietà. 
Apprezza il completo controllo dei mezzi espressivi dimostrato dall'artista  e 
ritiene le scene caratterizzate da una materia cromatica meno brillante di altre 
opere dell'artista fiammingo e contraddistinte da "un'atmosfera dolente di tenera 
arcadia che stempera in elegia anche il dramma del martirio".
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Descrive la decorazione a fresco realizzata da Borremans "con spigliato ed 
elegante fraseggio, ravvivato da una freschezza luministica giordanesca". Precisa 
che le quadrature illusionistiche e le cornici a finto stucco sono opera 
dell'architetto Gaetano Lazzara. Dettaglia i soggetti degli affreschi: la "Gloria 
della Vergine Assunta", i piccoli paesaggi  caratterizzati da "una sottile 
atmosfera arcadica" e le "Storie dei Santi pisani". Riferisce quanto affermato da 
Di Marzo relativamente a quelli della controfacciata, che, nonostante siano 
firmati "antuerpiensis", appaiono più deboli. Ipotizza dunque che siano da 
ascrivere alla mano di un allievo, forse Luigi Borremans.

Giudizio
critico

Profilo della decorazione barocca nelle volte delle chiese palermitane, in "Storia 
dell'arte"

Mazzola Maria Giuseppina

1979 n. 36/37, scheda n. 40

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

205-252, e in part. 214, 240Pagg.

Nota affinità tra la volta palermitana e quella della chiesa di S. Caterina al 
Formiello, dove lo stesso Borremans aveva lavorato. Riferisce la menzione di 
Gioacchino Di Marzo e descrive i tratti principali della decorazione.

Giudizio
critico

Descrive la decorazione a fresco realizzata da Borremans "con spigliato ed 
elegante fraseggio, ravvivato da una freschezza luministica giordanesca". Precisa 
che le quadrature illusionistiche e le cornici a finto stucco sono opera 
dell'architetto Gaetano Lazzara. Dettaglia i soggetti degli affreschi: la "Gloria 
della Vergine Assunta", i piccoli paesaggi  caratterizzati da "una sottile atmosfera 
arcadica" e le "Storie dei Santi pisani". Riferisce quanto affermato da Di Marzo 
relativamente a quelli della controfacciata, che, nonostante siano firmati 
"antuerpiensis", appaiono più deboli. Ipotizza dunque che siano da ascrivere alla 
mano di un allievo, forse Luigi Borremans.

Nota affinità tra la volta palermitana e quella della chiesa di S. Caterina al 
Formiello, dove lo stesso Borremans aveva lavorato. Riferisce la menzione di 
Gioacchino Di Marzo e descrive i tratti principali della decorazione.
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Ubicazione 
origine

BATTESIMO DI GESU'

Borremans Guglielmo

olio su tela

Castrogiovanni (Enna)

1722

Chiesa maggiore, sesta cappella destra

Enna

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

60Pagg.

Attribuisce l'opera, che menziona insieme alle altre dipinte per il duomo di 
Castrogiovanni, ad un artista "omonimo del Fiammingo, di cui fu nipote e forse 
figlio di Luigi". Trascrive erroneamente la datazione, leggendola 
"GUGLIELMO Borremans P. A. 1772".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 31, n. 42, f. 51 e part.Pagg.

In questo dipinto l'autrice ravvisa una sorta di revisione del modo di dipingere, 
spesso maggiormente "individuabile nelle pale d'altare destinate alla 
divulgazione dei misteri del culto presso il grande pubblico di devoti".
Menziona l'opera ipotizzando l'aiuto di collboratori a causa di alcune cadute di 
qualità che non compromettono tuttavia la valutazione generale del complesso 
di tele realizzate per la Cattedrale.
La studiosa precisa l'erronea attribuzione di Di Marzo che le assegna al nipote 
omonimo, trascrivendone erroneamente la datazione (1772 invece di 1722).
Assegna al Borremans anche il dipinto raffigurante il "Sogno dell'imperatore 
Valentiniano" e quello con i "SS. Lucilla e Giacinto" attribuito (cfr. R. 
Lombardo, Guglielmo Borremans a Enna. 1720-1722, Editrice il Lunario, Enna 

Giudizio
critico

Attribuisce l'opera, che menziona insieme alle altre dipinte per il duomo di 
Castrogiovanni, ad un artista "omonimo del Fiammingo, di cui fu nipote e forse 
figlio di Luigi". Trascrive erroneamente la datazione, leggendola 
"GUGLIELMO Borremans P. A. 1772".

In questo dipinto l'autrice ravvisa una sorta di revisione del modo di dipingere, 
spesso maggiormente "individuabile nelle pale d'altare destinate alla divulgazione 
dei misteri del culto presso il grande pubblico di devoti". 
Menziona l'opera ipotizzando l'aiuto di collboratori a causa di alcune cadute di 
qualità che non compromettono tuttavia la valutazione generale del complesso 
di tele realizzate per la Cattedrale. 
La studiosa precisa l'erronea attribuzione di Di Marzo che le assegna al nipote 
omonimo, trascrivendone erroneamente la datazione (1772 invece di 1722). 
Assegna al Borremans anche il dipinto raffigurante il "Sogno dell'imperatore 
Valentiniano" e quello con i "SS. Lucilla e Giacinto" attribuito (cfr. R. 
Lombardo, Guglielmo Borremans a Enna. 1720-1722, Editrice il Lunario, Enna 
1991, p. 17) a Damiano Basile, attivo a Enna ai primi del XVII secolo.
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1991, p. 17) a Damiano Basile, attivo a Enna ai primi del XVII secolo.

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

266Pagg.

Cita rapidamente il dipinto nella sesta cappella del lato destro, attribuito a 
Gugliemo Borremans e aiuti.

Giudizio
critico

Enna, il belvedere della Sicilia

Ardizzone Zino

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

Pagg.

Scrive sinteticamente che nel duomo si ammirano quadri "del Borromans" [sic].Giudizio
critico

Enna nella storia, nell'arte, e nella vita

Sinicropi Enrico

1958

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

124-125Pagg.

L'autore si limita ad attribuire al Borremans il dipinto in oggetto e quello 
raffigurante la Santa Lucia.

Giudizio
critico

Guida di Enna

Morgana Salvatore

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

Pagg.

Cita rapidamente il dipinto nella sesta cappella del lato destro, attribuito a 
Gugliemo Borremans e aiuti.

Scrive sinteticamente che nel duomo si ammirano quadri "del Borromans" [sic].

L'autore si limita ad attribuire al Borremans il dipinto in oggetto e quello 
raffigurante la Santa Lucia.
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Riconduce correttamente la paternità delle tele al Borremans e informa che 
anche "la gloria di S. Giacinto e S. Lucilla è attribuita a Guglielmo Borremans" 
da alcuni studiosi.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

199Pagg.

Ascrive al Borremans i dipinti raffiguranti il "Transito della Vergine, Lucilla e 
Giacinto, S. Agata che appare a S. Lucia e nalla madre malata; il Battesimo di 
Gesù, la Madonna del Pilar".

Giudizio
critico

Arte e Artisti nel Duomo di Enna

Ragona Antonino

1974

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-28Pagg.

Ritrova i mandati di pagamento, datati 1721 e 1722 presso l'Archivio della 
Chiesa Madre di Enna, dai quali si evince con sicurezza che le opere fornite dal 
Borremans ai canonici ennesi erano: "uno grande nella Cappella di Nostra 
Signora del Pileri e quattro mezzani, cioè uno delli Santi Pietro e Paulo; di S. 
Agata e S. Lucia; di S. Giovanni Battista e l'altro di S. Martino".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans ad Enna

Lombardo Rocco

1991

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11-18, 41-44, 46-47Pagg.

L'autore compie una puntuale ricerca, citando le posizioni discordanti della 
bibliografia precedente e ricostruendo la produzione ennese dell'artista 
fiammingo.
Riporta gli esiti delle ricerche di Orazio Trovato all'Archivio di Stato di Enna 
che documentano gli accordi tra il Borremans e i committenti. Dai documenti si 
desume che "monsù Guglielmo Borremans fiamengo" fu presente ad Enna, 
proveniente dalla vicina Caltanissetta, dove attendeva alla decorazione del 
Duomo. Un documento che attesta un incremento di 5 onze del prezzo 

Giudizio
critico

Riconduce correttamente la paternità delle tele al Borremans e informa che 
anche "la gloria di S. Giacinto e S. Lucilla è attribuita a Guglielmo Borremans" 
da alcuni studiosi.

Ascrive al Borremans i dipinti raffiguranti il "Transito della Vergine, Lucilla e 
Giacinto, S. Agata che appare a S. Lucia e nalla madre malata; il Battesimo di 
Gesù, la Madonna del Pilar".

Ritrova i mandati di pagamento, datati 1721 e 1722 presso l'Archivio della 
Chiesa Madre di Enna, dai quali si evince con sicurezza che le opere fornite dal 
Borremans ai canonici ennesi erano: "uno grande nella Cappella di Nostra 
Signora del Pileri e quattro mezzani, cioè uno delli Santi Pietro e Paulo; di S. 
Agata e S. Lucia; di S. Giovanni Battista e l'altro di S. Martino".

L'autore compie una puntuale ricerca, citando le posizioni discordanti della 
bibliografia precedente e ricostruendo la produzione ennese dell'artista 
fiammingo. 
Riporta gli esiti delle ricerche di Orazio Trovato all'Archivio di Stato di Enna 
che documentano gli accordi tra il Borremans e i committenti. Dai documenti si 
desume che "monsù Guglielmo Borremans fiamengo" fu presente ad Enna, 
proveniente dalla vicina Caltanissetta, dove attendeva alla decorazione del 
Duomo. Un documento che attesta un incremento di 5 onze del prezzo 
concordato giustifica un probabile invio delle opere da Palermo, dove 
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concordato giustifica un probabile invio delle opere da Palermo, dove 
probabilmente le completò con l'impiego di aiuti. Ciò potrebbe spiegare le 
cadute di tono già notate dalla Siracusano.

probabilmente le completò con l'impiego di aiuti. Ciò potrebbe spiegare le 
cadute di tono già notate dalla Siracusano.
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Ubicazione 
origine

S. LUCIA IN ATTO DI IMPETRARE LA GUARIGIONE DELLA 
MADRE AL SEPOLCRO DI S. AGATA

Borremans Guglielmo

olio su tela

Castrogiovanni (Enna)

1722

Chiesa maggiore

Enna

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

60Pagg.

Attribuisce l'opera, che menziona insieme alle altre dipinte per il duomo di 
Castrogiovanni, ad un artista "omonimo del Fiammingo, di cui fu nipote e forse 
figlio di Luigi". Trascrive erroneamente la datazione, leggendola 
"GUGLIELMO Borremans P. A. 1772".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 31, n. 42, f. 48 e part.Pagg.

In questo dipinto l'autrice ravvisa una sorta di revisione del modo di dipingere, 
spesso maggiormente "individuabile nelle pale d'altare destinate alla 
divulgazione dei misteri del culto presso il grande pubblico di devoti".
Menziona l'opera ipotizzando l'aiuto di collboratori a causa di alcune cadute di 
qualità che non compromettono tuttavia la valutazione generale del complesso 
di tele realizzate per la Cattedrale.
La studiosa precisa l'erronea attribuzione di Di Marzo che le assegna al nipote 
omonimo, trascrivendone erroneamente la datazione (1772 invece di 1722).
Assegna al Borremans anche il dipinto raffigurante il "Sogno dell'imperatore 
Valentiniano" e quello con i "SS. Lucilla e Giacinto" attribuito (cfr. R. 

Giudizio
critico

Attribuisce l'opera, che menziona insieme alle altre dipinte per il duomo di 
Castrogiovanni, ad un artista "omonimo del Fiammingo, di cui fu nipote e forse 
figlio di Luigi". Trascrive erroneamente la datazione, leggendola 
"GUGLIELMO Borremans P. A. 1772".

In questo dipinto l'autrice ravvisa una sorta di revisione del modo di dipingere, 
spesso maggiormente "individuabile nelle pale d'altare destinate alla divulgazione 
dei misteri del culto presso il grande pubblico di devoti". 
Menziona l'opera ipotizzando l'aiuto di collboratori a causa di alcune cadute di 
qualità che non compromettono tuttavia la valutazione generale del complesso 
di tele realizzate per la Cattedrale. 
La studiosa precisa l'erronea attribuzione di Di Marzo che le assegna al nipote 
omonimo, trascrivendone erroneamente la datazione (1772 invece di 1722). 
Assegna al Borremans anche il dipinto raffigurante il "Sogno dell'imperatore 
Valentiniano" e quello con i "SS. Lucilla e Giacinto" attribuito (cfr. R. 
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Lombardo, Guglielmo Borremans a Enna. 1720-1722, Editrice il Lunario, Enna 
1991, p. 17) a Damiano Basile, attivo a Enna ai primi del XVII secolo.

Enna, il belvedere della Sicilia

Ardizzone Zino

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

Pagg.

Scrive sinteticamente che nel duomo si ammirano quadri "del Borromans" [sic].Giudizio
critico

Enna nella storia, nell'arte, e nella vita

Sinicropi Enrico

1958

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

124-125Pagg.

L'autore si limita ad attribuire al Borremans il dipinto in oggetto e quello 
raffigurante il Battesimo di Cristo.

Giudizio
critico

Guida di Enna

Morgana Salvatore

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

Pagg.

Riconduce correttamente la paternità delle tele al Borremans e informa che 
anche "la gloria di S. Giacinto e S. Lucilla è attribuita a Guglielmo Borremans" 
da alcuni studiosi.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

199Pagg.

Lombardo, Guglielmo Borremans a Enna. 1720-1722, Editrice il Lunario, Enna 
1991, p. 17) a Damiano Basile, attivo a Enna ai primi del XVII secolo.

Scrive sinteticamente che nel duomo si ammirano quadri "del Borromans" [sic].

L'autore si limita ad attribuire al Borremans il dipinto in oggetto e quello 
raffigurante il Battesimo di Cristo.

Riconduce correttamente la paternità delle tele al Borremans e informa che 
anche "la gloria di S. Giacinto e S. Lucilla è attribuita a Guglielmo Borremans" 
da alcuni studiosi.
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Ascrive al Borremans i dipinti raffiguranti il "Transito della Vergine, Lucilla e 
Giacinto, S. Agata che appare a S. Lucia e nalla madre malata; il Battesimo di 
Gesù, la Madonna del Pilar".

Giudizio
critico

Arte e Artisti nel Duomo di Enna

Ragona Antonino

1974

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-28Pagg.

Ritrova i mandati di pagamento, datati 1721 e 1722 presso l'Archivio della 
Chiesa Madre di Enna, dai quali si evince con sicurezza che le opere fornite dal 
Borremans ai canonici ennesi erano: "uno grande nella Cappella di Nostra 
Signora del Pileri e quattro mezzani, cioè uno delli Santi Pietro e Paulo; di S. 
Agata e S. Lucia; di S. Giovanni Battista e l'altro di S. Martino".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans ad Enna

Lombardo Rocco

1991

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11-18, 41-44, 46-47Pagg.

L'autore compie una puntuale ricerca, citando le posizioni discordanti della 
bibliografia precedente e ricostruendo la produzione ennese dell'artista 
fiammingo.
Riporta gli esiti delle ricerche di Orazio Trovato all'Archivio di Stato di Enna 
che documentano gli accordi tra il Borremans e i committenti. Dai documenti si 
desume che "monsù Guglielmo Borremans fiamengo" fu presente ad Enna, 
proveniente dalla vicina Caltanissetta, dove attendeva alla decorazione del 
Duomo. Un documento che attesta un incremento di 5 onze del prezzo 
concordato giustifica un probabile invio delle opere da Palermo, dove 
probabilmente le completò con l'impiego di aiuti. Ciò potrebbe spiegare le 
cadute di tono già notate dalla Siracusano.

Giudizio
critico

Ascrive al Borremans i dipinti raffiguranti il "Transito della Vergine, Lucilla e 
Giacinto, S. Agata che appare a S. Lucia e nalla madre malata; il Battesimo di 
Gesù, la Madonna del Pilar".

Ritrova i mandati di pagamento, datati 1721 e 1722 presso l'Archivio della 
Chiesa Madre di Enna, dai quali si evince con sicurezza che le opere fornite dal 
Borremans ai canonici ennesi erano: "uno grande nella Cappella di Nostra 
Signora del Pileri e quattro mezzani, cioè uno delli Santi Pietro e Paulo; di S. 
Agata e S. Lucia; di S. Giovanni Battista e l'altro di S. Martino".

L'autore compie una puntuale ricerca, citando le posizioni discordanti della 
bibliografia precedente e ricostruendo la produzione ennese dell'artista 
fiammingo. 
Riporta gli esiti delle ricerche di Orazio Trovato all'Archivio di Stato di Enna 
che documentano gli accordi tra il Borremans e i committenti. Dai documenti si 
desume che "monsù Guglielmo Borremans fiamengo" fu presente ad Enna, 
proveniente dalla vicina Caltanissetta, dove attendeva alla decorazione del 
Duomo. Un documento che attesta un incremento di 5 onze del prezzo 
concordato giustifica un probabile invio delle opere da Palermo, dove 
probabilmente le completò con l'impiego di aiuti. Ciò potrebbe spiegare le 
cadute di tono già notate dalla Siracusano.
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Ubicazione 
origine

TERZO MIRACOLO DI S. MARTINO VESCOVO DI TOURS CHE 
MANDA IN FIAMME IL SEGGIO DI VALENTINIANO 
IMPERATORE

Borremans Guglielmo

olio su tela

Castrogiovanni (Enna)

1722

Chiesa maggiore

Enna

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

60Pagg.

Attribuisce l'opera, che menziona insieme alle altre dipinte per il duomo di 
Castrogiovanni, ad un artista "omonimo del Fiammingo, di cui fu nipote e forse 
figlio di Luigi". Trascrive erroneamente la datazione, leggendola 
"GUGLIELMO Borremans P. A. 1772".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 31, n. 42, f. 49 e part.Pagg.

In questo dipinto l'autrice ravvisa una sorta di revisione del modo di dipingere, 
spesso maggiormente "individuabile nelle pale d'altare destinate alla 
divulgazione dei misteri del culto presso il grande pubblico di devoti".
Menziona l'opera ipotizzando l'aiuto di collboratori a causa di alcune cadute di 
qualità che non compromettono tuttavia la valutazione generale del complesso 
di tele realizzate per la Cattedrale.
La studiosa precisa l'erronea attribuzione di Di Marzo che le assegna al nipote 
omonimo, trascrivendone erroneamente la datazione (1772 invece di 1722).
Assegna al Borremans anche il dipinto raffigurante il "Sogno dell'imperatore 

Giudizio
critico

Attribuisce l'opera, che menziona insieme alle altre dipinte per il duomo di 
Castrogiovanni, ad un artista "omonimo del Fiammingo, di cui fu nipote e forse 
figlio di Luigi". Trascrive erroneamente la datazione, leggendola 
"GUGLIELMO Borremans P. A. 1772".

In questo dipinto l'autrice ravvisa una sorta di revisione del modo di dipingere, 
spesso maggiormente "individuabile nelle pale d'altare destinate alla divulgazione 
dei misteri del culto presso il grande pubblico di devoti". 
Menziona l'opera ipotizzando l'aiuto di collboratori a causa di alcune cadute di 
qualità che non compromettono tuttavia la valutazione generale del complesso 
di tele realizzate per la Cattedrale. 
La studiosa precisa l'erronea attribuzione di Di Marzo che le assegna al nipote 
omonimo, trascrivendone erroneamente la datazione (1772 invece di 1722). 
Assegna al Borremans anche il dipinto raffigurante il "Sogno dell'imperatore 
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Valentiniano" e quello con i "SS. Lucilla e Giacinto" attribuito (cfr. R. 
Lombardo, Guglielmo Borremans a Enna. 1720-1722, Editrice il Lunario, Enna 
1991, p. 17) a Damiano Basile, attivo a Enna ai primi del XVII secolo.

Enna, il belvedere della Sicilia

Ardizzone Zino

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

Pagg.

Scrive sinteticamente che nel duomo si ammirano quadri "del Borromans" [sic].Giudizio
critico

Guida di Enna

Morgana Salvatore

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

Pagg.

Riconduce correttamente la paternità delle tele al Borremans e informa che 
anche "la gloria di S. Giacinto e S. Lucilla è attribuita a Guglielmo Borremans" 
da alcuni studiosi.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

199Pagg.

Ascrive al Borremans i dipinti raffiguranti il "Transito della Vergine, Lucilla e 
Giacinto, S. Agata che appare a S. Lucia e nalla madre malata; il Battesimo di 
Gesù, la Madonna del Pilar".

Giudizio
critico

Valentiniano" e quello con i "SS. Lucilla e Giacinto" attribuito (cfr. R. 
Lombardo, Guglielmo Borremans a Enna. 1720-1722, Editrice il Lunario, Enna 
1991, p. 17) a Damiano Basile, attivo a Enna ai primi del XVII secolo.

Scrive sinteticamente che nel duomo si ammirano quadri "del Borromans" [sic].

Riconduce correttamente la paternità delle tele al Borremans e informa che 
anche "la gloria di S. Giacinto e S. Lucilla è attribuita a Guglielmo Borremans" 
da alcuni studiosi.

Ascrive al Borremans i dipinti raffiguranti il "Transito della Vergine, Lucilla e 
Giacinto, S. Agata che appare a S. Lucia e nalla madre malata; il Battesimo di 
Gesù, la Madonna del Pilar".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

811 

Arte e Artisti nel Duomo di Enna

Ragona Antonino

1974

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-28Pagg.

Ritrova i mandati di pagamento, datati 1721 e 1722 presso l'Archivio della 
Chiesa Madre di Enna, dai quali si evince con sicurezza che le opere fornite dal 
Borremans ai canonici ennesi erano: "uno grande nella Cappella di Nostra 
Signora del Pileri e quattro mezzani, cioè uno delli Santi Pietro e Paulo; di S. 
Agata e S. Lucia; di S. Giovanni Battista e l'altro di S. Martino".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans ad Enna

Lombardo Rocco

1991

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11-18, 41-44, 46-47Pagg.

L'autore compie una puntuale ricerca, citando le posizioni discordanti della 
bibliografia precedente e ricostruendo la produzione ennese dell'artista 
fiammingo.
Riporta gli esiti delle ricerche di Orazio Trovato all'Archivio di Stato di Enna 
che documentano gli accordi tra il Borremans e i committenti. Dai documenti si 
desume che "monsù Guglielmo Borremans fiamengo" fu presente ad Enna, 
proveniente dalla vicina Caltanissetta, dove attendeva alla decorazione del 
Duomo. Un documento che attesta un incremento di 5 onze del prezzo 
concordato giustifica un probabile invio delle opere da Palermo, dove 
probabilmente le completò con l'impiego di aiuti. Ciò potrebbe spiegare le 
cadute di tono già notate dalla Siracusano.

Giudizio
critico

Ritrova i mandati di pagamento, datati 1721 e 1722 presso l'Archivio della 
Chiesa Madre di Enna, dai quali si evince con sicurezza che le opere fornite dal 
Borremans ai canonici ennesi erano: "uno grande nella Cappella di Nostra 
Signora del Pileri e quattro mezzani, cioè uno delli Santi Pietro e Paulo; di S. 
Agata e S. Lucia; di S. Giovanni Battista e l'altro di S. Martino".

L'autore compie una puntuale ricerca, citando le posizioni discordanti della 
bibliografia precedente e ricostruendo la produzione ennese dell'artista 
fiammingo. 
Riporta gli esiti delle ricerche di Orazio Trovato all'Archivio di Stato di Enna 
che documentano gli accordi tra il Borremans e i committenti. Dai documenti si 
desume che "monsù Guglielmo Borremans fiamengo" fu presente ad Enna, 
proveniente dalla vicina Caltanissetta, dove attendeva alla decorazione del 
Duomo. Un documento che attesta un incremento di 5 onze del prezzo 
concordato giustifica un probabile invio delle opere da Palermo, dove 
probabilmente le completò con l'impiego di aiuti. Ciò potrebbe spiegare le 
cadute di tono già notate dalla Siracusano.
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Ubicazione 
origine

EFFIGIE DELLA MADONNA DEL PILIERE SOSTENUTA DAGLI 
ANGELI CON LA SACRA FAMIGLIA DELLA VERGINE ED ALTRI 
SANTI E IN ALTO DIO PADRE E LA COLOMBA DEL 
PARACLETO

Borremans Guglielmo

olio su tela

Castrogiovanni (Enna)

1722

Chiesa maggiore

Enna

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

60Pagg.

Attribuisce l'opera ad un artista "omonimo del Fiammingo, di cui fu nipote e 
forse figlio di Luigi". Trascrive erroneamente la datazione apposta nell'angolo 
inferiore destro della tela, leggendola "GUGLIELMO BORREMANS P. A. 
1772".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 31 n. 42, f. 50 e part.Pagg.

In questo dipinto l'autrice ravvisa una sorta di revisione del modo di dipingere, 
spesso maggiormente "individuabile nelle pale d'altare destinate alla 
divulgazione dei misteri del culto presso il grande pubblico di devoti".
Menziona l'opera ipotizzando l'aiuto di collboratori a causa di alcune cadute di 
qualità che non compromettono tuttavia la valutazione generale del complesso 
di tele realizzate per la Cattedrale.
La studiosa precisa l'erronea attribuzione di Di Marzo che le assegna al nipote 

Giudizio
critico

Attribuisce l'opera ad un artista "omonimo del Fiammingo, di cui fu nipote e 
forse figlio di Luigi". Trascrive erroneamente la datazione apposta nell'angolo 
inferiore destro della tela, leggendola "GUGLIELMO BORREMANS P. A.
1772".

In questo dipinto l'autrice ravvisa una sorta di revisione del modo di dipingere, 
spesso maggiormente "individuabile nelle pale d'altare destinate alla divulgazione 
dei misteri del culto presso il grande pubblico di devoti". 
Menziona l'opera ipotizzando l'aiuto di collboratori a causa di alcune cadute di 
qualità che non compromettono tuttavia la valutazione generale del complesso 
di tele realizzate per la Cattedrale. 
La studiosa precisa l'erronea attribuzione di Di Marzo che le assegna al nipote 
omonimo, trascrivendone erroneamente la datazione (1772 invece di 1722). 
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omonimo, trascrivendone erroneamente la datazione (1772 invece di 1722).
Assegna al Borremans anche il dipinto raffigurante il "Sogno dell'imperatore 
Valentiniano" e quello con i "SS. Lucilla e Giacinto" attribuito (cfr. R. 
Lombardo, Guglielmo Borremans a Enna. 1720-1722, Editrice il Lunario, Enna 
1991, p. 17) a Damiano Basile, attivo a Enna ai primi del XVII secolo.

Enna, il belvedere della Sicilia

Ardizzone Zino

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

Pagg.

Scrive sinteticamente che nel duomo si ammirano quadri "del Borromans" [sic].Giudizio
critico

Guida di Enna

Morgana Salvatore

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

Pagg.

Riconduce correttamente la paternità delle tele al Borremans e informa che 
anche "la gloria di S. Giacinto e S. Lucilla è attribuita a Guglielmo Borremans" 
da alcuni studiosi.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

199Pagg.

Ascrive al Borremans i dipinti raffiguranti il "Transito della Vergine, Lucilla e 
Giacinto, S. Agata che appare a S. Lucia e nalla madre malata; il Battesimo di 
Gesù, la Madonna del Pilar".

Giudizio
critico

Assegna al Borremans anche il dipinto raffigurante il "Sogno dell'imperatore 
Valentiniano" e quello con i "SS. Lucilla e Giacinto" attribuito (cfr. R. 
Lombardo, Guglielmo Borremans a Enna. 1720-1722, Editrice il Lunario, Enna 
1991, p. 17) a Damiano Basile, attivo a Enna ai primi del XVII secolo.

Scrive sinteticamente che nel duomo si ammirano quadri "del Borromans" [sic].

Riconduce correttamente la paternità delle tele al Borremans e informa che 
anche "la gloria di S. Giacinto e S. Lucilla è attribuita a Guglielmo Borremans" 
da alcuni studiosi.

Ascrive al Borremans i dipinti raffiguranti il "Transito della Vergine, Lucilla e 
Giacinto, S. Agata che appare a S. Lucia e nalla madre malata; il Battesimo di 
Gesù, la Madonna del Pilar".
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Arte e Artisti nel Duomo di Enna

Ragona Antonino

1974

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

27-28Pagg.

Ritrova i mandati di pagamento, datati 1721 e 1722 presso l'Archivio della 
Chiesa Madre di Enna, dai quali si evince con sicurezza che le opere fornite dal 
Borremans ai canonici ennesi erano: "uno grande nella Cappella di Nostra 
Signora del Pileri e quattro mezzani, cioè uno delli Santi Pietro e Paulo; di S. 
Agata e S. Lucia; di S. Giovanni Battista e l'altro di S. Martino".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans ad Enna

Lombardo Rocco

1991

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11-18, 41-44, 46-47Pagg.

L'autore compie una puntuale ricerca, citando le posizioni discordanti della 
bibliografia precedente e ricostruendo la produzione ennese dell'artista 
fiammingo.
Riporta gli esiti delle ricerche di Orazio Trovato all'Archivio di Stato di Enna 
che documentano gli accordi tra il Borremans e i committenti. Dai documenti si 
desume che "monsù Guglielmo Borremans fiamengo" fu presente ad Enna, 
proveniente dalla vicina Caltanissetta, dove attendeva alla decorazione del 
Duomo. Un documento che attesta un incremento di 5 onze del prezzo 
concordato giustifica un probabile invio delle opere da Palermo, dove 
probabilmente le completò con l'impiego di aiuti. Ciò potrebbe spiegare le 
cadute di tono già notate dalla Siracusano.

Giudizio
critico

Ritrova i mandati di pagamento, datati 1721 e 1722 presso l'Archivio della 
Chiesa Madre di Enna, dai quali si evince con sicurezza che le opere fornite dal 
Borremans ai canonici ennesi erano: "uno grande nella Cappella di Nostra 
Signora del Pileri e quattro mezzani, cioè uno delli Santi Pietro e Paulo; di S. 
Agata e S. Lucia; di S. Giovanni Battista e l'altro di S. Martino".

L'autore compie una puntuale ricerca, citando le posizioni discordanti della 
bibliografia precedente e ricostruendo la produzione ennese dell'artista 
fiammingo. 
Riporta gli esiti delle ricerche di Orazio Trovato all'Archivio di Stato di Enna 
che documentano gli accordi tra il Borremans e i committenti. Dai documenti si 
desume che "monsù Guglielmo Borremans fiamengo" fu presente ad Enna, 
proveniente dalla vicina Caltanissetta, dove attendeva alla decorazione del 
Duomo. Un documento che attesta un incremento di 5 onze del prezzo 
concordato giustifica un probabile invio delle opere da Palermo, dove 
probabilmente le completò con l'impiego di aiuti. Ciò potrebbe spiegare le 
cadute di tono già notate dalla Siracusano.
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Ubicazione 
origine

PRESENTAZIONE DI GESU' AL TEMPIO

Paladini (Paladino) Filippo

olio su tela

Castrogiovanni (Enna)

1612-1613

Chiesa maggiore

Enna

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

60Pagg.

Segnala il dipinto tra gli "egregi quadroni di Filippo Paldino fiorentino, e che 
rappresentano gli stessi soggetti di essi, quali la Presentazione di Gesù al 
tempio, l’Immacolata, l’Assunta, la Presentazione di Maria e la Visitazione, ma 
in composizioni diverse, che rivelano un talento di concezione non ordinario e 
molta pratica d’arte, a traverso le forme esagerate del tempo".

Giudizio
critico

Segnala il dipinto tra gli "egregi quadroni di Filippo Paldino fiorentino, e che 
rappresentano gli stessi soggetti di essi, quali la Presentazione di Gesù al tempio, 
l’Immacolata, l’Assunta, la Presentazione di Maria e la Visitazione, ma in 
composizioni diverse, che rivelano un talento di concezione non ordinario e 
molta pratica d’arte, a traverso le forme esagerate del tempo".
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Ubicazione 
origine

IMMACOLATA

Paladini (Paladino) Filippo

olio su tela

Castrogiovanni (Enna)

1612-1613

Chiesa maggiore

Enna

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

60Pagg.

Segnala il dipinto tra gli "egregi quadroni di Filippo Paldino fiorentino, e che 
rappresentano gli stessi soggetti di essi, quali la Presentazione di Gesù al 
tempio, l’Immacolata, l’Assunta, la Presentazione di Maria e la Visitazione, ma 
in composizioni diverse, che rivelano un talento di concezione non ordinario e 
molta pratica d’arte, a traverso le forme esagerate del tempo".

Giudizio
critico

Segnala il dipinto tra gli "egregi quadroni di Filippo Paldino fiorentino, e che 
rappresentano gli stessi soggetti di essi, quali la Presentazione di Gesù al tempio, 
l’Immacolata, l’Assunta, la Presentazione di Maria e la Visitazione, ma in 
composizioni diverse, che rivelano un talento di concezione non ordinario e 
molta pratica d’arte, a traverso le forme esagerate del tempo".
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Ubicazione 
origine

ASSUNTA

Paladini (Paladino) Filippo

olio su tela

Castrogiovanni (Enna)

1612-1613

Chiesa maggiore

Enna

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

60Pagg.

Segnala il dipinto tra gli "egregi quadroni di Filippo Paldino fiorentino, e che 
rappresentano gli stessi soggetti di essi, quali la Presentazione di Gesù al 
tempio, l’Immacolata, l’Assunta, la Presentazione di Maria e la Visitazione, ma 
in composizioni diverse, che rivelano un talento di concezione non ordinario e 
molta pratica d’arte, a traverso le forme esagerate del tempo".

Giudizio
critico

Segnala il dipinto tra gli "egregi quadroni di Filippo Paldino fiorentino, e che 
rappresentano gli stessi soggetti di essi, quali la Presentazione di Gesù al tempio, 
l’Immacolata, l’Assunta, la Presentazione di Maria e la Visitazione, ma in 
composizioni diverse, che rivelano un talento di concezione non ordinario e 
molta pratica d’arte, a traverso le forme esagerate del tempo".
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Ubicazione 
origine

PRESENTAZIONE DI MARIA

Paladini (Paladino) Filippo

olio su tela

Castrogiovanni (Enna)

1612-1613

Chiesa maggiore

Enna

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

60Pagg.

Segnala il dipinto tra gli "egregi quadroni di Filippo Paldino fiorentino, e che 
rappresentano gli stessi soggetti di essi, quali la Presentazione di Gesù al 
tempio, l’Immacolata, l’Assunta, la Presentazione di Maria e la Visitazione, ma 
in composizioni diverse, che rivelano un talento di concezione non ordinario e 
molta pratica d’arte, a traverso le forme esagerate del tempo".

Giudizio
critico

Segnala il dipinto tra gli "egregi quadroni di Filippo Paldino fiorentino, e che 
rappresentano gli stessi soggetti di essi, quali la Presentazione di Gesù al tempio, 
l’Immacolata, l’Assunta, la Presentazione di Maria e la Visitazione, ma in 
composizioni diverse, che rivelano un talento di concezione non ordinario e 
molta pratica d’arte, a traverso le forme esagerate del tempo".
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Ubicazione 
origine

VISITAZIONE

Paladini (Paladino) Filippo

olio su tela

Castrogiovanni (Enna)

1612-1613

Chiesa maggiore

Enna

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

60Pagg.

Segnala il dipinto tra gli "egregi quadroni di Filippo Paldino fiorentino, e che 
rappresentano gli stessi soggetti di essi, quali la Presentazione di Gesù al 
tempio, l’Immacolata, l’Assunta, la Presentazione di Maria e la Visitazione, ma 
in composizioni diverse, che rivelano un talento di concezione non ordinario e 
molta pratica d’arte, a traverso le forme esagerate del tempo".

Giudizio
critico

Segnala il dipinto tra gli "egregi quadroni di Filippo Paldino fiorentino, e che 
rappresentano gli stessi soggetti di essi, quali la Presentazione di Gesù al tempio, 
l’Immacolata, l’Assunta, la Presentazione di Maria e la Visitazione, ma in 
composizioni diverse, che rivelano un talento di concezione non ordinario e 
molta pratica d’arte, a traverso le forme esagerate del tempo".
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Ubicazione 
origine

S. GIOVANNI CHE PREDICA NEL DESERTO

Ignoto

- -

Palermo

Chiesa dell'abolito convento della Vittoria, poi Museo Nazionale (dal 1899 in 
deposito presso la chiesa di S. Erasmo al Foro Umberto I)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

60-71Pagg.

Ricorda il dipinto, inventariato col numero n° 507.
Lo ascrive ad un artista "sul fare del Paladino", ma anche "Guglielmo 
Borremans o sul fare di lui".

Giudizio
critico

Ricorda il dipinto, inventariato col numero n° 507. 
Lo ascrive ad un artista "sul fare del Paladino", ma anche "Guglielmo Borremans 
o sul fare di lui".
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Ubicazione 
origine

BATTESIMO DI GESU'

Borremans Guglielmo (attr.)

- -

Palermo

Chiesa dell'abolito convento S. Maria della Vittoria, poi Museo Nazionale (dal 
1899 in deposito presso la chiesa di S. Erasmo al Foro Umberto I)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

60-71Pagg.

Ricorda il dipinto, inventariato col numero n° 521.
Lo ascrive ad un artista "sul fare del Paladino", ma anche "Guglielmo 
Borremans o sul fare di lui".

Giudizio
critico

Il '700 ritrovato a Palazzo Sant'Elia

Abbate Vincenzo

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

64Pagg.

Si pubblica il dipinto con attribuzione a Guglielmo Borremans.
Sono indicati la tecnica, olio su tela, le dimensioni, cm 180 x 258 inv. 11663 e la 
provenienza dalla chiesa di S. Maria della Vittoria.

Giudizio
critico

Ricorda il dipinto, inventariato col numero n° 521. 
Lo ascrive ad un artista "sul fare del Paladino", ma anche "Guglielmo Borremans 
o sul fare di lui".

Si pubblica il dipinto con attribuzione a Guglielmo Borremans. 
Sono indicati la tecnica, olio su tela, le dimensioni, cm 180 x 258 inv. 11663 e la 
provenienza dalla chiesa di S. Maria della Vittoria.
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Ubicazione 
origine

ROMOLO ACCOLTO NELL’OLIMPO DA GIOVE PER 
PROPIZIARE LA VITTORIA DI FURIO CAMILLO CONTRO I 
GALLI; GIUSTIZIA, FEDELTÀ, ONORE, CHE TRIONFANO 
GRAZIE ALL’AZIONE DEL TEMPO SUI VIZI; FAMA DI ROMA E 
LE SUE VITTORIE

Rossi Mariano

affresco

Roma

1775-1779

Casino di villa Borghese

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

62Pagg.

Menziona l'opera del Rossi, "artefice di alto valore".Giudizio
critico

Menziona l'opera del Rossi, "artefice di alto valore".
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Ubicazione 
origine

LE NOZZE DI ALESSANDRO MAGNO CON ROSSANA

Rossi Mariano

affresco

Caserta

1787

Palazzo Reale

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

62Pagg.

Menziona l'opera del Rossi, "artefice di alto valore".Giudizio
critico

Menziona l'opera del Rossi, "artefice di alto valore".
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Ubicazione 
origine

ROBERTO IL GUISCARDO E IL CONTE RUGGERO CHE 
RESTITUISCONO LA CHIESA AL VESCOVO NICODEMO

Rossi Mariano

affresco

Palermo

1802 ca.

Cattedrale, catino absidale

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

62Pagg.

Cita l'opera dando un breve ma lusinghiero giudizio sull'opera di Rossi.Giudizio
critico

Maestri del Disegno nelle collezioni di Palazzo Abatellis

Malignaggi Diana

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

272-273Pagg.

Fa un breve accenno alla realizzazione dell'opera da parte del Rossi.Giudizio
critico

Cita l'opera dando un breve ma lusinghiero giudizio sull'opera di Rossi.

Fa un breve accenno alla realizzazione dell'opera da parte del Rossi.
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Cattedrale, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei monumenti di Palermo e 
Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

117-122, e in part. 121Pagg.

Cita rapidamente gli affreschi della volta del presbiterio realizzati nel 1802. Ne 
precisa i soggetti: "I nobili Normanni consegnano la cattedrale al vescovo 
Nicodemo" e "L'Assunzione di Maria".

Giudizio
critico

Cita rapidamente gli affreschi della volta del presbiterio realizzati nel 1802. Ne 
precisa i soggetti: "I nobili Normanni consegnano la cattedrale al vescovo 
Nicodemo" e "L'Assunzione di Maria".
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Ubicazione 
origine

AFFRESCO

Ignoto

affresco

Palermo

Volta di una stanza detta "Cappella" nella casa dei Filippini nel Museo di 
Palermo

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

70Pagg.

Definisce l'autore "posteriore pennello sul fare di Vito D'Anna".Giudizio
critico

Definisce l'autore "posteriore pennello sul fare di Vito D'Anna".
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Ubicazione 
origine

STORIE DELLA VITA DI S. DOMENICO

Borremans Guglielmo

affresco

Napoli

1708-1709

Chiesa del convento domenicano di S. Caterina al Formello, Volta della 
crociera

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16-17, e 17 n.2Pagg.

Segnala che l'opera completata dal fiammingo era stata lasciata incompiuta da 
Giuseppe Simonelli, artista di "maniera giordanesca". Riporta W. Rolfs 
(Geschichte der Malerei Neapels, Leipzig 1910, pp.354 5) che riferisce del 
ritrovamento della data dei freschi della crociera da parte del Ceci nei registri di 
spese del convento.

Giudizio
critico

Pittori napoletani della prima metà del Settecento. Dal documento all'opera

Pavone Mario

1997

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31, n. 49Pagg.

L'autore rende noto il ritrovamento di un documento (A.S.B.N., Banco dei 
Poveri. Partita di d. 30 estinta il 2 gennaio 1709, gior.cop.matr. 863): "Al 
Monastero di S. Caterina a Formello d. trenta per girata a Fra Giuseppe M. 
Tarba procuratore al Cavalier Guglielmo Borremans Pittore a complimento di 
d. 55 per conto delli d. 200 convenuto darli per la Pittura delle due Arcate della 
Crociera della detta Chiesa, atteso l'altri d. 25 se li pagarono per medesimo 
Banco quando si fece per Notar De Concilis l'Albarano e per esso a Gregorio 
Polito per altri tanti".
Raffronta gli esiti raggiunti dal Borremans, che "negli affreschi dei cappelloni, 

Giudizio
critico

Segnala che l'opera completata dal fiammingo era stata lasciata incompiuta da 
Giuseppe Simonelli, artista di "maniera giordanesca". Riporta W. Rolfs 
(Geschichte der Malerei Neapels, Leipzig 1910, pp.354 5) che riferisce del 
ritrovamento della data dei freschi della crociera da parte del Ceci nei registri di 
spese del convento.

L'autore rende noto il ritrovamento di un documento (A.S.B.N., Banco dei 
Poveri. Partita di d. 30 estinta il 2 gennaio 1709, gior.cop.matr. 863): "Al 
Monastero di S. Caterina a Formello d. trenta per girata a Fra Giuseppe M. 
Tarba procuratore al Cavalier Guglielmo Borremans Pittore a complimento di d. 
55 per conto delli d. 200 convenuto darli per la Pittura delle due Arcate della 
Crociera della detta Chiesa, atteso l'altri d. 25 se li pagarono per medesimo 
Banco quando si fece per Notar De Concilis l'Albarano e per esso a Gregorio 
Polito per altri tanti". 
Raffronta gli esiti raggiunti dal Borremans, che "negli affreschi dei cappelloni, 
facendo appello ad un linguaggio di più schietta impronta naturalistica, aveva 
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facendo appello ad un linguaggio di più schietta impronta naturalistica, aveva 
posto la sua recente esperienza di decoratore in appoggio alle correnti 
alternative ai filoni classicisti" con quelli di Giacomo Del Po, presente anch'egli 
nella chiesa di S. Caterina al Formello.

La Sicilia e l’Immacolata: non solo 150 anni

Marafon Pecoraro Massimiliano

2006

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

303Pagg.

Ricorda i cinque anni del soggiorno napoletano di Borremans e riporta quanto 
affermato da di Marzo.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88Pagg.

Introduce all'analisi degli affreschi della Cattedrale di Caltanissetta menzionando 
gli affreschi napoletani citando le parole di Sigismondo Giuseppe ("Descrizione 
della città di Napoli", Napoli 1788): "colorista amante delle tinte audaci".

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

13-14, figg. 3-6Pagg.

Data gli affreschi al 1707-08, considerandoli il momento del vero inserimento 
dell'artista nell'ambiente pittorico napoletano, in una chiesa che accoglieva, in 
quegli anni, "quasi tutte le più significative correnti della cultura figurativa del 
momento".
Le opere del fiammingo dimostrano già "un linguaggio sempre più sottilmente e 
preziosamente decorativo, dove le istanze tardo-barocche si stemperano in più 
raffinate atmosfere, di sicura modernità…"

Giudizio
critico

posto la sua recente esperienza di decoratore in appoggio alle correnti alternative 
ai filoni classicisti" con quelli di Giacomo Del Po, presente anch'egli nella chiesa 
di S. Caterina al Formello.

Ricorda i cinque anni del soggiorno napoletano di Borremans e riporta quanto 
affermato da di Marzo.

Introduce all'analisi degli affreschi della Cattedrale di Caltanissetta menzionando 
gli affreschi napoletani citando le parole di Sigismondo Giuseppe ("Descrizione 
della città di Napoli", Napoli 1788): "colorista amante delle tinte audaci".

Data gli affreschi al 1707-08, considerandoli il momento del vero inserimento 
dell'artista nell'ambiente pittorico napoletano, in una chiesa che accoglieva, in 
quegli anni, "quasi tutte le più significative correnti della cultura figurativa del 
momento". 
Le opere del fiammingo dimostrano già "un linguaggio sempre più sottilmente e 
preziosamente decorativo, dove le istanze tardo-barocche si stemperano in più 
raffinate atmosfere, di sicura modernità…"
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Guglielmo Borremans e gli affreschi nella chiesa dei Santi Quaranta Martiri dei nobili 
pisani alla Guilla: analisi stilistica e iconografica, in Immagine di Pisa a Palermo, atti 
del Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del 
Vespro (Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Guttilla Mariny

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

493-556Pagg.

Menziona rapidamente gli affreschi.Giudizio
critico

Menziona rapidamente gli affreschi.
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Ubicazione 
origine

SENZA TITOLO

Serpotta Giacomo

stucco

Palermo

1713-1719

Oratorio sovrastante la chiesa della Madonna di tutte le Grazie al Ponticello

Chiesa di S. Maria del Giusino, Oratorio dei Bianchi

Solo frammenti

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

24Pagg.

Accenna alle opere del Serpotta che nell'edificio "profuse tesori d'arte in copiosi 
e stupendi stucchi" distrutti a seguito del terremoto del 5 marzo 1823.

Giudizio
critico

Palermo Guida agli oratori

Palazzotto Pierfrancesco

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

257Pagg.

Cita l'oratorio sopra la chiesa omonima, tra le opere distrutte.Giudizio
critico

Chiesa di S. Maria delle Grazie al Ponticello, in Palermo città d'arte. Guida 
illustrata dei monumenti di Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

211Pagg.

Accenna alle opere del Serpotta che nell'edificio "profuse tesori d'arte in copiosi 
e stupendi stucchi" distrutti a seguito del terremoto del 5 marzo 1823.

Cita l'oratorio sopra la chiesa omonima, tra le opere distrutte.
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Cita i "magnifici stucchi del celebre Giacomo Serpotta" che abbellivano 
l'Oratorio dei Musici, sovrastante la chiesa.

Giudizio
critico

L'invenzione lucida e temeraria, in Giacomo Serpotta e la sua scuola

Randazzo Maria Ilaria

2009

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

127-150 e in part. 127 e 134-135Pagg.

Colloca i frammenti provenienti dall'oratorio dei Musici al Ponticello "sulla 
linea stilistica di gusto proto rococò, e per certi versi, più profana e moderna, 
dell'arte di Giacomo". Riferisce la menzione di Girolamo Di Marzo-Ferro 
("Guida istruttiva per Palermo e suoi dintorni...", 1858, pp. 461-462, n.1) che 
cita la data di completamento degli stucchi, 12 novembre 1719. Menziona anche 
le opinioni di Meli, Carandente e Garstang sull'ipotesi che i frammenti 
conservati nella chiesa del Giusino e presso l'oratorio dei Bianchi possano 
provenire dal suddetto oratorio.

Giudizio
critico

Giacomo Serpotta

Meli Filippo

1934 t. II

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

194Pagg.

Basandosi su quanto suggerito dal Lanza di Trabia ("La scultura in Sicilia nei 
secoli XVII, XVIII, XIX", Palermo 1880), riconosce le "Sibille" dell'oratorio del 
Ponticello nelle sei figure di "Virtù" della chiesa del Giusino .

Giudizio
critico

Giacomo Serpotta

Carandente Giovanni

1967

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

78-79, figg. 62-63Pagg.

Non crede che le statue trasferite nella chiesa del Giusino siano provenienti 
dall'oratorio del Ponticello (cfr. F. Meli, 1934, infra), e concorda con l'ipotesi di 
E. Basile ("Giacomo Serpotta", Palermo 1911) che le riconosce quali 
provenienti dal Collegio Massimo dei Gesuiti, realizzate da Serpotta nel 1689. 
Segnala invece come pervenuti dall'oratorio del Ponticello tre putti, oggi 
conservati presso l'oratorio dei Bianchi, parte delle collezioni della Galleria 

Giudizio
critico

Cita i "magnifici stucchi del celebre Giacomo Serpotta" che abbellivano 
l'Oratorio dei Musici, sovrastante la chiesa.

Colloca i frammenti provenienti dall'oratorio dei Musici al Ponticello "sulla linea 
stilistica di gusto proto rococò, e per certi versi, più profana e moderna, dell'arte 
di Giacomo". Riferisce la menzione di Girolamo Di Marzo-Ferro ("Guida 
istruttiva per Palermo e suoi dintorni...", 1858, pp. 461-462, n.1) che cita la data 
di completamento degli stucchi, 12 novembre 1719. Menziona anche le opinioni 
di Meli, Carandente e Garstang sull'ipotesi che i frammenti conservati nella 
chiesa del Giusino e presso l'oratorio dei Bianchi possano provenire dal 
suddetto oratorio.

Basandosi su quanto suggerito dal Lanza di Trabia ("La scultura in Sicilia nei 
secoli XVII, XVIII, XIX", Palermo 1880), riconosce le "Sibille" dell'oratorio del 
Ponticello nelle sei figure di "Virtù" della chiesa del Giusino .

Non crede che le statue trasferite nella chiesa del Giusino siano provenienti 
dall'oratorio del Ponticello (cfr. F. Meli, 1934, infra), e concorda con l'ipotesi di 
E. Basile ("Giacomo Serpotta", Palermo 1911) che le riconosce quali provenienti 
dal Collegio Massimo dei Gesuiti, realizzate da Serpotta nel 1689. Segnala invece 
come pervenuti dall'oratorio del Ponticello tre putti, oggi conservati presso 
l'oratorio dei Bianchi, parte delle collezioni della Galleria Regionale della Sicilia 
di Palazzo Abatellis.
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Regionale della Sicilia di Palazzo Abatellis.

Giacomo Serpotta e gli stuccatori di Palermo

Garstang Donald

1984 ed. it. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

303Pagg.

Considera la "Giuditta con la testa di Oloferne" proveniente del perduto 
oratorio del Ponticello. Contesta le affermazioni di Carandente (Giacomo 
Serpotta, Torino 1967) sostenendo che gli stucchi serpottiani del Collegio 
Massimo dei Gesuiti rappresentavano dei "grandi angeli" e non le "Virtù". 
Inoltre non riscontra un "linguaggio tardoseicentesco" nelle figure conservate 
nella chiesa del Giusino.

Giudizio
critico

La decorazione marmorea della chiesa di S. Caterina del Cassaro a Palermo, in 
"BCA Sicilia"

Sola Valeria

1993 -1994, n. III-IV, ff. I-IV

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

11-33Pagg.

Accetta la segnalazione di Carandente (Giacomo Serpotta, Torino 1997, cfr. 
infra) relativamente ai tre putti conservati all'oratorio dei Bianchi.

Giudizio
critico

Considera la "Giuditta con la testa di Oloferne" proveniente del perduto 
oratorio del Ponticello. Contesta le affermazioni di Carandente (Giacomo 
Serpotta, Torino 1967) sostenendo che gli stucchi serpottiani del Collegio 
Massimo dei Gesuiti rappresentavano dei "grandi angeli" e non le "Virtù". 
Inoltre non riscontra un "linguaggio tardoseicentesco" nelle figure conservate 
nella chiesa del Giusino.

Accetta la segnalazione di Carandente (Giacomo Serpotta, Torino 1997, cfr. 
infra) relativamente ai tre putti conservati all'oratorio dei Bianchi.
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Ubicazione 
origine

ASSUNZIONE DI MARIA VERGINE

Rossi Mariano

affresco

Palermo

1802 ca.

Cattedrale, volta del coro

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

62Pagg.

Cita l'opera dando un breve ma lusinghiero giudizio sull'opera di Rossi.Giudizio
critico

Maestri del Disegno nelle collezioni di Palazzo Abatellis

Malignaggi Diana

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

272-273Pagg.

Fa un breve accenno alla realizzazione dell'opera da parte del Rossi.Giudizio
critico

Cattedrale, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei monumenti di Palermo e 
Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

117-122, e in part. 121Pagg.

Cita l'opera dando un breve ma lusinghiero giudizio sull'opera di Rossi.

Fa un breve accenno alla realizzazione dell'opera da parte del Rossi.
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Cita rapidamente gli affreschi della volta del presbiterio realizzati nel 1802. Ne 
precisa i soggetti: "I nobili Normanni consegnano la cattedrale al vescovo 
Nicodemo" e "L'Assunzione di Maria".

Giudizio
critico

Cita rapidamente gli affreschi della volta del presbiterio realizzati nel 1802. Ne 
precisa i soggetti: "I nobili Normanni consegnano la cattedrale al vescovo 
Nicodemo" e "L'Assunzione di Maria".
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Ubicazione 
origine

CORO DEI VERGINI E DELLE VERGINI INNEGGIANTI A 
MARIA, CON CRISTO IN GLORIA, ANGELI, S. GIUSEPPE, IL 
BATTISTA COL MISTICO AGNELLO, S. FILIPPO NERI, S. 
ANTONIO DA PADOVA E S. ROSALIA CORONATA DI ROSE

Borremans Guglielmo

affresco

Caltanissetta

Sec. XVIII, 1720-1725

Cattedrale (S. Maria la Nuova e S. Michele), Volta della navata centrale

Opera distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25-26, 28Pagg.

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva.

Giudizio
critico

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva.
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

270-271Pagg.

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

199-205, tav. XXII, figg. 4-5, 7, 9, pag. 201,Pagg.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene.

Giudizio
critico

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene.
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La pittura nel nisseno, dal XVI al XVII secolo

D'Amico Elvira

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

69-73Pagg.

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella 
decorazione architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli 
artisti siciliani. Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. 
Mendola, Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da 
targhe sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano 
lo spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, 
un vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto 
il complesso ciclo".

Giudizio
critico

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella decorazione 
architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli artisti siciliani. 
Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. Mendola, 
Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da targhe 
sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano lo 
spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, un 
vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto il 
complesso ciclo".
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88-91Pagg.

Ricorda che i soggetti della decorazione realizzati da Borremans sono 
centoquarantotto. Descrive i cinque affreschi della volta centrale e precisa che 
quello in oggetto è stato rifatto dopo la guerra dal pittore Arduino, nel 1954.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 30, n. 35, ff. 31-42Pagg.

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana. 
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva. 
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici.
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi 
interni napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della 
nuova committenza siciliana".
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720".
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV".
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005).
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.

Giudizio
critico

Ricorda che i soggetti della decorazione realizzati da Borremans sono 
centoquarantotto. Descrive i cinque affreschi della volta centrale e precisa che 
quello in oggetto è stato rifatto dopo la guerra dal pittore Arduino, nel 1954.

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana.  
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva.  
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici. 
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi interni 
napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della nuova 
committenza siciliana". 
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720". 
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV". 
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005). 
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.
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La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Solo una rapidissima menzione al ciclo decorativo datato 1720.Giudizio
critico

Vicende architettoniche e decorative della Cattedrale tra Sette e Ottocento: un progetto 
inedito e un disegno ritrovato, in Guglielmo Borremans per la Cattedrale di 
Caltanissetta: frammenti di un itinerario critico, in Il Restauro della Cattedrale di 
Caltanissetta. Lettura di un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Ciancimino Filippo e Rizzo Salvatore

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

101-144Pagg.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta.
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce 
una foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale 
descritto dal Riva.
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico.
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino 
alle recenti ricostruzioni post belliche.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans per la Cattedrale di Caltanissetta: frammenti di un itinerario 
critico, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di un complesso 
architettonico, pittorico e decorativo

Barbera Gioacchino

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

145-170Pagg.

Solo una rapidissima menzione al ciclo decorativo datato 1720.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta. 
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce una 
foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale descritto dal 
Riva. 
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico. 
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino alle 
recenti ricostruzioni post belliche.
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Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi.
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia".
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.
Riferisce della distruzione del riquadro insieme a quello raffigurante il "Trionfo 
della Fede" durante i bombardamenti del 1943 e segnala il rifacimento ad opera 
del decoratore Nicola Arduino nel 1954, "un intervento tutto sommato onesto 
e abbastanza rispettoso dello stile del Borremans, nel tentativo di restituire 
unitarietà alla decorazione".

Giudizio
critico

Appendice documentaria, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di 
un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Bartolozzi Silvana

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

197-208Pagg.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.

Giudizio
critico

Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi. 
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia". 
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi. 
Riferisce della distruzione del riquadro insieme a quello raffigurante il "Trionfo 
della Fede" durante i bombardamenti del 1943 e segnala il rifacimento ad opera 
del decoratore Nicola Arduino nel 1954, "un intervento tutto sommato onesto e 
abbastanza rispettoso dello stile del Borremans, nel tentativo di restituire 
unitarietà alla decorazione".

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.
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Ubicazione 
origine

STORIE DI ABRAMO, GIACOBBE, GIUSEPPE, MOSÈ, DEBORA, 
ESTER, DAVIDDE

Borremans Guglielmo

affresco

Caltanissetta

Sec. XVIII, 1720-1725

Cattedrale (S. Maria la Nuova e S. Michele)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25-26, 28Pagg.

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva.

Giudizio
critico

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva.
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

270-271Pagg.

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

199-205, tav. XXII, figg. 4-5, 7-9, pag. 201,Pagg.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene.

Giudizio
critico

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene.



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

844 

La pittura nel nisseno, dal XVI al XVII secolo

D'Amico Elvira

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

69-73Pagg.

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella 
decorazione architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli 
artisti siciliani. Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. 
Mendola, Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da 
targhe sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano 
lo spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, 
un vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto 
il complesso ciclo".

Giudizio
critico

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella decorazione 
architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli artisti siciliani. 
Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. Mendola, 
Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da targhe 
sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano lo 
spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, un 
vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto il 
complesso ciclo".
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88-91Pagg.

Ricorda che i soggetti della decorazione realizzati da Borremans sono 
centoquarantotto. Riferisce testualmente quanto scritto da Di Marzo.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 30, n. 35, ff. 31-42Pagg.

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana. 
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva. 
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici.
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi 
interni napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della 
nuova committenza siciliana".
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720".
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV".
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005).
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.

Giudizio
critico

Ricorda che i soggetti della decorazione realizzati da Borremans sono 
centoquarantotto. Riferisce testualmente quanto scritto da Di Marzo.

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana.  
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva.  
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici. 
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi interni 
napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della nuova 
committenza siciliana". 
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720". 
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV". 
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005). 
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.
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La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Solo una rapidissima menzione al ciclo decorativo datato 1720.Giudizio
critico

Vicende architettoniche e decorative della Cattedrale tra Sette e Ottocento: un progetto 
inedito e un disegno ritrovato, in Guglielmo Borremans per la Cattedrale di 
Caltanissetta: frammenti di un itinerario critico, in Il Restauro della Cattedrale di 
Caltanissetta. Lettura di un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Ciancimino Filippo e Rizzo Salvatore

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

101-144Pagg.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta.
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce 
una foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale 
descritto dal Riva.
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico.
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino 
alle recenti ricostruzioni post belliche.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans per la Cattedrale di Caltanissetta: frammenti di un itinerario 
critico, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di un complesso 
architettonico, pittorico e decorativo

Barbera Gioacchino

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

145-170Pagg.

Solo una rapidissima menzione al ciclo decorativo datato 1720.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta. 
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce una 
foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale descritto dal 
Riva. 
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico. 
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino alle 
recenti ricostruzioni post belliche.
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Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi.
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia".
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.

Giudizio
critico

Appendice documentaria, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di 
un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Bartolozzi Silvana

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

197-208Pagg.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.

Giudizio
critico

Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi. 
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia". 
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.
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Ubicazione 
origine

IMMACOLATA CONCEZIONE

Borremans Guglielmo

affresco

Caltanissetta

Sec. XVIII, 1720-1725

Cattedrale (S. Maria la Nuova e S. Michele)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25-26, 28Pagg.

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva.
Dà particolareggiata descrizione del soggetto descrivendone l'effetto come 
"stupendo".

Giudizio
critico

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva. 
Dà particolareggiata descrizione del soggetto descrivendone l'effetto come
"stupendo".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

850 

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

270-271Pagg.

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

199-205, tav. XXII, figg. 4-5, 7, 9, pag. 201,Pagg.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene.

Giudizio
critico

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene.
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La pittura nel nisseno, dal XVI al XVII secolo

D'Amico Elvira

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

69-73Pagg.

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella 
decorazione architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli 
artisti siciliani. Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. 
Mendola, Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da 
targhe sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano 
lo spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, 
un vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto 
il complesso ciclo".

Giudizio
critico

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella decorazione 
architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli artisti siciliani. 
Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. Mendola, 
Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da targhe 
sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano lo 
spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, un 
vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto il 
complesso ciclo".
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88-91Pagg.

Ricorda che i soggetti della decorazione realizzati da Borremans sono 
centoquarantotto. Ripete testualmente quanto scritto da Di Marzo.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 30, n. 35, ff. 31-42Pagg.

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana. 
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva. 
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici.
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi 
interni napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della 
nuova committenza siciliana".
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720".
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV".
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005).
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.

Giudizio
critico

Ricorda che i soggetti della decorazione realizzati da Borremans sono 
centoquarantotto. Ripete testualmente quanto scritto da Di Marzo.

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana.  
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva.  
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici. 
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi interni 
napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della nuova 
committenza siciliana". 
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720". 
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV". 
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005). 
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.
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La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Solo una rapidissima menzione al ciclo decorativo datato 1720.Giudizio
critico

Vicende architettoniche e decorative della Cattedrale tra Sette e Ottocento: un progetto 
inedito e un disegno ritrovato, in Guglielmo Borremans per la Cattedrale di 
Caltanissetta: frammenti di un itinerario critico, in Il Restauro della Cattedrale di 
Caltanissetta. Lettura di un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Ciancimino Filippo e Rizzo Salvatore

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

101-144Pagg.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta.
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce 
una foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale 
descritto dal Riva.
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico.
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino 
alle recenti ricostruzioni post belliche.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans per la Cattedrale di Caltanissetta: frammenti di un itinerario 
critico, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di un complesso 
architettonico, pittorico e decorativo

Barbera Gioacchino

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

145-170Pagg.

Solo una rapidissima menzione al ciclo decorativo datato 1720.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta. 
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce una 
foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale descritto dal 
Riva. 
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico. 
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino alle 
recenti ricostruzioni post belliche.
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Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi.
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia".
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.

Giudizio
critico

Appendice documentaria, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di 
un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Bartolozzi Silvana

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

197-208Pagg.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.

Giudizio
critico

Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi. 
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia". 
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.
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Ubicazione 
origine

INCORONAZIONE DELLA VERGINE

Borremans Guglielmo

affresco

Caltanissetta

Sec. XVIII, 1720-1725

Cattedrale (S. Maria la Nuova e S. Michele)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25-26, 28Pagg.

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio  e 
l’umanità, e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo; descrive 
accuratamente la decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole 
figurazioni, precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia 
l’estrema luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca 
di narrare un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista 
fiammingo aveva abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal 
committente, che aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal 
ponteggio, e che non aveva saputo discernere il groviglio di membra che 
appariva da quel punto di vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i 
lavori lasciati in tronco dopo avere ricevuto sentite scuse da parte del Riva.
Offre una particolareggiata descrizione del soggetto dandone un giudizio 
altamente positivo.

Giudizio
critico

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio  e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto sentite scuse da parte del Riva. 
Offre una particolareggiata descrizione del soggetto dandone un giudizio 
altamente positivo.
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

270-271Pagg.

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

199-205, tav. XXII, figg. 4-5, 7-9, pag. 201,Pagg.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene.

Giudizio
critico

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene.
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La pittura nel nisseno, dal XVI al XVII secolo

D'Amico Elvira

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

69-73Pagg.

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella 
decorazione architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli 
artisti siciliani. Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. 
Mendola, Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da 
targhe sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano 
lo spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, 
un vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto 
il complesso ciclo".

Giudizio
critico

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella decorazione 
architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli artisti siciliani. 
Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. Mendola, 
Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da targhe 
sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano lo 
spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, un 
vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto il 
complesso ciclo".
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88-91Pagg.

Ricorda che i soggetti della decorazione realizzati da Borremans sono 
centoquarantotto. Ripete testualmente quanto scritto da Di Marzo.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 30, n. 35, ff. 31-42Pagg.

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana. 
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva. 
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici.
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi 
interni napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della 
nuova committenza siciliana".
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720".
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV".
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005).
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.

Giudizio
critico

Ricorda che i soggetti della decorazione realizzati da Borremans sono 
centoquarantotto. Ripete testualmente quanto scritto da Di Marzo.

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana.  
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva.  
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici. 
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi interni 
napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della nuova 
committenza siciliana". 
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720". 
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV". 
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005). 
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.
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La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Solo una rapidissima menzione al ciclo decorativo datato 1720.Giudizio
critico

Vicende architettoniche e decorative della Cattedrale tra Sette e Ottocento: un progetto 
inedito e un disegno ritrovato, in Guglielmo Borremans per la Cattedrale di 
Caltanissetta: frammenti di un itinerario critico, in Il Restauro della Cattedrale di 
Caltanissetta. Lettura di un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Ciancimino Filippo e Rizzo Salvatore

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

101-144Pagg.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta.
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce 
una foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale 
descritto dal Riva.
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico.
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino 
alle recenti ricostruzioni post belliche.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans per la Cattedrale di Caltanissetta: frammenti di un itinerario 
critico, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di un complesso 
architettonico, pittorico e decorativo

Barbera Gioacchino

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

145-170Pagg.

Solo una rapidissima menzione al ciclo decorativo datato 1720.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta. 
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce una 
foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale descritto dal 
Riva. 
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico. 
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino alle 
recenti ricostruzioni post belliche.
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Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi.
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia".
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.

Giudizio
critico

Appendice documentaria, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di 
un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Bartolozzi Silvana

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

197-208Pagg.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.

Giudizio
critico

Pittura e incisione del Settecento, in Storia della Sicilia, vol X

Guttilla Mariny

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

305Pagg.

Solo una veloce menzione per il soggetto, realizzato dall'artista anche ad 
Alcamo.

Giudizio
critico

Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi. 
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia". 
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.

Solo una veloce menzione per il soggetto, realizzato dall'artista anche ad
Alcamo.
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Ubicazione 
origine

TRIONFO DI S. MICHELE SUGLI SPIRITI RIBELLI

Borremans Guglielmo

affresco

Caltanissetta

Sec. XVIII, 1720-1725

Cattedrale (S. Maria la Nuova e S. Michele)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25-26, 28Pagg.

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva.

Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

270-271Pagg.

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva.
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Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

199-205, tav. XXII, figg. 4-5, 7-9, pag. 201,Pagg.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene.

Giudizio
critico

La pittura nel nisseno, dal XVI al XVII secolo

D'Amico Elvira

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

69-73Pagg.

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella 
decorazione architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli 

Giudizio
critico

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene.

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella decorazione 
architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli artisti siciliani. 
Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. Mendola, 
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artisti siciliani. Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. 
Mendola, Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da 
targhe sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano 
lo spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, 
un vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto 
il complesso ciclo".

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88-91Pagg.

Ricorda che i soggetti della decorazione realizzati da Borremans sono 
centoquarantotto. Descrive i cinque affreschi della volta centrale e cita 
testualmente M. Natale (Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di 
Caltanissetta, Caltanissetta 1909).

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 30, n. 35, ff. 31-42Pagg.

Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da targhe 
sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano lo 
spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, un 
vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto il 
complesso ciclo".

Ricorda che i soggetti della decorazione realizzati da Borremans sono 
centoquarantotto. Descrive i cinque affreschi della volta centrale e cita 
testualmente M. Natale (Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di 
Caltanissetta, Caltanissetta 1909).
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Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana. 
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva. 
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici.
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi 
interni napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della 
nuova committenza siciliana".
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720".
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV".
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005).
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.

Giudizio
critico

La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana.  
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva.  
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici. 
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi interni 
napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della nuova 
committenza siciliana". 
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720". 
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV". 
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005). 
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.
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Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Solo una rapidissima menzione al ciclo decorativo datato 1720.Giudizio
critico

Vicende architettoniche e decorative della Cattedrale tra Sette e Ottocento: un progetto 
inedito e un disegno ritrovato, in Guglielmo Borremans per la Cattedrale di 
Caltanissetta: frammenti di un itinerario critico, in Il Restauro della Cattedrale di 
Caltanissetta. Lettura di un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Ciancimino Filippo e Rizzo Salvatore

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

101-144Pagg.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta.
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce 
una foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale 
descritto dal Riva.
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico.
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 

Giudizio
critico

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).

Solo una rapidissima menzione al ciclo decorativo datato 1720.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta. 
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce una 
foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale descritto dal 
Riva. 
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico. 
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
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effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino 
alle recenti ricostruzioni post belliche.

Guglielmo Borremans per la Cattedrale di Caltanissetta: frammenti di un itinerario 
critico, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di un complesso 
architettonico, pittorico e decorativo

Barbera Gioacchino

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

145-170Pagg.

Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi.
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia".
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.

Giudizio
critico

Appendice documentaria, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di 
un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Bartolozzi Silvana

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

197-208Pagg.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.

Giudizio
critico

effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino alle 
recenti ricostruzioni post belliche.

Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi. 
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia". 
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.
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Ubicazione 
origine

STORIE DI SANSONE, DAVID RE, SALOMONE, TOBIA, GIOBBE, 
GIUDITTA (SPECIALMENTE GIUSEPPE TENTATO DA 
PUTIFARRE, GIOBBE NEL LETAMAIO

Borremans Guglielmo

affresco

Caltanissetta

Sec. XVIII, 1720-1725

Cattedrale (S. Maria la Nuova e S. Michele)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25-26, 28Pagg.

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva.

Giudizio
critico

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva.
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

270-271Pagg.

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

199-205, tav. XXII, figg. 4-5, 7-9, pag. 201,Pagg.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene.

Giudizio
critico

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene.
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La pittura nel nisseno, dal XVI al XVII secolo

D'Amico Elvira

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

69-73Pagg.

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella 
decorazione architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli 
artisti siciliani. Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. 
Mendola, Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da 
targhe sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano 
lo spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, 
un vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto 
il complesso ciclo".

Giudizio
critico

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella decorazione 
architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli artisti siciliani. 
Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. Mendola, 
Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da targhe 
sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano lo 
spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, un 
vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto il 
complesso ciclo".
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88-91Pagg.

Ricorda che i soggetti della decorazione realizzati da Borremans sono 
centoquarantotto. Riferisce testualmente quanto scritto da Di Marzo.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 30, n. 35, ff. 31-42Pagg.

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana. 
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva. 
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici.
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi 
interni napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della 
nuova committenza siciliana".
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720".
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV".
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005).
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.

Giudizio
critico

Ricorda che i soggetti della decorazione realizzati da Borremans sono 
centoquarantotto. Riferisce testualmente quanto scritto da Di Marzo.

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana.  
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva.  
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici. 
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi interni 
napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della nuova 
committenza siciliana". 
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720". 
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV". 
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005). 
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.
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La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Solo una rapidissima menzione al ciclo decorativo datato 1720.Giudizio
critico

Vicende architettoniche e decorative della Cattedrale tra Sette e Ottocento: un progetto 
inedito e un disegno ritrovato, in Guglielmo Borremans per la Cattedrale di 
Caltanissetta: frammenti di un itinerario critico, in Il Restauro della Cattedrale di 
Caltanissetta. Lettura di un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Ciancimino Filippo e Rizzo Salvatore

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

101-144Pagg.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta.
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce 
una foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale 
descritto dal Riva.
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico.
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino 
alle recenti ricostruzioni post belliche.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans per la Cattedrale di Caltanissetta: frammenti di un itinerario 
critico, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di un complesso 
architettonico, pittorico e decorativo

Barbera Gioacchino

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

145-170Pagg.

Solo una rapidissima menzione al ciclo decorativo datato 1720.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta. 
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce una 
foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale descritto dal 
Riva. 
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico. 
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino alle 
recenti ricostruzioni post belliche.
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Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi.
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia".
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.

Giudizio
critico

Appendice documentaria, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di 
un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Bartolozzi Silvana

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

197-208Pagg.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.

Giudizio
critico

Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi. 
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia". 
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.
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Ubicazione 
origine

SERPENTE DI BRONZO ERETTO NEL DESERTO PER LA 
SALVEZZA DI ISRAELE

Borremans Guglielmo

affresco

Caltanissetta

Sec. XVIII, 1720-1725

Cattedrale (S. Maria la Nuova e S. Michele)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25-26, 28Pagg.

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva.

Giudizio
critico

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva.
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

270-271Pagg.

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

199-205, tav. XXII, figg. 4-5, 7-9, pag. 201,Pagg.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene.

Giudizio
critico

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene.
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La pittura nel nisseno, dal XVI al XVII secolo

D'Amico Elvira

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

69-73Pagg.

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella 
decorazione architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli 
artisti siciliani. Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. 
Mendola, Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da 
targhe sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano 
lo spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, 
un vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto 
il complesso ciclo".

Giudizio
critico

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella decorazione 
architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli artisti siciliani. 
Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. Mendola, 
Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da targhe 
sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano lo 
spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, un 
vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto il 
complesso ciclo".



Guglielmo Borremans di Anversa pittore fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII (1912) di Gioacchino Di Marzo.  

Aggiornamento critico-bibliografico. Un progetto multimediale. 

DOTTORATO DI RICERCA - XXIII CICLO 

 

879 

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88-91Pagg.

Ricorda che i soggetti della decorazione realizzati da Borremans sono 
centoquarantotto. Descrive i cinque affreschi della volta centrale e cita 
testualmente M. Natale (Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di 
Caltanissetta, Caltanissetta 1909).

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 30, n. 35, ff. 31-42Pagg.

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana. 
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva. 
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici.
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi 
interni napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della 
nuova committenza siciliana".
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720".
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV".
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005).
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.

Giudizio
critico

Ricorda che i soggetti della decorazione realizzati da Borremans sono 
centoquarantotto. Descrive i cinque affreschi della volta centrale e cita 
testualmente M. Natale (Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di 
Caltanissetta, Caltanissetta 1909).

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana.  
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva.  
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici. 
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media con i 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi interni 
napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della nuova 
committenza siciliana". 
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720". 
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV". 
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al 1717 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005). 
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.
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La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Solo una rapidissima menzione al ciclo decorativo datato 1720.Giudizio
critico

Vicende architettoniche e decorative della Cattedrale tra Sette e Ottocento: un progetto 
inedito e un disegno ritrovato, in Guglielmo Borremans per la Cattedrale di 
Caltanissetta: frammenti di un itinerario critico, in Il Restauro della Cattedrale di 
Caltanissetta. Lettura di un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Ciancimino Filippo e Rizzo Salvatore

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

101-144Pagg.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta.
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce 
una foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale 
descritto dal Riva.
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico.
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino 
alle recenti ricostruzioni post belliche.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans per la Cattedrale di Caltanissetta: frammenti di un itinerario 
critico, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di un complesso 
architettonico, pittorico e decorativo

Barbera Gioacchino

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

145-170Pagg.

Solo una rapidissima menzione al ciclo decorativo datato 1720.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta. 
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce una 
foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale descritto dal 
Riva. 
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico. 
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino alle 
recenti ricostruzioni post belliche.
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Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi.
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia".
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.

Giudizio
critico

Appendice documentaria, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di 
un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Bartolozzi Silvana

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

197-208Pagg.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.

Giudizio
critico

Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi. 
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia". 
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.
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Ubicazione 
origine

MOSÈ CHE FA SCATURIRE L’ACQUA DALLA RUPE PER 
DISSETARE IL POPOLO

Borremans Guglielmo

affresco

Caltanissetta

Sec. XVIII, 1720-1725

Cattedrale (S. Maria la Nuova e S. Michele)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25-26, 28Pagg.

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva.

Giudizio
critico

Considera gli affreschi la maggiore opera del Borremans; informa che fu 
committente l’allora arciprete Agostino Riva, di cui è conservato il ritratto tra le 
decorazioni, posto sulla parete alla destra della porta principale della chiesa; fa 
sapere che la decorazione "mirabilmente congiunge il simbolo e la realtà, 
l’oltrenaturale e la natura, il cielo e la terra, l’infinito e il finito, Iddio e l’umanità, 
e ne dà risultanza e il trionfo del Cristianesimo"; descrive accuratamente la 
decorazione, che comprende 148 affreschi tra grandi e piccole figurazioni, 
precisando che la volta è divisa in 5 scompartimenti; evidenzia l’estrema 
luminosità che caratterizza i dipinti, firmati e datati 1720; non manca di narrare 
un episodio frutto di voci popolari, secondo il quale l’artista fiammingo aveva 
abbandonato i lavori in seguito ad una critica mossagli dal committente, che 
aveva visto l’opera non ancora ultimata, direttamente dal ponteggio, e che non 
aveva saputo discernere il groviglio di membra che appariva da quel punto di 
vista, e che il Borremans era poi tornato a ultimare i lavori lasciati in tronco 
dopo avere ricevuto scuse da parte del Riva.
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

270-271Pagg.

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Giudizio
critico

La Pittura del Settecento a Palermo

Malignaggi Diana

1978

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

25Pagg.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.Giudizio
critico

La Pittura del Settecento in Sicilia

Siracusano Citti

1986

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

199-205, tav. XXII, figg. 4-5, 7-9, pag. 201,Pagg.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene.

Giudizio
critico

Segnala che la volta della navata centrale fu dipinta dall’artista nel 1720, ma 
precisa che purtroppo gli affreschi del primo tratto della volta al di qua del 
riquadro centrale, sono stati rifatti in seguito alle distruzioni belliche; ricorda i 
soggetti dei dipinti superstiti, sia della navata centrale che di quelle laterali.

Menziona sommariamente quest’opera del Borremans.

Indica la decorazione del duomo, che data al 1720; riferisce quanto scritto da M. 
Natale ("Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di Caltanissetta", 
Caltanissetta 1909), che dà notizia della commissione da parte dell’arciprete 
Agostino Riva, e specifica che furono eseguiti a spese del ricco sacerdote 
Raffaello Riccobene.
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La pittura nel nisseno, dal XVI al XVII secolo

D'Amico Elvira

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

69-73Pagg.

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella 
decorazione architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli 
artisti siciliani. Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. 
Mendola, Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da 
targhe sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano 
lo spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, 
un vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto 
il complesso ciclo".

Giudizio
critico

Riferisce della menzione da parte V. Amico nel ‘Lexicon Siculum’ del 1757, che 
pur essendo molto sommaria, lascia trasparire "l’importanza e la preponderanza 
visiva dell’elemento angelico nella decorazione pittorica, tramite un effetto 
illusionistico voluto dall’autore, e non solo nei medaglioni, in cui gli angeli pare 
fuoriescano dalle cornici, con funzioni di raccordo con lo spettatore, come in 
altre decorazioni simili dello stesso autore, ma anche sul fondo, in cui una 
miriade di puttini alati in scorcio, di varie dimensioni, è inserita nella decorazione 
architettonica dipinta". Riporta anche L. Sarullo (Dizionario degli artisti siciliani. 
Pittura, vol. II, ad vocem Borremans Guglielmo a cura di G. Mendola, 
Novecento, Palermo 1993, pp. 49-50)  che scrive: "orna con motivi 
architettonici il duomo di Caltanissetta", riferendosi a Francesco Ferrigno, che 
realizzò la decorazione architettonica entro la quale il Borremans realizzò gli 
affreschi, e aggiunge quindi che "il risultato è quello del raggiungimento di un 
perfetto equilibrio fra le tre arti"; in merito alla decorazione dell’artista 
fiammingo scrive che è "inseribile nella tipologia delle volte affrescate 
palermitane, vicine ai modelli napoletani […] un giuoco di alternanze e di 
simmetrie, sottolineate da eleganti volute accartocciate, da conchiglie e da targhe 
sorrette da putti, costellate da foglie d’alloro e di palma che assecondano lo 
spazio architettonico reale, sfruttandone ogni potenzialità e valorizzandolo, un 
vero tripudio dello stile barocchetto-rocaille". Non manca di evidenziare che 
nelle arcate della navata certe cadute di tono rivelano la mano di aiuti, già notata 
dal Di Marzo. Aggiunge: "la decorazione segna pure il trionfo della bizzarria e 
del contrasto, oltre che dalla grazia e dall’eleganza, e questo è tutto nello spirito, 
tipicamente rococò, di Borremans: i putti dipinti, e le giovani sante, abbigliate 
all’ultima moda, con sguardi seducenti o pudichi, sono tra le creazioni femminili 
più felici del pittore. Ancora un contrasto, quello tra i bassorilievi antichi e le 
ghirlande dei fiori e le foglie, naturalisticamente trattati, sparsi un po’ 
dappertutto; esso, sebbene inseribili nel contesto rocaille della ornamentazione, 
non può far parte del bagaglio fiammingo, in particolare rubensiane, che il 
pittore portava certamente dentro di sé; evidenzia come il colore si pone come 
elemento antinaturalistico per eccellenza, in linea con lo spirito rocaille di tutto il 
complesso ciclo".
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Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

88-91Pagg.

Ricorda che i soggetti della decorazione realizzati da Borremans sono 
centoquarantotto. Descrive i cinque affreschi della volta centrale e cita 
testualmente M. Natale (Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di 
Caltanissetta, Caltanissetta 1909).

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, 30, n. 35, ff. 31-42Pagg.

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana. 
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva. 
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici.
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media coi 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi 
interni napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della 
nuova committenza siciliana".
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720".
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV".
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al '17 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005).
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.

Giudizio
critico

Ricorda che i soggetti della decorazione realizzati da Borremans sono 
centoquarantotto. Descrive i cinque affreschi della volta centrale e cita 
testualmente M. Natale (Gli affreschi di Guglielmo Borremans nel duomo di 
Caltanissetta, Caltanissetta 1909).

Considera questo ciclo decorativo emblematico di come la committenza dei 
centri periferici si ponesse, soprattutto per spirito di emulazione, nei confronti 
degli aspetti più vitali della cultura palermitana.  
Riferisce i nomi del committente, il ricco prete nisseno Raffaele Riccobene e del 
mediatore, l'arciprete Agostino Riva.  
Non manca di precisare la collaborazione di Francesco Ferrigno per gli elementi 
architettonici. 
Valuta estremamente piacevoli gli esiti raggiunti dal Borremans che media coi 
suoi mezzi espressivi tra "suggestioni atmosferiche  ed impalpabili di certi interni 
napoletani" e le "esigenze estetiche  in fondo decisamente blasée della nuova 
committenza siciliana". 
Riporta la firma "Guglielmo Borremans fiammengo p.a.no 1720". 
Sottolinea che il complesso decorativo consta di centoquarantotto soggetti 
diversi (ne precisa alcuni), in gran parte danneggiati durante l'ultima guerra e 
pesantemente alterati dai restauri, come testimoniato dall'iscizione del riquadro 
raffigurante il "Trionfo della Fede": "Has duas tabulas G.mo Borremans bello 
destructas n. nus Arduino Taur si refecit. A. MCCCMLIV". 
Suppone l'intervento di collaboratori evidenziando alcune cadute di qualità, 
considerando improbabile che possa trattarsi del figlio Luigi che il Gallo dice 
nato a Palermo negli anni intorno al '17 (A. Gallo, "Notizie di Pittori e 
Mosaicisti siciliani ed esteri che operano in Sicilia", Ms. 15H 18-19 f. 669-705- 
711-192, Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 2005). 
Informa della presenza del ritratto del committente in un affresco sulla parete 
destra della porta principale.
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La decorazione pittorica della Chiesa dei Santi Quaranta Martiri e S. Raineri dei 
Nobili Pisani alla Guilla: note e ipotesi in Immagine di Pisa a Palermo, atti del 
Convegno di studi sulla pisanità a Palermo e in Sicilia nel VII centenario del Vespro 
(Palermo-Agrigento-Sciacca, 9-12 giugno 1982)

Brugnò Francesco

1983 vol. 1

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

555-580Pagg.

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Cultura figurativa del XVIII secolo ad Alcamo, in Giuseppe Renda (1772-1805)

Vitella Maurizio

2004

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

39-41Pagg.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia", 
infra).

Giudizio
critico

Indica la decorazione della cattedrale di Caltanissetta come l'opera più 
impegnativa dell'artista fiammingo e menziona anche la collaborazione con 
l'architetto Francesco Ferrigno.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Effettua una breve disamina dell'attività dell'artista fiammingo, menzionando i 
suoi lavori per la distrutta chiesa della Madonna della Volta, per Santa Maria 
dell'Ammiraglio e per la Cattedrale di Caltanissetta, sintetizzando il relativo 
giudizio di Citti Siracusano ("Guglielmo Borremans tra Napoli e la Sicilia",
infra).
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L’arte della pittura (1735-1789), in Argenti e cultura rococò nella Sicilia centro-
occidentale 1735-1789

Guccione Ilaria

2008

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

465Pagg.

Solo una rapidissima menzione al ciclo decorativo datato 1720.Giudizio
critico

Vicende architettoniche e decorative della Cattedrale tra Sette e Ottocento: un progetto 
inedito e un disegno ritrovato, in Guglielmo Borremans per la Cattedrale di 
Caltanissetta: frammenti di un itinerario critico, in Il Restauro della Cattedrale di 
Caltanissetta. Lettura di un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Ciancimino Filippo e Rizzo Salvatore

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

101-144Pagg.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta.
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce 
una foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale 
descritto dal Riva.
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico.
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino 
alle recenti ricostruzioni post belliche.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans per la Cattedrale di Caltanissetta: frammenti di un itinerario 
critico, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di un complesso 
architettonico, pittorico e decorativo

Barbera Gioacchino

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

145-170Pagg.

Solo una rapidissima menzione al ciclo decorativo datato 1720.

Riferisce dell'avvio del progetto iniziato nel 1716 con il ciclo decorativo dei 
pilastri della navata maggiore e della riqualificazione della cappella dedicata a S. 
Michele, ad opera del sacerdote Raffaele Riccobene. Precisa che i lavori furono 
continuati nel '17 da Angelo Rodolone, esecutore degli affreschi della cappella 
del SS. Sacramento e che culminarono nella grandiosa impresa del Borremans, 
iniziata nel '20 con la realizzazione del medaglione centrale della volta. 
Ricorda l'accurata descrizione fornita da Agostino Riva nel 1731 e riproduce una 
foto dei primi del '900 che attesta lo stato degli interni ancora quale descritto dal 
Riva. 
Dettaglia con precisione quali elementi della decorazione sono stati danneggiati 
nei secoli, comprese le opere mutilate durante l'ultimo conflitto bellico. 
Riferisce anche dei documenti che attestano i vari interventi messi in atto nei 
secoli per la salvaguardia degli affreschi del Borremans ed espone tutti i lavori 
effettuati sia alle parti strutturali che agli apparati decorativi dell'edificio, fino alle 
recenti ricostruzioni post belliche.
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Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi.
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia".
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.

Giudizio
critico

Appendice documentaria, in Il Restauro della Cattedrale di Caltanissetta. Lettura di 
un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Bartolozzi Silvana

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

197-208Pagg.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.

Giudizio
critico

Precisa il ruolo dei committenti, Raffaele Riccobene e Agostino Riva, sulla 
scorta dei ritrovamenti documentari pubblicati in appendice nel volume. 
Evidenza l'importanza dell'architetto palermitano Francesco Ferrigno 
nell'ideazione della complessa articolazione degli spazi. 
Considera l'excursus artistico di Borremans "unitario e compatto, al limite della 
monotonia". 
Riporta un'antologia critica  sugli affreschi.

Pubblica documenti relativi alla commissione del ciclo di affreschi all'artista 
fiammingo, evidenziando il ruolo assunto dal Riccobene nelle scelte decorative.
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Ubicazione 
origine

IMMACOLATA CONCEZIONE

Borremans Guglielmo

olio su tela

Caltanissetta

Sec. XVIII, 1720-1725

Cattedrale (S. Maria la Nuova e S. Michele)

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

29Pagg.

Menziona il dipinto come "L’Immacolata fra una schiera di angeli con al di 
sopra la Triade e d in basso gli apostoli Pietro e Paolo e le minori protettrici 
della città: S. Orsola, S. Agata e S. Caterina", valutandolo di valore non inferiore 
agli affreschi.

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

94Pagg.

Segnala la presenza del dipinto sull'altare maggiore riferendo il giudizio di 
Gioacchino Di Marzo.

Giudizio
critico

Menziona il dipinto come "L’Immacolata fra una schiera di angeli con al di sopra 
la Triade e d in basso gli apostoli Pietro e Paolo e le minori protettrici della città: 
S. Orsola, S. Agata e S. Caterina", valutandolo di valore non inferiore agli
affreschi.

Segnala la presenza del dipinto sull'altare maggiore riferendo il giudizio di 
Gioacchino Di Marzo.
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Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

17, f. 43Pagg.

Menziona il dipinto come "L'Assunta, S.S. Pietro e paolo e Sante e fa notare 
l'effigie del committente in basso a destra.
Apprezza il diverso fare nella pittura ad olio rispetto alla produzione ad 
affresco, vicino ai modi del De Matteis e del Solimena giovani; diversità che, 
sottolinea, era stata oggetto di critica da parte degli eruditi ottocenteschi.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

Padre Fedele da San Biagio, pittore del Settecento, in Padre Fedele da San Biagio

Costantino Gabriella

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

34Pagg.

Nota l'influenza del dipinto di Borremans sull'opera di analogo soggetto dipinta 
da Padre Fedele da San Biagio per la chiesa di san Francesco d'Assisi del 
convento dei Cappuccini di Casteltermini.

Giudizio
critico

Menziona il dipinto come "L'Assunta, S.S. Pietro e paolo e Sante e fa notare 
l'effigie del committente in basso a destra. 
Apprezza il diverso fare nella pittura ad olio rispetto alla produzione ad affresco, 
vicino ai modi del De Matteis e del Solimena giovani; diversità che, sottolinea, 
era stata oggetto di critica da parte degli eruditi ottocenteschi.

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Nota l'influenza del dipinto di Borremans sull'opera di analogo soggetto dipinta 
da Padre Fedele da San Biagio per la chiesa di san Francesco d'Assisi del 
convento dei Cappuccini di Casteltermini.
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Scheda n. 6, Madonna con angeli e santi, in Padre Fedele da San Biagio

Dell'Aira Serena

2002

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

214-215Pagg.

Verifica la presenza di numerosi rimandi nel dipinto di Padre Fedele da San 
Biagio, di analogo soggetto, realizzato per la chiesa del convento di San 
Francesco d'Assisi di Casteltermini.

Giudizio
critico

Vicende architettoniche e decorative della Cattedrale tra Sette e Ottocento: un progetto 
inedito e un disegno ritrovato, in Guglielmo Borremans per la Cattedrale di 
Caltanissetta: frammenti di un itinerario critico, in Il Restauro della Cattedrale di 
Caltanissetta. Lettura di un complesso architettonico, pittorico e decorativo

Ciancimino Filippo e Rizzo Salvatore

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

101-144Pagg.

Ricorda la presenza della finta prospettiva a colonne tortili, oggi perduta, 
realizzata da Guglielmo Borremans e Francesco Ferrigno per incorniciare il 
quadrone raffigurante l'Immacolata.
Ne fornisce una ricostruzione grafica.

Giudizio
critico

Verifica la presenza di numerosi rimandi nel dipinto di Padre Fedele da San 
Biagio, di analogo soggetto, realizzato per la chiesa del convento di San 
Francesco d'Assisi di Casteltermini.

Ricorda la presenza della finta prospettiva a colonne tortili, oggi perduta, 
realizzata da Guglielmo Borremans e Francesco Ferrigno per incorniciare il 
quadrone raffigurante l'Immacolata. 
Ne fornisce una ricostruzione grafica.
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Ubicazione 
origine

S. VINCENZO FERRERI

Borremans Guglielmo

olio su tela

Caltanissetta

Sec. XVIII, 1720-1725

Chiesa di S. Domenico

Cattedrale (S. Maria la Nuova e S. Michele)

Caltanissetta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

29Pagg.

Segnala il dipinto e sostiene "che prima era nella chiesa di S. Domenico ed ora 
parimenti si conserva in quel duomo".

Giudizio
critico

Caltanissetta nell'Arte

Falzone Enzo

1980 (dopo il)

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

94Pagg.

Riferisce il giudizio di Gioacchino Di Marzo, e precisa l'attuale ubicazione del 
dipinto nella chiesa di S. Domenico.

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

132Pagg.

Segnala il dipinto e sostiene "che prima era nella chiesa di S. Domenico ed ora 
parimenti si conserva in quel duomo".

Riferisce il giudizio di Gioacchino Di Marzo, e precisa l'attuale ubicazione del 
dipinto nella chiesa di S. Domenico.
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Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.Giudizio
critico

La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

271Pagg.

Data al 1722 il dipinto segnalato nella chiesa di S. Domenico nella cappella a 
sinistra del presbiterio.

Giudizio
critico

La pittura nel nisseno, dal XVI al XVII secolo

D'Amico Elvira

2001

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

206-207Pagg.

Segnala che il dipinto è firmato e datato.
Riferisce la menzione del Pulci che lo dice collocato nella seconda cappella a 
destra, e i commenti di Gioacchino Di Marzo.
Nel descrivere l'opera si concentra sugli elementi di grazia e raffinatezza che la 
caratterizzano e precisa i modelli iconografici a cui Borremans si è ispirato per 
l'ideazione del soggetto.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

p. 17, fig. 44Pagg.

Riscontra nel dipinto una revisione in senso classicista operata a partire dagli 
anni '20, dettata dalla suggestione operata dal "S. Domenico trionfa sugli 
Albigesi" di Giacomo del Po’.

Giudizio
critico

Solo un rapidissimo accenno alla produzione del Borremans.

Data al 1722 il dipinto segnalato nella chiesa di S. Domenico nella cappella a 
sinistra del presbiterio.

Segnala che il dipinto è firmato e datato. 
Riferisce la menzione del Pulci che lo dice collocato nella seconda cappella a 
destra, e i commenti di Gioacchino Di Marzo. 
Nel descrivere l'opera si concentra sugli elementi di grazia e raffinatezza che la 
caratterizzano e precisa i modelli iconografici a cui Borremans si è ispirato per 
l'ideazione del soggetto.

Riscontra nel dipinto una revisione in senso classicista operata a partire dagli 
anni '20, dettata dalla suggestione operata dal "S. Domenico trionfa sugli 
Albigesi" di Giacomo del Po’.
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Ubicazione 
origine

MANSUETUDINE CON UN ELEFANTE ACCANTO (DAT MANVS 
HONORES)

Borremans Guglielmo

affresco

Aragona (Agrigento)

Sec. XVIII

Palazzo Naselli Branciforti, volta della cappella, tondo centrale

Opera parzialmente distrutta

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

51-53, nn 1-2Pagg.

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64).
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912.
Fa sapere che il soggetto allegorico raffigurante la "Mansuetudine" è uno dei 
quattro posti ai lati. Presenta l'iscizione "DAT MANVS HONORES".

Giudizio
critico

Spiega l'iter relativo alla commissione da parte di Baldassarre Naselli e 
Branciforti, principe di Aragona, accennando alla articolata storia della sua 
investitura citando Salvatore Lanza di Trabia (Nuovissima Guida del viaggiatore 
in Sicilia, Palermo 1881, p. 172) e il Marchese di Villabianca (Della Sicilia nobile, 
Palermo 1754-59, parte II, libro I, p. 64). 
Segnala alcuni soggetti ancora visibili nel 1880 e precisa che non gli è possibile 
datare con precisione gli affreschi in gran parte, purtroppo, perduti al momento 
della sua vista nel gennaio 1912. 
Fa sapere che il soggetto allegorico raffigurante la "Mansuetudine" è uno dei 
quattro posti ai lati. Presenta l'iscizione "DAT MANVS HONORES".
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Ubicazione 
origine

S. AGNESE

Borremans Guglielmo

olio su rame

Palermo

sec. XVIII

Museo Nazionale

Opera irreperibile

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

54Pagg.

Segnala la presenza nel Museo Nazionale palermitano di un bozzetto di 
piccolissime dimensioni (m. 0,07 x 0,05) dipinta su rame, e catalogata col n° 
1113. Precisa che non è esposta al pubblico e che non gli è stato possibile 
vederlo di persona.

Giudizio
critico

Segnala la presenza nel Museo Nazionale palermitano di un bozzetto di 
piccolissime dimensioni (m. 0,07 x 0,05) dipinta su rame, e catalogata col n° 
1113. Precisa che non è esposta al pubblico e che non gli è stato possibile 
vederlo di persona.
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Ubicazione 
origine

RITRATTI DEGLI ANTENATI (E IN PARTICOLARE: CARLO V 
ED ELISABETTA DI PORTOGALLO)

AA. VV.

varie tecniche

Palermo

Palazzo reale, Loggia

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

12, nn. 1-2Pagg.

Cita i ritratti conservati nella loggia del Palazzo Reale e ne segnala i riferimenti 
bibliografici (G. F. Fiocchetto, Vita ser.mi principis Philiberti a Sabaudia, ms. 
Biblioteca Comunale di Palermo ai segni 2 Qq H 222 e in part. § 180).

Giudizio
critico

Palazzo Reale o dei Normanni, in Palermo città d'arte: guida ai monumenti di 
Palermo e Monreale

Montesanto Maria Teresa

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

377-382, e in part. 380Pagg.

Informa che nel 1678 il viceré Benavides fece realizzare una "Galleria" con i 
ritratti dei viceré, oggi distrutta e sostituita dalla Sala Rossa e dalla Sala Gialla.

Giudizio
critico

Cita i ritratti conservati nella loggia del Palazzo Reale e ne segnala i riferimenti 
bibliografici (G. F. Fiocchetto, Vita ser.mi principis Philiberti a Sabaudia, ms. 
Biblioteca Comunale di Palermo ai segni 2 Qq H 222 e in part. § 180).

Informa che nel 1678 il viceré Benavides fece realizzare una "Galleria" con i 
ritratti dei viceré, oggi distrutta e sostituita dalla Sala Rossa e dalla Sala Gialla.
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Ubicazione 
origine

SCENE DELLA VITA DI CRISTO

Vasta Pietro Paolo

affresco

Acireale (Catania)

1732

Basilica di S. Sebastiano

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

44Pagg.

Riferisce della disputa con Venerando Costanzo, detto Varvazza, in merito alla 
commissione per la decorazione a fresco della Basilica Collegiata di Acireale, 
disputa della quale fu arbitro il Borremans.

Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20Pagg.

Cita l'episodio relativo alla contesa tra il Vasta e il Costanzo, entrambi "modesti 
portavoce della corrente di gusto più accademica e pansolimenesca".

Giudizio
critico

Riferisce della disputa con Venerando Costanzo, detto Varvazza, in merito alla 
commissione per la decorazione a fresco della Basilica Collegiata di Acireale, 
disputa della quale fu arbitro il Borremans.

Cita l'episodio relativo alla contesa tra il Vasta e il Costanzo, entrambi "modesti 
portavoce della corrente di gusto più accademica e pansolimenesca".
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La Civiltà Artistica della Sicilia - Dalla preistoria ad oggi

Bellafiore Giuseppe

1963

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

153-154Pagg.

Ricorda gli affreschi del presbiterio realizzati con l'aiuto di alcuni collaboratori, 
tra i quali Vito D'Anna, che furono lasciati incompiuti.

Giudizio
critico

La Pinacoteca Zelantea di Acireale

Donato Matteo

1992

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

8Pagg.

Indica l'affresco del transetto sinistro raffigurante l'"Apparizione del Cristo a S. 
Sebastiano nella casa di Nicostrato", firmato "PETRUS PAULUS VASTA 
PIN. AN. MDCCXXXII", quale prima opera dell'artista datata e firmata. 
Precisa che l'esecuzione dell'affresco determinò la vincita della gara con l'altro 
pittore acese, Venerando Costanzo detto "Varvazza". A seguito della quale 
realizzò gli affreschi per il coro, la volta, e il catino absidale, raffiguranti la 
"gloria di S. Sebastiano", "S. Sebastiano genuflesso ai piedi di Papa Cajo", "S. 
Sebastiano subisce il martirio delle frecce", "S. Sebastiano soccorso dalle 
donne", "S. Sebastiano incontra Diocleziano", "Morte di S. Sebastiano". Scrive 
che "il clima drammatico appare diluito in una grazia settecentesca". Ricorda 
anche la disputa col "Varvazza" relativa agli affreschi del transetto della 
Cattedrale, risoltasi in favore del Vasta a seguito dell'arbitrio di Gugliemo 
Borremans.

Giudizio
critico

Arte siciliana del ‘600 e del ‘700. Il maestro di Vito D’Anna, in "Giornale di 
Sicilia"

Battaglia Carlo

1922 25-26 luglio

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

3Pagg.

Ricorda gli affreschi del presbiterio realizzati con l'aiuto di alcuni collaboratori, 
tra i quali Vito D'Anna, che furono lasciati incompiuti.

Indica l'affresco del transetto sinistro raffigurante l'"Apparizione del Cristo a S. 
Sebastiano nella casa di Nicostrato", firmato "PETRUS PAULUS VASTA PIN. 
AN. MDCCXXXII", quale prima opera dell'artista datata e firmata. Precisa che 
l'esecuzione dell'affresco determinò la vincita della gara con l'altro pittore acese, 
Venerando Costanzo detto "Varvazza". A seguito della quale realizzò gli 
affreschi per il coro, la volta, e il catino absidale, raffiguranti la "gloria di S. 
Sebastiano", "S. Sebastiano genuflesso ai piedi di Papa Cajo", "S. Sebastiano 
subisce il martirio delle frecce", "S. Sebastiano soccorso dalle donne", "S. 
Sebastiano incontra Diocleziano", "Morte di S. Sebastiano". Scrive che "il clima 
drammatico appare diluito in una grazia settecentesca". Ricorda anche la disputa 
col "Varvazza" relativa agli affreschi del transetto della Cattedrale, risoltasi in 
favore del Vasta a seguito dell'arbitrio di Gugliemo Borremans.
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Nella biografia sull'artista scrive che "Gioacchino Di Marzo, in un suo libro sul 
fiammingo Borremans, libro carico di date e documenti e difettoso di critica, 
occupandosi del litigio tra il Vasta e il Costanzi, litigio per cui il Borremans è 
chiamato a giudice, ne trae false deduzioni giudicando l’opera del Vasta - che il 
dotto paleografo non studiò - inferiore a quella dell’artista fiammingo. Ma se 
questi indubbiamente ha buone doti di compositore, è duro e spesso scorretto 
nel disegno, e, se si toglie qualche opera, poco leggiadro nel colore: cose tutte 
che gli fanno chiudere la sua carriera artistica senza aver formato una scuola".

Giudizio
critico

Nella biografia sull'artista scrive che "Gioacchino Di Marzo, in un suo libro sul 
fiammingo Borremans, libro carico di date e documenti e difettoso di critica, 
occupandosi del litigio tra il Vasta e il Costanzi, litigio per cui il Borremans è 
chiamato a giudice, ne trae false deduzioni giudicando l’opera del Vasta - che il 
dotto paleografo non studiò - inferiore a quella dell’artista fiammingo. Ma se 
questi indubbiamente ha buone doti di compositore, è duro e spesso scorretto 
nel disegno, e, se si toglie qualche opera, poco leggiadro nel colore: cose tutte 
che gli fanno chiudere la sua carriera artistica senza aver formato una scuola".
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Ubicazione 
origine

DOTTORI E PADRI DELLA CHIESA

Grano Antonino

affresco

Palermo

Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio detta La Martorana, Pennacchi della cupola

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

21Pagg.

Cita brevemente l'opera del Grano.Giudizio
critico

Palermo, guida della città e dei dintorni

Bellafiore Giuseppe

1995

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

20-21Pagg.

Segnala i soggetti degli affreschi.Giudizio
critico

Guglielmo Borremans tra Napoli e Sicilia

Siracusano Citti

1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

16, 29 n.30, figg. 18-24Pagg.

Cita brevemente l'opera del Grano.

Segnala i soggetti degli affreschi.
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Ricorda, menzionandone i soggetti, gli affreschi del Grano datati al 1685, nella 
cupola del cappellone che sostituiva l'antica abside.

Giudizio
critico

http://www.comune.palermo.it/archivio_biografico_comunale/archivio_biografico_com
unale.pdf

Romano Tommaso (a cura di)

1997 aggiornamento del 28 giugno 2010

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

49Pagg.

Solo una breve segnalazione: "Affrescò numerose Chiese palermitane, in 
particolare la cupola e i pennacchi della Martorana...".

Giudizio
critico

L'Arte in Sicilia - Dal secolo XII fino al secolo XIX

Meli Filippo

1929

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

31Pagg.

Scrive: "abbattuta l'abside centrale, venne costruita una cappella rettangolare 
ornata poi di marmi policromi e barocchi e di affreschi di Antonino Grano 
(1684-1686)".

Giudizio
critico

Aggiunte al Grano e altre precisazione sulla pittura palermitana tra sei e settecento, 
estratto da Scritti in onore di Ottavio Morisani

Paolini Maria Grazia

1982

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

320-321Pagg.

Riconosce nel tessuto cromatico la suggestione esercitata sull'artista dalla pittura 
del Monrealese, per altro innestato sul precedente di Lanfranco.
Le figure dei Dottori "mostrano puntuali desunzioni dai cartoni del Sacchi per i 
mosaici di S. Pietro".

Giudizio
critico

Ricorda, menzionandone i soggetti, gli affreschi del Grano datati al 1685, nella 
cupola del cappellone che sostituiva l'antica abside.

Solo una breve segnalazione: "Affrescò numerose Chiese palermitane, in 
particolare la cupola e i pennacchi della Martorana...".

Scrive: "abbattuta l'abside centrale, venne costruita una cappella rettangolare 
ornata poi di marmi policromi e barocchi e di affreschi di Antonino Grano
(1684-1686)".

Riconosce nel tessuto cromatico la suggestione esercitata sull'artista dalla pittura 
del Monrealese, per altro innestato sul precedente di Lanfranco. 
Le figure dei Dottori "mostrano puntuali desunzioni dai cartoni del Sacchi per i 
mosaici di S. Pietro".
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Antonino Grano, in "Quaderni dell’ A.F.R.A.S."

Paolini Maria Grazia

1974 n. 2

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

5-12Pagg.

Riconosce l'impronta esercitata dalla cultura novellesca sebbene sia accentuata 
la componente lanfranchiana nella disposizione dei santi benedettini posti su 
ranghi digradanti. Apprezza la sicurezza con cui sono impostate le figure dei 
Patriarchi nei pennacchi; considera probabile anche in questo caso una 
derivazione da modelli classicheggianti di stampo novellesco piuttosto che un 
soggiorno romano.

Giudizio
critico

Riconosce l'impronta esercitata dalla cultura novellesca sebbene sia accentuata la 
componente lanfranchiana nella disposizione dei santi benedettini posti su 
ranghi digradanti. Apprezza la sicurezza con cui sono impostate le figure dei 
Patriarchi nei pennacchi; considera probabile anche in questo caso una 
derivazione da modelli classicheggianti di stampo novellesco piuttosto che un 
soggiorno romano.
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Ubicazione 
origine

ESTASI DI SANTA TERESA

Borremans Guglielmo

olio su tela

Palermo

1722

Chiesa di Santa Teresa alla Kalsa

Autore

Tecnica

Datazione

Città origine

Città attuale

Stato di
conservazione

Ubicazione 
attuale

Guglielmo Borremans di Anversa, Pittore Fiammingo in Sicilia nel secolo XVIII

Di Marzo Gioacchino

1912 rist. anast. 1990

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

33Pagg.

Descrive il dipinto come "un quadro dei più notevoli, dov'egli fonde in modo 
ammirabile l'ideale e la naturale bellezza mercè lo slancio del potente suo 
ingegno e la bravura del suo pennello formato a profondo studio della natura 
vivente..." in cui l'artista "crea una grande e stupenda composizione dove pure 
campeggia il naturalismo fra l'oltrenaturale e il divino", dandone anche una 
dettagliata descrizione. Aggiunge anche che il dipinto "all'originalità del 
concetto unisce la più bella e giusta espressione, così pel disegno generalmente 
corretto né mai esagerato, che pel magistero del colorito specie nei contrasti di 
luce e d'ombre, basta invero esso solo a dar prova che il Borremans, sorvolando 
sulla corruzione del gusto rococò, toccò la sfera dei migliori del tempo".

Giudizio
critico

Di Marzo (Gioacchino), Guglielmo Borremans di Anversa... in Sicilia (con 12 
tavole), Palermo, Reber, 1912, [recensione] in "L’Arte"

r.l. (Roberto Longhi)

1912

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

478Pagg.

Descrive il dipinto come "un quadro dei più notevoli, dov'egli fonde in modo 
ammirabile l'ideale e la naturale bellezza mercè lo slancio del potente suo 
ingegno e la bravura del suo pennello formato a profondo studio della natura 
vivente..." in cui l'artista "crea una grande e stupenda composizione dove pure 
campeggia il naturalismo fra l'oltrenaturale e il divino", dandone anche una 
dettagliata descrizione. Aggiunge anche che il dipinto "all'originalità del concetto 
unisce la più bella e giusta espressione, così pel disegno generalmente corretto né 
mai esagerato, che pel magistero del colorito specie nei contrasti di luce e 
d'ombre, basta invero esso solo a dar prova che il Borremans, sorvolando sulla 
corruzione del gusto rococò, toccò la sfera dei migliori del tempo".
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L'autore concorda con le "rare osservazioni critiche" di Di Marzo in merito alla 
formazione fiamminga dell’anversate, alla contaminazione di matrice napoletana 
e romana e agli evidenti caratteri italiani che nelle opere più tarde, quali l’Estasi 
di S. Teresa per l’omonima chiesa palermitana della Kalsa  "il B. ci si manifesta 
come un pretto, un debole siciliano dove la lustra sodezza del Novelli diviene 
gonfiezza di stucco", non mancando di assestare un’ultima frecciata all’anziano 
erudito quando scrive che "precede lo studio una nota sui fiamminghi in Sicilia 
prima del B. cioè il Wobrek, il Casembrot, lo Stomer che il Di Marzo continua a 
chiamare Stom".

Giudizio
critico

Chiesa di S. Teresa, in Palermo città d'arte. Guida illustrata dei monumenti di 
Palermo e Monreale

Bajamonte Carmelo

1999

Autore

Riferimento
bibliografico

Anno

245Pagg.

Cita brevemente il dipinto situato nel secondo altare a sinistra.Giudizio
critico

L'autore concorda con le "rare osservazioni critiche" di Di Marzo in merito alla 
formazione fiamminga dell’anversate, alla contaminazione di matrice napoletana 
e romana e agli evidenti caratteri italiani che nelle opere più tarde, quali l’Estasi 
di S. Teresa per l’omonima chiesa palermitana della Kalsa  "il B. ci si manifesta 
come un pretto, un debole siciliano dove la lustra sodezza del Novelli diviene 
gonfiezza di stucco", non mancando di assestare un’ultima frecciata all’anziano 
erudito quando scrive che "precede lo studio una nota sui fiamminghi in Sicilia 
prima del B. cioè il Wobrek, il Casembrot, lo Stomer che il Di Marzo continua a 
chiamare Stom".

Cita brevemente il dipinto situato nel secondo altare a sinistra.

 


